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IUICO 


Penso che io mal non mi avvisi indìris- 
zandovi questi discorsi agronomici, * quali, 
non si avranno al certo da voi una fredda 
accoglienza, sì perchè ritengo che i buoni 
Letterati vagheggiano le opere positive, sì 
perchè mi siete largo di affettuosa amicizia. 
Laonde e per luna e per l’altra ragione sti- 
mo cosa giusta offrire a voi siffatto lavoretto, 
il quale, quando di altro non vi assicurasse, 
vi servirà almeno di documento per la sin- 
cera stima che per voi nutre 

. Il devoto amico 

ACHILLE BRUNI 

Di Napoli , il primo Dicembre 1858 
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L’ AUTORE 


Ai GIOVANI CHE SI ADDICONO AGLI STUDII CAMPESTRI 


VJ Uva! 


Vi dissi in altre occasioni che le istitu- 
zioni in grande di agricoltura per uso dei 


proprietarii del Regno saranno da me 
pubblicate dopo che avrò eseguito un viag- 
gio per tutte le Provincie ; affinchè osser- 
vando tutto ciò che offrono le campagne, 
lo stato in cui si trovano , e il modo come 
sono coltivate, potrò di leggieri tessere 
un’ opera patria di fatti positivi , e addi- 
tarne quei miglioramenti che più accon- 
ciamente potranno farsi. Presentemente 
raccolgo notizie e materiali da servire di 
preambolo all’opera e di fondazione ad un 
gabinetto agronomico : e comecché molti 
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Signori di Provincia si sono gentilmente 
degnati ad inviarmi da’loro rispettivi paesi 
piante, terreni, semenze, ed altro, così 
quando sarò giunto a riunire sufficiente 
materiale , renderò di pubblica ragione i 
nomi e cognomi di detti Signori, come 
quelli che si sono cooperati all’ incremen- 
to di opera così utile al paese. Essi e gli 
altri mi somministreranno i materiali del- 
l’ edifìcio , ed io sarò l’ architetto clic lo 
innalzerò. Contribuite dunque anche voi , 
giovani studiosi, alla riunione de’ mate- 
riali di un gabinetto agronomico, c col 
tempo saprete ben meritare della patria e 
della Divina Provvidenza. E perchè v’in- 
coraggiate a sì nobile opera , vi ho scritti 
questi discorsi agronomici , nei quali tro- 
verete tanto che basti ai buoni fondamenti 
della Scienza agraria secondo gli attuali 
progressi delle Scienze naturali. Non vo- 
gliate disprezzare questo mio zelo; poiché 
tempo verrà, in cui, cogli anni più maturi 
riconoscerete da voi stessi quanto utile 
sia la possidenza delle cognizioni agrarie 
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per migliorare le proprietà rurali , e per 
godere un po’ di pace. In età più fredda, 
e meno agitata da passioni , ravviserete 
nell’ agricoltura una liamma al cui river- 
bero si rischiarano e si alimentano viep- 
più due cose: la potenza e la ricchezza degli 
Stati. Nel suo seno riconoscerete un Banco 
inviolabile ed inesauribile, sul quale stan- 
no assai bene depositati ed impiegati i mi- 
gliori capitali della Economia sociale — 
il TEMPO e l’INDUSTRIA!! Ritenete que- 
ste espressioni come sentimenti di una 
viva sincerità, e promuovete voi stessi a 
quell’ utile e a quel bene che meglio cre- 
dete. State sani. 

Napoli li 28 Novembre 18o8. 
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DISCORSO I.° 


Sopra l’ indole c il vero fine dell’ agricoltura. Sopra i terre- 
ni in generale; loro origine; formazione ; composizione ; 
classificazione; c proprietà principali. 


L’agricoltura si può e si deve considerare in due modi: 
come scienza e come arte. La scienza ci detta le regole per 
coltivar bene le piante di qualunque specie , e ci spiega 
tutte le ragioni per cui si debba operare in un modo, an- 
ziché in un altro, e ne indica di più tutte le cause e gli 
effetti che coll’esperienza e col tempo si scoprono e si stu- 
diano. L’ arte poi consiste nell’ applicare le dette regole al 
fatto nelle diverse campagne, ed è quella che costituisce la 
vera agricoltura pratica; cioè quando colle operazioni, ma- 
neggiando piante, terreni, letami, semenze, strumenti agra- 
rii ed altro, si avverano precisamente i fatti secondo i det- 
tami delle scienze naturali. Ma non con le stesse regole si 
può coltivare una medesima pianta in diversi luoghi, poiché 
non in tutti i luoghi si trovano le stesse condizioni favo- 
revoli onde la pianta possa prosperare. Lo scopo dell’agri- 
collura non si arresta solamente a coltivar le piante ; esso 
essenzialmente si distende ad oggetto di ricavarne un pro- 
dotto positivo ed utile, con un introito superiore alle spe- 
se : ed in ciò fare bisogna aver di mira all' economia di 
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varii capitali, vale a dire, il tempo, la fatica, gl’imbarazzi, 
gli animali, c lo spesalo. Non sempre è cosa buona aver 
un ricco prodotto ; poiché in taluni paesi spesso acca- 
de che certe derrate sono abbondanti , ed intanto non si 
trovano a vendere a cagione della concorrenza degli stessi 
generi che vengono da altre contrade. Queste ed altre ra- 
gioni fisiche, geografiche, botaniche ed economiche ci fan- 
no chiari di un esempio di siffatto genere , qual è quello 
dell’ industria degli zuccheri abbandonata nella Sicilia , è 
ormai lungo tempo. In siffatte congiunture si coltivano al- 
tre piante il cui prodotto sia facile a vendersi nelle piazze, 
per assicurare l’ introito netto assai maggiore dell’ esito. 
Le condizioni principali che debbono concorrere ad assi- 
curare un guadagno in agricoltura sono tre ; vale a dire 
l’ abbondanza, la buona qualità, e la facilità di vendere le 
varie derrate. Ma quando manca una delle anzidette con- 
dizioni, suppliscono le altre; e talvolta ci sono dei disquili- 
brii, che si contrabilanciano colle buone ricolte degli anni 
avvenire, e viceversa. Per esempio nel 1857 ci è stata ric- 
ca entrata di olio; nel 1 858 questa derrata per causa della 
mosca olearia è stata scarsissima o nulla , e si è avverato 
così il contrabilancio della già fatta buona raccolta di oli- 
ve del 1857. A studiar bene l’agricoltura è indispensabi- 
le che se ne abbia un quadro breve e chiaro relativamente 
alla materia che abbraccia tutte le cose campestri. Abbia- 
mo detto più innauzi che lo scopo agrario dev’essere quel- 
lo di ottenere la produzione copiosa, buona, e di facile ven- 
dita , sempre colla minima spesa possibile. Dicemmo da 
principio che l’ agricoltura c’ insegna a coltivar le piante. 
E bene vediamo come la cosa è chiara da sé. Le piante si 
affidano al terreno sotto le influenze del clima, e poi se ne 
prende tutta la cura possibile. Dunque noi dobbiamo co- 
noscere tre cose : il tcrreuo , il clima e le piante. Ma per 
conoscere il terreno, dobbiamo studiarlo : per affidargli le 
piante, dobbiamo prepararlo: quindi la necessità degli slru- 
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menli agrari : c perchè le medesime in esso trovino un nu- 
trimento soddisfacente, dobbiam somministrare allo stesso 
le sostanze adattate, perciò il bisogno dei concimi. Laonde 
quando in agricoltura si parla di terreno , si suppongono 
sempre due cose indispensabili, gli strumenti e gl’ ingrassi 
in generale. Ma pel terreno vi è bisogno della livellazione, 
dell’ annaflìamento e del disseccamento. La prima opera- 
zione è base essenziale di ogni buona cultura , e le altre 
due si praticano quando vi è bisogno : ma di ciò parlere- 
mo più minutamente in seguito. Dopo lo studio del terre- 
no viene quello del clima per ciò che riguarda le svariate 
influenze dell' atmosfera , sotto il rapporto della pioggia , 
dei venti, della luce, del caldo, del freddo, delle gelate as- 
sai forti , e delle altre meteore di cui terremo parola in 
appresso. Lo studio del terreno e del clima è cosa indi- 
spensabile , poiché le piante si nutriscono parte nel suolo 
mercè le radici, c parte nell’ aria mediante le foglie. Se- 
gue da ultimo lo studio delle piante, relativamente al ter- 
reno che vogliono, al clima il più favorevole alla loro na- 
tura e alle rispettive coltivazioni. Siffatto studio non con- 
siste dunque nell’ analizzare i tessuti delle piante, nel com- 
parare la loro fisonomia e caratteri speciali, nel classificar- 
le, nel riconoscere la loro naturale abitazione nelle diver- 
se regioni della terra, e nell’osservare le loro funzioni or- 
ganiche e le malattie alle quali vanno soggette. Le son 
queste tutte cose appartenenti alla scienza botanica, pro- 
priamente delta ; c quando si conoscono bene , se ne fa 
l’ applicazione in agricoltura con sommo giovamento. Sic- 
ché il vero studio delle piante , agronomicamente parlan- 
do, è fondato sull’osservazione oculare dell’andamento della 
vegetazione e nella migliore applicazione pratica delle re- 
gole teoriche a ben governarle : e tutto questo si studia 
nelle campagne e non già nei libri, siccome erroneamente 
da molti si crede! I libri sono le conseguenze degli studii 
fatti in certe date località dai sennati agronomi, ed essi si 
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rendono indispensabili sol perchè ci forniscono dei lumi 
necessarii all’ esecuzione delle operazioni campestri. In una 
parola il libro di agricoltura è il Mentore dell’ agricoltore 
e del proprietario istituito e industrioso, e non pigro. Par- 
leremo dunque in altra operetta degli studii speciali a farsi 
sulle piante agrarie. L’ agricoltore non è tenuto a cono- 
scere tutte le piante che sono in natura, ma egli è obbli- 
gato allo studio dei soli vegetabili, che coltivandosi, dan- 
no un introito maggiore dell’esito. Il numero delie piante 
agrarie non può essere determinato, o in altri termini non 
può aver limiti , poiché ogni volta che si scovre 1* utilità 
positiva del prodotto di una pianta, quésta entra nel regno 
agrario; ed in questo caso sono obbligati a conoscerla quei 
soli agricoltori che sono certi della sua utilità relativamente 
alle condizioni del terreno e del clima dei loro paesi. Iu 
verità sarebbe un tempo perduto se si facesse l’ opposto. 
Così per esempio, quale utilità ne caverebbe un coltivato- 
re degli Abbruzzi, delle Puglie , di Basilicata, delle Cala- 
brie , di Napoli, nello studio del banano , mentre questa 
pianta non si può coltivare all’ aria libera ? E viceversa , 
gli agricoltori delle regioni tropicali sono tenuti a siffatta 
conoscenza, dal perchè il banano, il caffè, la canna da zuc- 
chero, il dattero, la pianta che somministra l’ indaco, l’al- 
tra che fornisce la cannella, quella del vero pepe, il cocco 
e tanti altri vegetabili dei luoghi caldissimi si coltivano a 
piena aria ed assicurano colà ubertosi ricolti. Riassumendo 
ora lo studio agrario da farsi, quale che siasi il metodo , 
ripetiamo che nell’agricoltura tre sono gli essenziali argo- 
menti da aversi in mira, cioè : lo studio dei terreni, quello 
dei climi, e quello delle piante. Dato dunque un paese, 
perchè l’ agricoltore di colà possa menare bene innanzi la 
sua industria, egli è tenuto unicamente a studiare le spe- 
cialità del suolo dei suoi fondi , le peculiari influenze cli- 
materiche di quel punto terrestre, e le piante che, a pre- 
ferenza delle altre, assicurano ivi una ricca entrata da su- 
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perare di molto le spese erogale. Come nella pratica, cosi 
nella teoria noi riteniamo esser questa la buona via da bat- 
tere nello studio agrario : e senza più dilungarci entriamo 
in materia, cominciando dallo studio dei terreni, che for- 
mano il principale argomento. 

Se percorrendo le diverse campagne volessimo avere 
una idea del terreno , rimpetto alla sua origine , compo- 
sizione, e qualità, prima di ogni cosa diremmo eh’ esso 
non è mai identico, e che risulta dalla mescolanza di varie 
sostanze, le quali sono diverse, ma fra tutte ve ne ha tre 
principali che formano la base di ogni terreno; e sono l’ar- 
gilla , la calce, e la silice. Siffatte sostanze si chiamano or- 
dinariamente terre; e siccome la loro svariata mescolanza 
varia all’infinito per ciò che riguardale proporzioni di cia- 
scuna di esse, così ne segue, che dovunque andiamo ci si 
presenta un’ infinità di terreni diversi, per conoscere bene 
i quali fa d’uopo studiarli sopra luogo tanto nelle loro qua- 
lità intrinseche, quanto per l’influenza che esercitano sulle 
vegetazioni delle svariate piante. Coll’andar dei secoli , sin 
dai primi tempi delle varie ed ultime formazioni geologi- 
che, quali attualmente le vediamo sulla superficie terre- 
stre, le diverse rocce disgregandosi sotto l’impero della 
massa atmosferica e di tutte le meteore , diedero origine 
ai terreni. Così i freddi e le gelate intense , gli eccessi- 
vi caldi, i vapori e i gas dei luoghi vulcanici, le nevi, 
le piogge dirotte e quelle lentamente protratte , le stes- 
se brine e gl’impetuosi venti , tutte queste cause faci- 
litarono più o meno il disgregamento delle rocce , e pro- 
dussero quegli strati , di varia spessezza , degli elemen- 
ti terrosi. Questi dal canto loro , o restarono nello stes- 
so luogo, e si ebbero a conservare la stessa natura della 
roccia da cui emanarono; o furono trasportati altrove dai 
siti elevati in quelli bassi mercè l’impeto delle acque , ed 
allora si mescolarono ad altre terre, formando così quei de- 
positi più o meno spessi in profondità e dolati d’una fer- 
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tililà diversamente graduata. E negl’ immensi avvallamenti 
sulla superficie terrestre non altrimenti si formarono sif- 
fatti depositi che diedero origine ai cosi delti terreni di al- 
luvione. Ma se tali fatti grandiosi si verificarono sopra una 
vasta estensione, non meno si avverarono in regioni e con- 
trade più ristrette: e così in quelle montuose del nostro 
Regno , ove rigagnoli , fiumi e torrenti si hanno stanza , 
spesso si osservano vallate più o meno ampie coperte di 
siffatti terreni variamente fertili. Le terre , prese isolata- 
mente, non sono atte a nutrire le piante, quindi la suppo- 
sta fertilità dei terreni doveva trarre origine da una causa. 
E bene, dai primi tempi della comparsa degli esseri orga- 
nizzati vegetali e animali sulla terra, i loro avanzi cumu- 
landosi pel corso dei secoli, formarono quel deposito di 
materiale, che svariatamente mescolalo alle sostanze ter- 
rose costituisce la fertilità dei terreni. Le stesse influenze 
atmosferiche, le piogge e le nevi, cariche più o meno di 
gas e altri principii fertilizzanti, si associarono al suddetto 
materiale, c modificandolo in infiniti modi, ne accrebbero 
la virtù fertilizzaute. I terreni così variamente formati non 
si stettero a riposo eterno; poiché siu dai primi vagiti del- 
l’ incivilimento la inano dell'uomo loro apportò tali e tante 
modificazioni sotto l’impero degli svariati interessi, ch’essi 
cangiarono faccia a gradi a gradi , e si ridussero a quello 
stato di variopinta coltura in che li vediamo a’giorni no- 
stri. Di lai che si può dire a buon diritto che havvi nu- 
merose contrade sul globo , ove la fisonomia e l’ essenza 
della formazione primaria dei terreni l’è tutta sconiparsa, 
ed altro colore ed altra conformazione si presenta all’oc- 
chio dell’osservatore; conformazione la quale tutta è do- 
vuta all’industria umana. Sicché l’origine e formazione dei 
terreni atti alla coltivazione , detti altrimenti terreni ara- 
bili o coltivabili , si deve a tre cause principali , cioè agli 
agenti atmosferici e meteorologici; agli avanzi degli esseri 
organici, vegetali e animali; e all’ industria ed operosità 
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dell’uomo. Siffatte cause però non cessano, e mai cesseran- 
no di agire, finché esisteranno piante, animali, c uomini: 
laonde in ogni terreno coltivato accade costantemente che 
dopo un periodo di tempo più o meno breve, l’essenza det- 
tagliata delle qualità fisiche e chimiche varia in mille modi, e 
in mille modi influisce sulla vegetazione delle piante. Se si 
esaminano le varie modificazioni alle quali soggiacquero, e 
soggiacciono tuttavia i terreni dal lato della fertilità, si os- 
serva che le sostanze vegetali e animali sotto la triplice in- 
fluenza dell’aria, dell’acqua, e del calorico si corrompono nel 
terreno e si convertono in una materia che dicesi terriccio 
il quale poi decomposto del tutto e ridotto allo stato di una 
certa solubilità nell’acqua, chiamasi humus, e serve ad ali- 
mentare le piante. I concimi somministrati dall’ industria 
umana arricchiscono di più il terreno , ed i lavori facilita- 
no la decomposizione del terriccio , e lo sviluppo delle te- 
nere radici. Ma il terriccio non risulta unicamente dagli 
avanzi vegetali, ma anche da quelli animali; quindi è a di- 
stinguerlo in due specie, delle quali il secondo, prodotto 
dalle sostanze animali , è più ricco e più produttivo per le 
campagne in generale, l’altro poi à i suoi pregi per spe- 
ciali coltivazioni: ma tutti e due mescolati costituiscono 
per diverse piante la migliore di tutte le sostanze fertiliz- 
zanti. Avvi dunque il terriccio vegetale e il terriccio ani- 
male, di che parlerovvi più dettagliatamente in altro di- 
scorso. Conosciuto cosi il terreno alla superficie, è giuoco- 
forza conoscere quello sottostante, il quale a qualsiasi pro- 
fondità si trovasse , quando è di natura mineralogica di- 
versa da quella del terreno superficiale, dicesi sottosuolo. 
Questo adunque vuol essere studiato allorché voglionsi col- 
tivare piante legnose di alta e di bassa taglia , perchè in 
esso le radici di siffatti vegetabili si distendono e sviluppa- 
no ; ed in tal caso vuoisi tener conto pur anche del terre- 
no superficiale , quando vi si cavano e chiudono le fosse. 
Ma per le piante erbacee a radici corte è necessaria la co- 
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noscenza del solo terreno superiore. Però lo studio del sot- 
tosuolo vuol essere considerato sempre sotto duplice aspet- 
to ; sì per le radici delle piante legnose , sì per l’ influenza 
che esso può esercitare sul terreno coltivabile ; così a mò 
di esempio , un banco di argilla a mediocre profondità , 
sotto un terreno siliceo, o cretoso (a), può favorire più o 
meno la vegetazione di talune piante. 

Avendo detto da principio che il terreno risulta da una 
mescolanza di varie sostanze, ed avendone indicate tre prin- 
cipali, è duopo accennare le altre, cioè gli ossidi metallici, 
di ferro e di manganese, la magnesia, la potassa, la soda, lo 
zolfo, il fosforo, e varie sostanze saline. Le loro proporzioni 
però sono assai minime rimpetto a quella dell’argilla, della 
calce, e della silice. Esse però modificano altresì il terreno, 
e precisamente favoriscono la decomposizioue del terriccio , 
ed unite ad altre sostanze formano altri composti che si 
sciolgono nell’acqua , e questi vengono assorbiti dalle ra- 
dici : per lo che la loro presenza è utilissima nel terreno, 
ed in particolare quando vi si coltivano quelle piante che 
prediligono una o più di esse sotto qualsiasi forma o com- 
posto. Se, come più avanti è detto, le diverse specie di 
terriccio e le altre sostanze secondarie costituiscono ferti- 
lità massima da una parte , e dall’altra influiscono varia- 
mente sulle piante secondo la loro natura; ne segue legit- 
timamente che non havvi assoluta fertilità Dei terreni , e 
che in agricoltura tutto è relativo, niente assoluto. Cosi i 
cereali amano ingrassi forniti di silicati, di fosfati, e di azo- 
tati; le civaje oltre a ciò vogliono di più i concimi alquanto 
ricchi di calce e di potassa; gli ortaggi ricercano concimi mi- 
sti vegeto-animali; il castagno nei terreni carichi di terric- 
cio animale o perisce o vegeta meschinamente , ed ama la 
silice ed il terriccio vegetale; la vite appena tollera discre- 
tamente un poco di terriccio animale, e si diletta dei sali a 

(a) Cretoso in Chimica e in Mineralogia significa Calcareo . 
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base di potassa; gli alberi fruttiferi in buon numero, ec- 
cettuati parecchi fra loro , domandano poco concime ; gli 
olivi in varie località preferiscono la morchia dell’olio de- 
composta per qualche tempo in mescolanza dei ritagli di 
lana e sostanze simili; altri alberi si giovano delle ossa pol- 
verizzate; gli agrumi ricercano ingrassi vegetali misti agli 
animali ben decomposti; i prati vogliono concimi minerali 
ed animali, e via discorrendo. Ma siffatta diversità e pro- 
porzione di terriccio e di concime non solo vien ricercata 
dalle piante, ma vuol essere somministrata deipari secon- 
do le qualità dei terreni e lo stato fisico-chimico diverso in 
cui questi si trovano: e di ciò vi terrò più lungamente parola 
in altro Discorso. Volendo ora avere un’ idea delle qualità 
dei terreni, noi li riguarderemo dal lato dell’ influenza che 
esercitano sulle piante, sugli strumenti, e su i concimi: 
quindi parleremo brevemente delle loro proprietà sotto il 
rapporto meccanico-fisico ed in qualche punto chimico. 
Ma prima di tutto faremo un quadro della loro classifica- 
zione e poi passeremo ai principali caratteri. Le specie di 
teareni variano all’ infinito secondo le diverse proporzioni 
delle sostanze che li compongono , secondo lo stato fisico 
delle particelle terrose, secondo i diversi gradi di fertilità, 
e secondo in fine mille altre circostanze. È impossibile enu- 
merarle tutte nei libri, e noi ci limiteremo a notarne le prin- 
cipali classi, esponendo per ciascuna le più rilevanti pro- 
prietà. La classificazione dei terreni si può fare o secondo ' 
la loro altitudine alle svariate coltivazioui ( come ordina- 
riamente facevano gli antichi ) o secondo le loro composi- 
zioni mineralogiche. Noi ci serviremo or dell’ una or del- 
l’altra maniera, ed a preferenza della seconda, per essere 
meno complicata dell’ altra. 

I terreni dunque possono dividersi in sei classi princi- 
palissime : cioè argillosi, silicei , calcari , marnosi, vulca- 
nici, e umiferi : e ciascuna di queste classi si può suddi- 
videre in classi secondarie. I terreni argillosi possono es- 
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sere puramente argillosi, argillosi— silicei, argillosi-calcari, 
argillosi-ferruginosi. Questi terreni ordinariamente hanno 
molta tenacità fra le loro particelle, e quindi esigono forti 
aratri) lavori più frequenti e alquanto profondi secondo le 
località. Dopo i lavori restano in tante zolle più o meno 
grosse sino al peso di venti rotola, le quali vogliono esse- 
re sminuzzate sia coi forti erpici , sia con altri strumenti 
detti scarificatori. Assorbono lentamente molta acqua, e con 
lentezza si asciugano. Appena che s’impregnano di acqua 
restano allagati o coperti di una fanchiglia che li rende dif- 
ficilissimi a praticarli. Quando son ben disseccati si spac- 
cano in mille modi, e rappresentano una superficie inter- 
secala da innumerevoli crepacci assai profondi e più o me- 
no larghi. Siccome essi ritengono l’umidilà per lungo tem- 
po , così difficilmente si riscaldano al sole, e diconsi per- 
ciò terreni freddi ; laonde hanno bisogno di copiosi ingrassi 
non molto stagionati , i quali colla loro decomposizione li 
arricchiscono di principii fertili da una parte, e dall’altra 
li riscaldano, e li sollevano, ed hanno una lunga durata 
perchè lentamente vi si decompongono. Nei terreni argil- 
losi si osserva un misto di colore biancastro — verdogno- 
lo — scuro: spesso vi si scorge il giallo ed il rosso ed al- 
lora è segno che vi sono gli ossidi metallici di manganese 
ed in ispecie quello di ferro, e si chiamano ocre. Maggiore è 
la proporzione dell’argilla in siffatti terreni, maggiore è l’u- 
midità e la tenacità; e più essi ofTrono resistenza agli stru- 
menti agrarii, sulla superficie dei quali si attaccano del pari 
che ai piedi degli animali e dei lavoratori. 

1 terreni silicei possono essere semplicemente silicei , 
silicei-argi liosi, silieei— calcari, silicei a grana fina, silicei a 
grana grossolana o ghiajosi. Essi sono composti di parti- 
celle separate fra loro , tutto all’opposto dei terreni argil- 
losi , ecco perchè s’imbevono subito di acqua che facil- 
mente passa a traverso le loro particelle: però quelli, fra 
essi , a grana finissima, in cento parti ritengono 280 parli 
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di acqua, mentre quelli a grana grossolana in cento parti 
ritengono 25 parli di acqua. Rarissimamente si allagano in 
tempo d’inverno, e per contrariosi disseccano subito nella 
state; quindi ricercano gl’ innaffiamenti. Esigono pochi e 
leggieri lavori a causa della loro scioltezza. Si riscaldano 
presto all’azione del sole e dicousi perciò terreni caldi. 
Amano ingrassi alquanto stagionati discretamente e con 
certa frequenza. Il loro colorito tende al biancastro, e tal- 
volta all’oscuro, e le rispettive particelle sogliono lucci- 
care quando sono battute dai raggi solari: perlochè danno 
una riverberazione bruciante nei tempi estivi. Quando so- 
no bagnati non si attaccano nè alla superficie degli stru- 
menti , nè ai piedi dei contadini, nè a quelli degli animali. 

I terreni calcarei si possono suddividere in tufosi , cre- 
tosi , sabbiosi grossolani , e sabbiosi fini. Ordinariamente 
le loro particelle sono alquanto separate fra loro, e pel 
grado di tenacità può dirsi sino a un certo punto che ten- 
gono il di mezzo tra gli argillosi ed i silicei. Diconsi ter- 
reni caldi dappoiché risentono subito l’azione del sole. Do- 
mandano per lo più pochi e superficiali lavori. Danno li- 
bero passaggio alle acque, e di leggieri si disseccano , per 
lo che vogliono essere annaffiati. Decompongono e consu- 
mano celeramente gl’ingrassi, quindi la necessità di conci- 
marli spesso e con discretezza; la qual cosa se manca a 
tempo, essi si rendono piuttosto sterili. Sono tutti per lo 
più di color biancastro , e riflettono sommamente i raggi 
solari , al pari dei silicei , di modo che nella state produ- 
cono una riverberazione bruciante nell’aria la quale influi- 
sce più o meno prò o contra alle diverse piante, secondo 
che la loro special natura esige assai o poco calorico am- 
biente; e questo fatto interessante si deve studiare nelle 
diverse campagne ove abbonda l’ elemento calcareo od il 
siliceo, seguendo attentamente l’andamento della vegetazio- 
ne e la qualità e quantità de’varii prodotti delle piante. Al 
pari degli altri terreni, essi si sollevano in tutti i punti do- 

le 


Digitized by Google 



— 20 — 


]io lo scioglimento delle gelate, e lasciano così in qualche 
modo le radici allo scoverto. 1 terreni calcari sabbiosi gros- 
solani in cento parli ritengono 29 parti di acqua, e quelli 
sabbiosi fini ne ritengono 85 parti. Queste particolarità fi- 
siche esercitano un’influenza speciale sulla vegetazione del- 
le piante; di che parleremo più estesamente in appresso. 
Dopo questi caratteri interessanti , è chiaro il distinguere 
il sabbioso calcareo ed il sabbioso siliceo. Laonde tanto l'uno 
che l'altro esigeranno generoso annafliamento se avranno 
grana grossolana, e poco o niente di acqua se la grana sa- 
rà fina. 

I terreni marnosi si dividono in marnosi-argillosi , in 
marnosi-calcarei, ed in marnosi-si licei, secondo che pre- 
pondera in ciascuno di essi uno degli indicati elementi. I 
terreni marnosi sono formati da una mescolanza tutta spe- 
ciale di calce e di argilla, operata dalla natura sotterra da 
secoli remoti; e l’uomo se vuole ottenerli artificialmente, 
non può imitarli mai, ancorché facesse qualunque mesco- 
lanza di calce e di argilla, siccome risulta dagli esperi- 
menti eseguili infruttuosamente da varii Chimici ed Agro- 
nomi. Siffatta mescolanza naturale va sotto il nome di mar- 
na. I terreni marnosi partecipano più o meno delle pro- 
prietà degli argillosi, dei calcari, e dei silicei, secondo che 
vi domina o l’argilla, o la calce, o la silice. Però essi in 
generale hanno una proprietà tutta particolare che dipen- 
de dal diverso modo secondo che le particelle argillose , 
calcari, c silicee , sono associale fra loro; e siffatta pro- 
prietà si spiega più o meno potentemente a misura del fa- 
cile screpolarsi delle marne , allorché esse sono esposte per 
qualche tempo all’aria libera: quindi più presto e più fa- 
cilmente si polverizzano le marne esposte all’aria , e tanto 
migliore è la loro qualità. Fra tulle le tre specie la marna 
calcare si reputa la migliore ; e noi aggiungiamo , purché 
però le esigenze del fondo a marnarsi lo dimostrino ad 
evidenza. Più abbonda l'elemento calcareo nelle marne, e 
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maggiore si è l’effervescenza ch’esse fanno cogli acidi eia 
decomposizione delle sostanze organiche che tale elemento 
esercita nel suolo. Per riconoscere e distinguere la vera 
marna dagli altri terreni, se ne prende un pezzo, e si met- 
te in un recipiente pieno di acqua: se dopo qualche tem- 
po quel pezzo si dilata, si screpola, e si disfa da sè nel- 
l’acqua stessa, allora sarà vera marna : ma se resta in- 
tero e rammollito come una pasta, in tal caso si terrà 
per pura argilla. I terreni marnosi , in generale , esigo- 
no copiosi letami. Ma io ritornerò a parlarvi più minu- 
tamente delle marne allorché tratteremo de’ concimi in 
generale. 

I terreni vulcanici sono ordinariamente carichi di silice, 
sotto forma di silicati, e di ossidi metallici, e quindi dolati di 
soverchia scioltezza: di tal che sotto a questo riguardo mi- 
neralogico e meccanico taluni agronomi li noverano nella 
suddivisione dei terreni silicei. Noi, al contrario, avuto ri- 
guardo alla singolare influenza che essi esercitano sopra ta- 
lune piante ( come si vede nei campi flegrci e nei dintorni 
del Vesuvio), pensiamo giustamente farne una classe distinta, 
comechè ubertosi sono i ricolti di certi vegetabili che vi 
si coltivano; vegetabili i quali se fossero egualmente colti- 
vati in altri terreni semplicemente silicei, non produrreb- 
bero tanta ricchezza quanta quella che si raccoglie nei 
dintorni di Napoli. Sicché noi riconosciamo pienamente 
una virtù speciale di fertilità ne’ terreni di questo genere , 
e sostenuti da numerosi ed eclatanti fatti agrarii, ritenia- 
mo regolare e ragionala questa classificazione di terreni 
vulcanici; la cui fertilità non da altro può dipendere se non 
che dalla copia dei principii fertilizzanti preparati e fatti 
antecedentemente, parte per l’azione del fuoco nelle lave, 
e parte mercè le influenze atmosferiche e meteoriche , le 
quali operando sulle stesse lave ( già sfacciate da secoli e 
secoli), posero maggiormente allo stato libero le sudctte 
sostanze fecondatrici. 
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I terreni umiferi sono tutti quelli che abbondano di so- 
stanze organiche non ancora ben decomposte. Essi van di- 
visi in due specie , in terreni umiferi torbosi e in terre- 
ni umiferi palustri. I primi racchiudono una immensi- 
tà di sostanze vegetali alterate in parte, e in parte de- 
composte lentamente nel seno delle acque da remoti tem- 
pi; ed è perciò che torba si chiama siffatto ammasso di 
materiali così ridotti. Or questi terreni torbosi sono ca- 
richi di principii acidi nocivi alle piante ed hanno bi- 
sogno della calce e degli abbruciameli , onde la loro 
acidità si neutralizzasse in buona parte mercè 1' elemen- 
to calcareo e i principii alcalini : sono spongiosi ed ela- 
stici: si raffreddano e si riscaldano con egual lentezza: 
quando si disseccano, diminuiscono assai di volume e di 
peso: domandano mollo letame: sono assai umidi, e di co- 
lore scuro carico. Spesso accade che si cava maggiore uti- 
lità destinandoli al cavamenlo del combustibile , che in 
sè racchiudono, anzi che sottoporli alla cultura. Il miglior 
impiego che si possono avere si è l’essere dedicati alla diffu- 
sione delle praterie naturali di quelle graminacee e di quelle 
leguminose che si dilettano di luoghi acquosi. I secondi poi, 
cioè i terreni umiferi palustri, ofTrqno delle qualità diverse 
più o meno vantaggiose, secondo le località: e ve n’ha 
di quelli a fondo tenace, e melmoso. Sono variamente ca- 
richi di sostanze organiche: le acque li coprono per buona 
parte dell’anno, e vi crescono quantità di giunchi , canne 
comuni, ciperi (cypcrus), carici [carex) ed altre piante palustri. 
Siffatti terreni paludosi, quando si possono ben disseccare, 
offrono spesso una specchiata fertilità e costituiscono la 
ricchezza degli industriosi, e non dei pigri e tapini! So- 
venti volte eccedono nell’acidità , la quale si neutralizza 
colla cenere, colla calce, o coll’ abbruciamenlo , e così si 
sottopongono di leggieri alla coltura dei foraggi , del gra- 
none, dei fagiuoli , del cotone , del canape, del ricino, dei 
poponi, dell’ arachide o pistacchio di terra, del sesamo 
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orientale, del cipero esculento, del poligono tintorio, della 
robbia , e di altri vegetabili che si dilettano di una certa 
umidità nei tempi estivi e di una data ricchezza di terric- 
cio. In generale sono più facili a coltivarsi i terreni pura- 
mente palustri , che i torbosi : più produttivi i primi che 
ì secondi. 
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DISCORSO II. 


Sopra le varie norme fìsiche, chimiche, e botaniche per 
riconoscere e distinguere i diversi gradi di fertilità nei terreni. 


Nel primo Discorso parlammo sopra i terreni in gene- 
rale, loro origine, formazione, composizione, classificazio- 
ne, e proprietà principali. Cerchiamo adesso in che modo 
si possa ritrovare la lora fertilità eie rispettive gradazioni. 

La fertilità ed il valore dei terreni si possono riconoscere 
con tre principali regole che sono : 1 . lo studio dei carat- 
teri o proprietà fisiche delle terre : 2. l’ analisi chimica , 
ed in sua vece la levigazione: 3. la riconoscenza delle spe- 
cie spontanee delle piante , e la floridezza o stato meschi- 
no di loro vegetazione. Bisogna però ricordarsi che i gradi 
di fertilità e valore nei terreni non sono assoluti, ma re- 
lativi, poiché per talune piante si rendono favorevoli, e per 
talune altre sono contrarii , o poco giovevoli. Quindi ne 
segue che a volerne apprezzar bene il valore, si deve pri- 
ma di tutto tener presente quei vegetabili che si vorranno 
coltivare. E queste le son cose che meglio si apprendono 
colla pratica nelle diverse campagne e località, servendosi 
sempre, per norma , delle regole e dei lumi somministrati 
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dalla scienza. Esaminiamo dunque una per una le tre an- 
zidetto regole , cominciando dallo studio sulle proprietà 
fisiche delle terre, le quali proprietà, secondo lo studio dei 
fisici moderni, sono nove, ed eccole : 

1 . Derisila o peso specifico. La più pesante fra le terre 
è la sabbia calcarea : poi la sabbia silicea: quindi l’argilla: 
segue il gesso : viene in seguito la terra comune da giar- 
dino : di poi la calcarea fina: indi il carbonato di magne- 
sia : da ultimo il terriccio. Le sabbie formano la parte più 
pesante delle terre coltivabili. Le argille sono tanto più leg- 
giere per quanto minore è la quantità di sabbia , che esse 
contengono, sia calcarea, sia silicea. La terra calcarea fina, 
il carbonato di magnesia e il terriccio diminuiscono la den- 
sità dei terreni , rendendoli leggieri e polverulenti. Di 
queste tre sostanze le due ultime rendono più umidi i ter- 
reni. Dalla conoscenza del peso specifico di un terreno si 
può dedurre fino a un certo punto, quali siano i suoi prin- 
cipii costituenti, e viceversa dalla conoscenza anteriore dei 
suoi elementi si può giudicare del suo peso specifico. Nel 
linguaggio dei campagnuoli ( i quali dicono terreno forte o 
terreno leggiero ) non si deve intendere il peso specifico, 
benvero la maggiore o minore resistenza , che il terreno 
offre agli strumenti agrarii, poiché le argille, tanto umide 
che secche, sono sempre più leggiere della sabbia pura o 
silicea o calcarea, e intanto costituiscono i terreni così detti 
forti. 

2. Tenacità o coesione, e aderenza agli strumenti agrarii. 
La più tenace fra le terre è l’argilla : segue il terriccio : di 
poi la sabbia calcarea : in ultimo la sabbia silicea. Nello 
stesso ordine queste terre sono progressivamente aderenti 
agli strumenti agrarii. La tenacità e 1’ aderenza di un ter- 
reno non sono in proporzione diretta della sua facoltà di 
ritenere 1’ acqua ; poiché la terra calcarea fina e il terric- 
cio, che la posseggono ad un grado eminente e maggiore 
di quello dell’ argilla , hanno assai minor tenacità di essa , 
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e formano tuttavia un terreno facile a lavorare. Varie spe- 
cie di sabbia guadagnano molta coesione per l’ umidità. 
L’ aderenza de’ terreni agli strumenti agrarii è sempre più 
forte per una superficie di legno che per una di ferro , 
quante volte le due superficie siano eguali fra loro. Questo 
fatto si osserva in tutti i terreni. Ciò non pertanto nella 
pratica in grande si osserva un altro fatto, che sembra una 
contraddizione, ma che non la è tale. Il fatto è questo : in 
tempi umidi spesso accade che un terreno si può lavorare 
più facilmente con erpice di legno anziché di ferro. E ciò 
dipende dal che gli strumenti di siffatto metallo, mediante 
il loro peso si sprofondano di più nel terreno , ed offrono 
conseguentemente una maggiore superficie all’ attrito. La 
coesione dei terreni diminuisce per mezzo delle gelate, al- 
lorché essi sono stati lavorati antecedentemente in autun- 
no : e tale diminuzione svanisce quando si lavorano dopo 
il disgelo. Ma in primavera e nell’està i lavori fatti al ter- 
reno, appena bagnato, lo rendono inetto alla seminagione, 
poiché esso perde quella porosità che aveva acquistata me- 
diante gelate. E questa verità di fatto era conosciuta dagli 
antichi agronomi, siccome ne parla lo stesso Columella.(a) 
La medesima coesione poi diminuisce assai non solo per le 
gelate, ma anche per f abbruciamenlo: ed in questo secon- 
do caso l’ argilla perde in parte la facoltà di ritenere l’umi- 
dità, e si rende quindi più sciolta e porosa. L’abbruciamen- 
to si rende utile allorché l’argilla è alquanto umida; laon- 
de sarebbe mal fatto dopo la mietitura, se il terreno fosse 
tuttavia perfettamente secco: convien dunque attendere 
che sia prima alquanto bagnato dalle copiose piogge di 
agosto o di settembre. 


(a) Io son di opinione che di questo fatto ia causa non sia tutta 
fisica, benvero chimica del pari, cioè che la temperatura elevata del 
terreno evaporizzando rapidamente la poca umidità , sconcerta cosi 
le metamorfosi chimiche. 
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3. Permeabilità e capillarità. Gli estremi di queste pro- 
prietà fisiche si veggono nelle sabbie pure e nell’ argilla 
plastica. La permeabilità è la proprietà che possiede il ter- 
reno di lasciar filtrare l’acqua a traverso la sua massa da 
sopra in sotto e per tutti i lati. La capillarità poi dei ter- 
reni è un’ altra proprietà tutta opposta alla prima ; cioè 
quella di far ritornare alla superficie, ossia di sotto in sopra 
i liquidi infiltrati , allorché succede la evaporazione. Sicché 
la permeabilità e la capillarità vanno sempre congiunte più 
o meno nei terreni sciolti. Tale capillarità dipende dall’at- 
trazione che le molecole dell’ acqua e dei liquidi hanno le 
une per le altre. Ecco perchè noi, seguendo la saggia opi- 
nione degli agronomi moderni , esortiamo cordialmente i 
proprietarii a studiar bene la qualità del terreno sottostante 
verso i quattro o sei palmi profondi , poiché il medesimo 
influisce assai a modificare le qualità intrinseche del ter- 
reno superficiaffe. E ciò è tanto necessario, per quanto si 
vorrà intraprendere una novella coltivazione, sia di piante 
erbacee annuali o perenni , sia di piante arboree. Che se 
poi nel sottosuolo siavi qualche vena di acqua , allora sarà 
maggiore lo studio da farsi e più grande il profitto che se 
ne potrà ritrarre. La capillarità è in rapporto colla per- 
meabilità, come più avanti abbiamo accennato, ed è tanto 
più pronunziata ed efficace per quanto la permeabilità non 
è, nè troppo grande, come nelle sabbie, nè troppo piccola, 
come nelle argille. Così noi con questa legge fisica rico- 
nosciamo e spieghiamo a noi medesimi più chiaramente la 
fertilità maggiore dei terreni di mezzana scioltezza, sia nei 
bassi fondi come si vede nelle grandi e dolci vallate presso 
Avellino, presso Montecalvello in Puglia; nelle vallate tra 
Avellino e Salerno; in quelle fuori Grotta presso Napoli , 
ed in tutte le fertili valli degli Abruzzi , de’ Principati , 
delle Calabrie, e di altri luoghi simili del nostro Regno; 
sia nelle vaste pianure, come si osserva in Terra di Lavo- 
ro ; e tutto ciò indipendentemente dalla fertilità chimica 
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prodotta dalla copia degli svariati sali e del terriccio. Ed 
è così pure che alla permeabilità o porosità ed alla capil- 
larità dei terreni è dovuta la vegetazione rigogliosa dei 
fondi arenosi presso il mare e presso i fiumi , dal perchè 
tale stato lor permette rinfillrazione e la diramazione delle 
acque. Queste dal canto loro trascinando principii calcari, 
silicei, ed argillosi , ed una quantità immensa di sostanze 
organiche animali e vegetali a preferenza , costituiscono 
quelle fertilità, meccanica e chimica, che formano la ric- 
chezza dei proprietarii e dei coloni e la consolazione di 
chi si fa a mirare con occhio filosofico (e non materiale !!) 
la floridezza dei campi e i tratti della Provvidenza. Alla 
porosità e capillarità è dovuto altresì il sistema di annaf- 
fiamene) per via d’ infiltrazione, come si vede bene ese- 
guito presso Napoli, Accrra, Nocera (Provincia di Napoli), 
Giovinazzo, Bari (in Puglia), Salerno, e in quegli altri luo- 
ghi del Regno ove la fiaccola dell’ arte agraria si trova 
alimentata dal buon senso e dalla solerzia degli agricoltori. 

4. Igroscopicità ossia facoltà di assorbire e ritenere l'acqua. 
Di tutte le terre quella che assorbe più l'acqua si è il car- 
bonato di magnesia; poi il terriccio; segue la terra di giar- 
dino ; indi viene la calcarea fina ; di poi 1’ argilla ; quindi 
il gesso; dopo la sabbia calcarea; e finalmente la sabbia sili- 
cea. Il gesso se è crudo ne ritiene di meno; se poi è colto ne 
ritiene di più; poiché nel primo caso tiene l’acqua di combi- 
nazione con sè, e nel secondo caso ne è del tutto spogliato. 
Quindi volendolo adoperare pei prati di piante leguminose 
in terreno umido, bisogna mettere il crudo; e conviene poi 
il cotto pei prati in terreno secco. Il gesso colto costa più 
del gesso crudo. Siffatta proprietà delle terre, di assorbire 
e ritenere l’ acqua, dipende dall’affinità maggiore o mino- 
re che un corpo o un terreno ha per questo liquido. Le 
terre argillose ne ritengono tanto maggiormente, quanto 
meno di sabbia in esse si contiene. L’ affinità del calcareo 
per l’ acqua è variabilissima secondo la sua forma , poiché 
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sotto forma di sabbia assorbe il 29 per 1 00 di acqua , e 
allo stato di polvere fina ne ritiene l’85 per 100. L’ecces- 
siva affinità della magnesia per l’acqua è senza dubbio una 
delle cause per cui le terre cariche sommamente di ma- 
gnesia sono improprie alla coltivazione , almeno di certe 
date piante che repellono la soverchia umidità. Essendo 
che il terriccio dopo la magnesia ritiene di molto l’acqua, 
questa è una ragione per cui il valore dei terreni sotto 
questo punto di veduta è in ragion diretta della copia dei 
principii nutritivi e dell’acqua, quante volte due o più ter- 
reni paragonati fra loro offrissero una composizione mine- 
rale del tutto identica. Ecco perchè ove si consuma il ter- 
riccio , ivi diminuisce in parte 1’ umidità necessaria alle 
piante , salvi i casi eccezionali per circostanze peculiari. 
Or chiaro vedete da ciò che fin’ ora vi ho esposto e dalle 
altre cinque proprietà fisiche, che verremo or ora esami-, 
nando, che l’agricoltura non è una scienza tanto sempli- 
ce e facile come taluni si avvisano. Il prodotto effettivo 
delle nostre campagne sarebbe assai maggiore, se si avesse 
la pazienza di studiare un poco : se si moderasse il perni- 
cioso lusso : se in fine si avesse la volontà d’ impiegare a 
prò de’ campi qualche piccolo capitale di più, e di atten- 
dere un breve periodo di anni. E ciò perchè la natura 
agisce a gradi e non a salti. Vi ha mollissimi che vorreb- 
bero tutti i prodotti campestri in un anno di tempo; ed è 
così che senza fermezza, nè costanza al ben coltivare, di- 
sprezzano ogni precetto agrario , ignorando ove sono si- 
tuati i loro fondi, e abbandonando il tutto ai fittuarii ed 
ai fattori con danno effettivo della loro proprietà, con una 
rendita vacillante, e con una eredità da formare l’infortu- 
nio e la disperazione dei proprii figliuoli !! 

5. Attitudine di disseccarsi all’aria. Di tutte le terre la 
prima a perdere l’ acqua si è la sabbia silicea ; in secondo 
la sabbia calcarea ; in terzo posto il gesso ; poi 1’ argilla ; 
e quindi la calcarea fina; segue il terriccio; e finalmente 
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il carbonaio di magnesia. Le sabbie silicee e calcari ed il 
gesso formano i terreni secchi e caldi, poiché perdono più 
facilmente l’acqua in un medesimo tempo. Le terre calca- 
ri secondo la loro forma agiscono diversamente. Allo sta- 
to di sabbia perdono subito l’ acqua, e si riscaldano assai; 
mentre allo stato di polvere fina ritengono per lungo tem- 
po l’acqua ed anche più dell’ argilla. Però in questo stato 
il calcare merita una preferenza sull’argilla, poiché col suo 
principio caustico esercita un’influenza chimica sul terric- 
cio , e dal canto suo il terreno vi resta sempre sciolto. E 
sarebbe facilmente questa una delle principali cagioni per 
cui si spiega che di diversi olivi a poca distanza fra loro, 
taluni vegetano bene in floridezza e altri male: spesso spes- 
so abbiamo incontrati siffatti esempli presso Cancello, Mad- 
daloni, e San Leucio di Caserta in Terra di Lavoro : nelle 
vicinanze di Vico, di Sorrento , a San Martino , e a Capri 
nella Provincia di Napoli, ed in molti oliveti della Provincia 
di Foggia e di Bari. L’argilla si dissecca tanto più prontamente 
quanto più sabbia contiene. Il terriccio, dopo la magnesia, 
si dissecca più diffìcilmente delle altre sostanze terrose, e 
perciò ov’esso abbonda, ivi 1’ umidità è maggiore. Il car- 
bonato di magnesia disseccandosi il meno di tutte le altre 
terre, e ritenendo molta umidità per lungo tempo, fa i ter- 
reni freddi e poco proprii alla vegetazione, particolarmen- 
te quando esso carbonato di magnesia è troppo fino e puro. 
Dunque ove abbonda la magnesia, in generale, ivi i terre- 
ni sono cattivi per la soverchia umidità e per la scarsezza 
di calorico, a spese del quale si e vaporizza l’ acqua. I ter- 
reni nel corso di un anno si disseccano più quando sono 
coperti di piante che quando sono nudi, e ciò in virtù della 
traspirazione delie foglie ; quindi la necessità di piantare 
molli alberi nei bassi fondi e nei luoghi palustri e panta- 
nosi. Già s’intende che tale disseccamento, avuto riguardo 
agli alberi, ha luogo negli strati inferiori del fondo. Una 
terra ben lavorata conserva per più lungo tempo la sua 
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freschezza negli strati inferiori ; poiché la sua continuità 
venendo interrotta , per mezzo del lavoro , la capillarità 
delle particelle della superficie non si esercita più a spese 
degli strati inferiori : le particelle della superficie possono 
essere secchissime, mentre la parte inferiore sarà fresca. 
E questa è una delle ragioni, secondo noi , per cui si col- 
tiva il terreno sotto gli alberi fruttiferi nei mesi di luglio 
ed agosto immediatamente dopo la mietitura delle biade 
e dei cercali nella Puglia. Quivi dopo piantato un novello 
vigneto, siccome il terreno si trova sciolto , dopo essere 
stato rovesciato più volte e in mille modi, così in aprile e 
maggio si piantano poponi e fagioli , i quali scnz' acqua 
riescono superbamente tra i filari delle giovani viti: lo che 
si deve alla interruzione della capillarità. La pratica di col- 
tivare gli alberi nei tempi estivi dopo la mietitura noi l’at- 
tribuiamo a qualche principio di conoscenza empirica de- 
gli antichi agricoltori, sulle proprietà fisiche dei terreni , 
comechè da padre in figlio siasi trasmessa sino ai giorni 
nostri. Osservate ciò che si fa in Terra di Lavoro ; nel 
mese di maggio si svelle il lino, si ara, e si seminano gra- 
none e fagioli : nel mese di giugno, dopo mietuto il gra- 
no, si ara , e si seminano fagioli e granone : nel mese di 
luglio si svelle il canape, si ara, e si seminano granone e fa- 
gioli. Prima di arare si vede il terreno disseccato super- 
ficialmente, ma dopo arato esso sorte fuori bastantemente 
inumidito, da poter ben nudrire le piante del cereale e del 
legume nei mesi caldi e secchi. E tutto ciò si deve alla 
scioltezza del terreno ed alla sua buona coltura , le quali 
due cose producono la interruzione della capillarità sicco- 
me avanti abbiamo detto. Lungo le coste marittime del- 
T Adriatico e del Tirreno si osservano nella state terreni 
arenosi aridi e bruciati superficialmente, e coperti da su- 
perba vegetazione di piante ortensi, leguminose, industria- 
li , e graminacee. Tali effetti son dovuti alla stessa causa. 
Nelle vicinanze di Miseno se ne veggono, fra tanti, spec- 


Digilized by Google 



— 32 — 

chiati esempli, come del pari nelle costiere del Vesuvio. 

6. Diminuzione di volume per la disseccazione. Di tutte 
le terre il terriccio è quello che diminuisce di più in vo- 
lume per mezzo della disseccazione ( i terreni torbosi si 
trovano nello stesso caso); poi viene l’argilla; quindi se- 
gue il carbonaio di magnesia; appresso viene la terra da 
giardino; di poi la calcarea fina; seguono le due sabbie , 
calcarea l’una, silicea l’altra; finalmente il gesso. Il ter- 
riccio diminuisce assai di volume nel disseccarsi, allo stes- 
so modo che si accresce per l’umidità. Se all’argilla si uni- 
sce la marna, la sabbia, o la calcarea, la sua diminuzione 
di volume si rende minore in virtù della disseccazione. La 
diminuzione di volume delle terre mediante il dissecca- 
mento non è proporzionata alla facoltà che le medesime 
hanno nel ritenere l'umidità. Cosi la calcarea fina possie- 
de una grande affinità per l’acqua, e intanto la diminuzio- 
ne è poca cosa, cioè 50 parti sopra 1000; mentre l’argil- 
la sopra 1000 ne perde 183. Il carbonato di magnesia ri- 
tiene l’acqua più dell’argilla, e intanto per la disseccazio- 
ne diminuisce in volume meno di essa. La diminuzione di 
volume neanche ha rapporto colla consistenza o tenacità 
del terreno; giacché il terriccio ha una tenacità assai mi- 
nore dell’argilla, e ciò non dimeno diminuisce in volume 
più di essa. Colla diminuzione di volume si spiega in par- 
te lo screpolarsi della marna esposta all’aria; poiché tale 
diminuzione é diversa nella calcarea e nell’argilla che so- 
no i suoi componenti. Colla stessa proprietà si spiega in 
parte l’utilità della marna calcarea in un terreno argilloso 
a preferenza della sabbia; dal perchè la marna calcarea cor- 
regge meccanicamente l’argilla, assorbe l’acqua di più, ha 
una forte affinità cogli acidi, ed un’azione chimica sul ter- 
riccio che non ha la sabbia. 

7. Facoltà di assorbire l’vmidità atmosferica. Di tutte le 
terre quella che assorbe più 1’ umidità atmosferica si è il 
terriccio ; poi viene il carbonato di magnesia; in terzo luo- 
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go l’argilla; segue la calcarea fina; di poi le terre argillo- 
se; quindi le sabbie calcaree; io settimo posto il gesso cot- 
to; poi il gesso crudo; e finalmente le sabbie silicee. Que- 
sta facoltà in tempo di secchezza ricompensa in parte (me- 
diante l’assorbimento che succede nella notte) la enorme 
evaporazione che ha luogo durante il giorno , e tutto ciò 
a favore della vegetazione. Sarebbe questa una delle prin- 
cipali cause per cui moltissime piante vegetano bene , in- 
dipendentemente dalla copia dei principii nutritivi che si 
racchiudono nel terriccio. Non poche volte ci siamo fer- 
mati a riflettere su questo fatto naturale nei giardini e nei 
fertili campi. Le terre però in sul principio assorbono di 
più l’umidità, in seguito ne assorbono meno. L’assorbi- 
mento cessa dopo parecchi giorni, perchè le terre se ne 
trovano di già saturate. Esso ha luogo più nella notte che 
nel giorno. Le argille tanto più assorbono l’ umidità , per 
quanto è minore la proporzione di sabbia che in esse si 
contiene, ma non arrivano all’ assorbimento del terriccio. 
11 gesso crudo assorbe pochissima umidità , ma quando 
è cotto ne assorbe assai, allo stesso modo che fa per l'as- 
sorbimento dell’acqua. Perciò noi siamo di avviso che vo- 
lendosi gessare un prato di sua natura umido, è necessario 
mettere il gesso crudo; ma nella prateria naturalmente 
secca fa d’uopo spargere il gesso cotto (siccome più avanti 
vi ho detto per interesse delle praterie): salvi i casi ecce- 
zionali, per l’uno e l’altro prato, i quali si avverassero per 
circostanze peculiari. La fertilità del terreno non si può 
giudicare solamente dal soverchio assorbimento dell’ umi- 
dità atmosferica , imperocché le terre argillose , la calca- 
rea fina, e la terra magnesiana anche senza terriccio as- 
sorbono molla umidità atmosferica. Siffatta facoltà si ac- 
corda talvolta in proporzione diretta colla facoltà di rite- 
nere l’acqua ossia coll’igroscopicità. 

8. Facoltà di assorbire i diversi gas, che al terreno sono 
somministrati dai letami, dalle piogge, e dall’ atmosfera. Di 
B&uni — Jgric. 3 
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tutte le terre quella che assorbe di più gli svariati gas si 
è il terriccio; in secondo luogo le terre da giardino; poi 
segue il carbonato di magnesia; quindi l’argilla pura; in 
sesto luogo le terre argillose; viene appresso la calcarea fi- 
na; di poi la sabbia calcarea; in ottavo posto il gesso; e da 
ultimo la sabbia silicea. Le terre adunque assorbono dal- 
l’atmosfera l’aria ed i gas diversi, particolarmente l’ossigeno 
e l’ammoniaca. Tale assorbimento non ba luogo quando le 
terre sono secche, benvero quando sono umide. Con ciò poi 
spieghiamo che non è una sola ragione per cui i terreni si 
lavorano quando sono mediocremente umidi e non perfetta- 
mente secchi ; benvero due sono le ragioni : cioè, una mec- 
canica che riguarda la resistenza dei terreno ai diversi 
strumenti agrarii, e l’altra fisico-chimica che favorisce 
l’assorbimento dei gas diversi. E diciamo così, poiché se 
l’uomo volesse tagliare e polverizzare il terreno argilloso 
perfettamente secco, il potrebbe mediante l’applicazione dei 
suoi studii meccanici sugli strumenti agrarii ; ma in que- 
sto caso non avrebbe il vantaggio dell’assorbimento dei gas, 
ed impiegherebbe maggior tempo, fatica e spesato. Al con- 
trario lavorando il terreno mediocremente umido, ne ot- 
tiene doppia utilità; vale a dire l'economia del tempo, della 
fatica, e del danaro, e l'assorbimento de’ gas che sono di 
potenza fertilizzante secondo la natura delle piante, quella 
del terreno, e lo stalo di coesione naturale del medesimo 
in rapporto alla sua natura chimica e alle influenze del 
clima speciale che gravita sul campo. In verità il terreno 
mediocremente umido è più poroso del secco. Queste ve- 
dute nostre cotanto interessanti speriamo distendetele di 
più in altro lavoro , quando le nostre occupazioni ce ne 
daranno l’occasione, in circostanze più agiate, con un fon- 
do rustico a nostra disposizione e di nostra proprietà. 
L’assorbimento dell’ossigeno produce cambiamenti chi- 
mici nelle terre allorché vi è il terriccio , dal quale ter- 
riccio l’ossigeno dell’aria riceve una porzione d’idrogeno 
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per formare l'acqua, e l’altro ossigeno si combina col car- 
bonio del terriccio , e forma l’acido carbonico, il quale aci- 
do poi , sciolto nell’acqua, vien quindi assorbito dalle pian- 
te, o serve a fare altri composti assimilabili dopo che è 
messo in contatto con altre sostanze chimiche saline : così 
i Chimici ci fanno conoscere che l’acido carbonico, messo 
in contatto col carbonato di calce, dà luogo al bicarbona- 
to calcare , e da insolubile che era il carbonaio di calce , 
diventa soluhile; o pure l’acido carbonico, messo in rela- 
zione con altre sostanze ammoniacali , forma il carbonato 
di ammoniaca, che è un sale assimilabile alle piante, som- 
ministrando alle medesime il carbonio e l’azoto. Il calori- 
co atmosferico accelera l’assorbimento dell’ossigeno nelle 
terre, ed il freddo lo impedisce. Qui noi facciamo una do- 
manda così concepita: Da questa legge fisica se ne potrebbe 
dedurre che i così delti letti caldi {di cui si servono gli or- 
tolani e giardinieri per ottenere ortaggi primaticci) in virtù 
del calorico favorissero T assorbimento deir ossigeno a favo- 
re del terreno? Noi siamo per T affermativa. Ma passiamo 
avanti. Le sostanze terrose ritengono l’ ossigeno ( rice- 
vuto dall’aria) in proporzione del ferro che in esse si con- 
tiene. Ciò non dimeno il carbonato di magnesia anche sen- 
za ferro assorbe l’ossigeno in virtù della grande porosità 
cbe esso carbonato possiede. Tale assorbimento dei diversi 
gas è utile alla vegetazione, poiché i medesimi, assorbiti e 
ritenuti dalle terre , somministrano alle piante i necessari! 
alimenti. E questi gas non solo sono somministrati dal- 
l’aria, ma anche dalle sostanze concimanti, che si decom- 
pongono nel terreno ; oltre quelli sciolti nelle acque di 
pioggia. L’ossigeno poi, oltre a formare altri composti, 
particolarmente l’acido carbonico, serve pure a facilitare 
la germinazione dei semi. 

9. Facoltà di assorbire e ritenere il calorico. Di tutte le 
terre quella che assorbe più calorico si è la sabbia calca- 
rea ; poi la sabbia silicea; quindi il gesso; dappresso le terre 
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argillose; segue l’argilla pura; indi la terra di giardino; 
inoltre la calcarea fina; in ottavo luogo il terriccio; ed in 
ultimo il carbonato di magnesia. La temperatura del ter- 
reno è assai variabile, secondo le ore della giornata, la na- 
tura del suolo, la sua esposizione, i movimenti dell’aria , 
lo stato più o meno vaporoso del cielo ec. ec. Durante il 
giorno il terreno è più caldo dell’aria ; e durante la not- 
te si avvera il contrario, cioè è più calda l’aria che il 
terreno. E tutte queste circostanze influiscono di mol- 
to sulla temperatura ordinaria del suolo , e conseguen- 
temente sugli effetti e prodotti della vegetazione. 11 gra- 
do di riscaldamento dei differenti terreni dipende soprat- 
tutto da quattro circostanze principali: 1 . dalla natura dif- 
ferente della superficie delle terre , e particolarmente dal 
loro colore: 2. dalla composizione chimica delle terre: 3. dai 
differenti gradi d’umidità delle terre, allorché le stesse so- 
no esposte al sole : 4. dai differenti angoli che fornàano i 
raggi solari nel cadere sulla superficie terrestre. 11 colore 
della superficie delle terre influisce più o meno alla buona 
vegetazione. Il bruno, il nero, l’oscuro la favoriscono: il 
chiaro poi ed il bianco no. In siffatti terreni bianchi dun- 
que bisogna spargere polvere di carbone , cenere , o altre 
sostanze simili. E noi aggiungiamo un'osservazione neces- 
saria per coloro che amassero seguire questi sani precetti; 
cioè che la cenere, la polvere di carbone ed altre sostanze 
di tal fatta vogliono essere adoperate quando il terreno 
fosse sprovvisto di quei principii chimici che si contengo- 
no nel carbone e nelle ceneri, altrimenti si farà male e non 
bene, particolarmente con quest’ ultime. Siffatta osserva- 
zione vuol essere tenuta in conto per lo impiego di tutte 
le altre sostanze concimanti chimicamente. Laonde fa d’uo- 
po analizzar prima il terreno , e poi somministrargli quel 
tanto di che manca.Se ciò si praticasse rigorosamente, non 
fallirebbero tante operazioni agrarie : e se si considerasse 
che la natura agisce a gradi e non a salti, non vi sarebbe- 
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ro lanli critici importuni che molestano 1' umanità peggio 
che le zanzare! La composizione delle terre influisce ai di- 
versi gradi di assorbimento del calorico in ragion diretta 
della densità. Ed infatti ognuno si può convincere che la 
sabbia calcarea quantunque chiara e bianca , ciò non di- 
meno assorbe più calorico fra tutte le terre ; e ciò in ra- 
gion diretta della sua densità superiore alla calcarea fina e 
ad altri terreni; cosicché paragonata ad altre terre sotto 
nn medesimo volume, offre un peso specifico maggiore. 
Ed invero parlandosi della densità o peso specifico delle 
terre , ricordale in primo luogo la sabbia calcarea , come 
più avanti esponemmo , la quale è in ciò superiore a 
quella silicea. 11 terriccio al contrario assorbe e ritiene me- 
no calorico, quantunque sia di colore scuro. Tale fatto na- 
turale si osserva quando si fa il paragone sotto volumi 
eguali: il contrario poi si vede col paragone di pesi eguali; 
giacché nel primo caso ciò dipende dalla leggerezza del 
terriccio , e nel secondo dal perchè esso stringendosi mag- 
giormente ad eguali pesi , diventa più denso , ed acquista 
maggior peso specifico. Quindi ne seguirebbe da ciò, se- 
condo noi, che nei terreni quasi incolti, ove si nascondes- 
se una copia immensa di terriccio stivato e fitto, l’assorbi- 
mento del calorico dovrebb’ essere in ragion composta del 
colore scuro del terriccio e del suo peso specifico in pesi 
eguali, in rapporto alle altre terre chiare c bianche. In 
quanto all’umidità delle terre, se queste sono umide, han- 
no una temperatura alquanto minore di quelle secche, pur- 
ché siano della stessa natura chimica. E questa bassa tem- 
peratura si mantiene anche al sole finché svapora tutta 
l’acqua. E ciò dipende dalla maggiore proporzione di ca- 
lorico di cui l’acqua ha bisogno per vaporizzarsi. Quindi 
i terreni argillosi, marnosi, calcarei fini, e magnesiani, so- 
no freddi , non solo perchè repellono i raggi solari, ma an- 
che perchè ritengono maggiore umidità. Il contrario poi si 
Tede nelle sabbie. È facile inoltre comprendere che le piog- 
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ge tempestive , a tempo della maturità dei frutti , nuoco- 
no invece di giovare, ossia ritardano e rendono imperfetta 
la loro maturazione, poiché raffreddano la terra, e tolgono 
alle piante molto calorico che si consuma coll’evaporizzarsi 
dell’acqua; oltre a che la mancanza dei raggi diretti del 
sole è un danno positivo per le frutta in generale : ed è 
questa una delle principali cause per cui le copiose piogge 
autunnali producono vini guasti ed acidi e spesso frutti 
poco ben maturi : un esempio chiarissimo si è visto nella 
vendemmia di Puglia del 1857 e del 1858, ove per la co- 
pia delle acque estive e di autunno si sono raccolte uve 
pessime che altro non hanno prodotto che vini orrorosi ! 
Per ciò che riguarda l’angolo d'incidenza dei raggi solari, 
ritenete così: Messe nel terreno tutte le cose eguali , cioè na- 
tura chimica identica, grado di umidità ec. la quantità di 
calorico, assorbita dal terreno , è tanto più grande, per quan- 
to l’angolo che il terreno forma coi raggi solari si avvicina 
ai novanta gradi, cioè che i raggi cadono più perpendicolar- 
mente sulla superficie terrestre. Finalmente l’inclinazione dif- 
ferente del terreno (in ogni parte del globo) relativamente 
alla luce influisce assai sul calore che esso può acquistare. 

Da quanto fin’ ora vi ho esposto, sulle nove proprietà 
fisiche dei terreni , risulta chiaramente che le medesime 
hanno un’influenza più diretta sulle piante, sugli agenti at- 
mosferici, sull’acqua, e sugli strumenti di coltivazione, che 
non la esercita la special natura chimica dei loro compo- 
nenti. Le proprietà tìsiche spesso variano da un terreno 
all’altro, senza che la qualità chimica di lutti due i ter- 
reni sia differente. Così per esempio: l’argilla pura nello 
stalo naturale è piuttosto nociva alle piante, perchè forma 
un terreno consistente; ma se vien calcinala e ridotta in 
polvere fina , diventa porosa , e giova alla vegetazione. La 
sabbia grossolana silicea sopra 100 parti ritiene il 25 per 
100 di acqua, mentre allo stato finissimo, simile a quella 
che si ottiene nei laboratori! , assorbe e ritiene sulla stessa 
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quantità il 280 di acqua ; ciò che al certo differisce assai. 
É così intendasi di altri esempii i quali uniti a tanti e tanti 
altri esempii di vario genere , serviranno a dimostrarvi 
l’utopìa della scuola moderna riguardo alla falsa applica- 
zione della somma delle temperature in agricoltura: e di 
questo gravissimo argomento vi farò cenno nella parte me- 
teorologica di quest’operetta , e poi vi dimostrerò il tutto 
in una Memoria ad hoc. 

Continuando ad esporvi ciò che riguarda la riconoscenza 
della fertilità e del valore dei terreni , passo a dire alcun 
che sulle analisi chimiche e sulla così detta levigazione. Le 
analisi chimiche dei terreni possono essere riguardate in 
due modi, cioè o analisi qualitative o quantitative. Le pri- 
me ci fanno conoscere la natura dei diversi elementi che 
compongono un terreno : le seconde ci dimostrano la quan- 
tità o proporzione di ciascuno di essi. Nel primo caso le 
analisi si eseguono in più breve tempo: nel secondo esi- 
gono tempo maggiore e studio di più. 1 chimici sogliono 
praticare processi differenti nelle varie analisi dei terreni, 
delle quali analisi vi terrò conto in altra opera. 

La levigazione è un’operazione piuttosto meccanica, in 
cui prende parte essenziale il fuoco e l’acqua distillata, ol- 
tre qualche reagente chimico e una bilancia esatta che vie- 
ne di frequente adoperata. Serve precisamente la levigazio- 
ne per additarci in un modo tutto approssimativo la quan- 
tità e la qualità de’ principali ingredienti di un terreno , 
senza tener conto delle frazioni con quella esattezza che 
si osserva nelle analisi chimiche propriamente dette a ri- 
gore scientifico. In somma la levigazione è alla portata di 
lutti i proprietarii e coltivatori intelligenti: mentre l’ana- 
lisi chimica è proprietà esclusiva di coloro che alle pro- 
fonde ed estèse cognizioni della scieuza accoppiano quella 
lallica tutta particolare di siffatte operazioni, la quale non 
da lutti facilmente si può acquistare , se non si comincia 
dalla prima istituzione ad impossessarsi di quella familia- 
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rità necessaria colle innumerevoli sostanze ed istrumenti 
chimici. 

Prima di dar cominciamento alla levigazione bisogna 
stabilire se il terreno servir debba a coltivazioni di piante 
a corte radici o lunghe, come quelle dei vegetabili legnosi 
ed arborei ; poiché nel primo caso fa d’uopo limitarsi sino 
ai due palmi di profondità , e nel secondo gli è mestieri 
scendere sino ai quattro o sei palmi e più: lo che meglio 
e più esattamente si decide sopra luogo. Sia dunque per 
l’una o per l’altra causa, voi opererete così come vien 
detto qui appresso. 

Raccogliete in varii punti del campo una porzione di 
terreno e fatene una massa eguale , per esempio , a cento 
once di peso: dopo fatela asciugare ben bene e quindi pe- 
sate di nuovo; tutto cièche trovate mancante in peso, 
rappresenta l’umidità che in esso contenevasi; e supponia- 
mo cinque once mancanti , ne avanzano duuque 95. To- 
gliete dal terreno così ben disseccalo tutte le pietre, i ciot- 
toli ed altro materiale simile; pesatelo, e ponetelo in serbo; e 
supponendo altre cinque once, ne avete 90 di terreno. Fate 
altrettanto pei pezzi di legno, foglie, paglia, fusti, sterpi, 
ossami, conchiglie ed altro; pesate, e mettete da parte: ed 
immaginate altre dieci once , e restano 80 di terreno da 
esaminare. Siffatto avanzo di materiale porrete in un reci- 
piente a forte fuoco o in un forno, e lo rivolterete più fia- 
te : quando lo vedete cangiare totalmente di colore, lo to- 
glierete dal fuoco, e lo farete raffreddare in luogo asciut- 
tissimo, e dopo lo peserete. Tutto ciò che manca, rappre- 
senta il terriccio e l’ humus (due cose diverse per lo stato, 
non per la sostanza) che in esso contenevansi, e poniamo 
venti: sicché da 100 once abbiamo tolto quanto segue, 
cioè : 
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— umidità ...... 5 

— pietre e ciottoli .... 5 

sostanze organiche indecomposte . 1 0 

— terriccio e humus ’ . . . 20 



ne avanzano perciò sessanta di sostanze terrose. Voi pol- 
verizzatele assai bene, ponetele in un recipiente di vetro o 
di cristallo, quindi versate sopra una quantità di acqua di- 
stillata, da coprire di molto la massa, e dopo agitate il tutto 
a più riprese con una spatola. Voi vedrete che dopo qual- 
che tempo tutte le sabbie o silicee o calcari caleranno al 
fondo perchè più pesanti. Togliete quell’ acqua, decantan- 
do, e mettetela da parte, e versate sulle sabbie allr’ acqua, 
ripetendo la stessa operazione di prima. Finalmente tante 
volte verserete acqua, agiterete, e decanterete, fino a che 
ad onta dell’ agitazione l’acqua resti limpida. Allora le sab- 
bie rimaste nei fondo del recipiente si fanno asciugare e si 
pesano, e supponete venti once di sabbia silicea. Tutta l’a- 
cqua torbida la passerete per filtro, e dopo sulla specie di 
melma, rimasta nel medesimo, verserete qualche acido, e sia 
l’ acido cloroidrico , il quale si combinerà colla calce e la 
trascinerà seco fuori il filtro. Ciò che resta si fa prosciu- 
gare e poi si espone a fuoco forte : se resiste senza dimi- 
nuire di peso e di volume, allora sarete certi che dessa so- 
stanza è argilla, o pura o mescolata ad altra sostanza. Asciu- 
gatela e determinatene il peso, che supporrete once venti- 
cinque. Ne avanzano altre quindici che rappresentano l’e- 
lemeulo calcareo sciolto dall’ acido. Ora riassumendo in 
breve ciò che abbiamo esposto, voi vedete bene che in ter- 
mini approssimativi venite a conoscere la natura e le pro- 
porzioni delle sostanze componenti il vostro terreno , cosi 
fallo : 
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— umidità 

• • 

5 

— pietre e ciottoli . 

• • 

5 

— sostanze organiche indecomposte 

10 

— terriccio e humus ’ 

• • 

20 

— sabbie silicee 

• • 

20 

— argilla 

* • • ' 

25 

— calce 

• • 

15 

100 


Questo terreno cosi superficialmente esaminato colla levi- 
gazione potrete ben determinarlo coi nomi di terreno ar- 
gilloso-siliceo-calcareo, ricco di terriccio, del quale la por- 
zione è di 30 sopra 100 , cioè 20 per la massima parte 
pronti allo assorbimento delle radici e dieci altri pronti alla 
decomposizione: lo che importa sommo grado di fertilità. In 
quanto ai ciottoli e piccole pietre direte che questo mate- 
riale tanto più è necessario ed utile nel suolo per quanto 
maggiore è la proporzione della sua argilla. Conciosiachè 
essi ciottoli e pietre tengono sollevato e diviso il terreno 
in varii punti, e cosi facilitando l’ accesso ai gas e all’ aria 
atmosferica , agevolano la decomposizione delle sostanze 
organiche e lo sviluppo delle radici. Al contrario poi nei 
terreni silicei o calcarei le pietre e i ciottoli sono nocivi , 
perchè promuovono il loro disseccamento. Laonde nel ca- 
so nostro quei cinque di ciottoli e pietre che sopra cento 
abbiamo trovati nel terreno, sono utili, poiché il suolo da 
noi esaminato è di natura argillosa. Gli antichi tenevano 
conto delle pietre nei fondi, giacché se questi erano argil- 
losi, le pietre vi si rispettavano ; all’opposto, se erano si- 
licei, si aveva cura di eslrarnele. I moderni agricoltori se- 
guono la stessa pratica , e fanno benissimo. Resta intanto 
a farsi un’ osservazione interessante , ed è la seguente. Le 
sabbie che noi abbiamo supposte del tutto silicee nel fon- 
do del vase, in vece di esser tali, potrebbero essere o tutte 
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calcari, o porzione calcari e porzione silicee. Nel primo ca- 
so avremmo un terreno eccessivamente calcare , cioè eoa 
35 di calce sopra 100; nel secondo caso il terreno ne con- 
terrebbe 25, supponendo che le sabbie fossero metà di silice 
e metà di calce. La sabbia calcarea si salerebbe cogli aci- 
di, i quali lasciando intatta la sabbia silicea, ci darebbero 
l’agio di pesar quest’ ultima dopo il prosciugamento, e ri- 
portare il rimanente peso, supposto dieci, agli altri quindici: 
e questi due uniti insieme rappresenterebbero li 25 di calce 
sopra 100. Ed allora il suolo potrebbe denominarsi terre- 
no argilloso-calcare-siliceo, o calcare-argilloso-siliceo; co- 
mechè supposta abbiamo eguale la porzione dell’argilla e 
quella della calce. 

Ora possiamo valutare il valore del fondo mediante l’aju- 
to della Botanica, onde avere approssimativamente una rego- 
la da giovarci nelle intraprese agricole. La Botanica dunque 
in due modi ci porge ajuto nell’ estimare la fertilità di ua 
campo : cioè coll' indicazione delle piante floride , e con 
quella delle loro diverse specie. 

Nel primo caso l'abbondanza delle varie piante ed il lo- 
ro rigoglio indica a sufficienza che il terreno è carico di 
principii fertilizzanti : e per contrario la loro scarsezza in 
numero di individui e di specie e lo stato meschino nello 
sviluppo dei rispettivi organi ci prova con certezza che la 
terra è sprovveduta di sostanze nutritive. Ma siffatta ric- 
chezza o povertà del suolo è sempre relativa e mai as- 
soluta. Cosi i terreni secchi ed apparentemente sterili , 
siano calcari, siano vulcanici, sono buoni alla coltivazione 
di varii vegetabili: il sommacco (Uhm coriaria) è una 
pruova di ciò, poiché prospera nei fondi i più secchi e me- 
schini ; il fico d’ india ( Opuntia ficus-indica ) , la lupinella 
(Onobrychis saliva ), il mandorlo, il carrubbo, il capperino , 
l’olivo, il fico prediligono piuttosto fondi sassosi e in ap- 
parenza sterili. Per contrario il canape , il lino , i fagioli, 
il granone, il sesamo, amano un suolo profondo , fresco , 
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e ricco. Così queste piante prosperano generalmente in 
Terra di Lavoro, mentre in Puglia appena pochissime lo- 
calità si prestano alla loro coltivazione. In Terra di Lavoro 
pruovano Itene i grani duri e i grani teneri e parimenti in 
Puglia: però in questa regione hannovi taluni fondi argillo- 
si così ben disposti pei grani duri , che voi non ne trovate 
nella Campania. Oltre a che in Puglia la ventilazione e la 
luce solare agiscono più direttamente che non in Terra di 
Lavoro, ove la moltiplicità degli alberi rattempera in qual- 
che modo cotali influenze fecondatrici ; ed inoltre lo stato 
igrometrico del terreno e dell’aria, in generale, nella Cam- 
pania è un poco più avanzato che non è in Puglia, ed è 
perciò che quivi la maturazione di varii prodotti campestri 
è più precoce , ed è più completa nella elaborazione dei 
succhi. In Terra di Lavoro colle prime acque di settembre 
avete verdura spontanea e artificiale, mentre in Puglia in 
quel mese appena si vede qualche filo di erba , ed il sole 
dal canto suo brucia. Taluni negano la esistenza di questi 
falli. Noi rispondiamo, che questi signori avessero la bon- 
tà di andare a studiare sopra luogo con un poco di coscien- 
za quando le varie piante percorrono il secondo stadio di 
vegetazione , e si convinceranno che non vi è dritto per 
T albagìa del loro sapere. 

Nel secondo caso la presenza di certe date specie di 
piante indica piuttosto un terreno anziché un altro. Io vi 
addito pochi csempii di vegetabili secondo i varii terreni , 
e ciò per vostra maggior chiarezza : tutto il resto poi in- 
torno a questo argomento botanico s’ impara meglio colla 
pratica raccogliendo piante nelle campagne, c facendone lo 
studio comparalo relativamente alla natura de’ terreni : 

Nei terreni argillosi : Planlago major, Sambucus ebu- 
lus, Barista irixago , Malva rotundifolia, Tussilago farfara, 
Cichorium inthylm, Hedgsarum coronarium , Saponaria of— 
ficinalis, Agrostis stoloni fera, Mascari comosum, Medicago scu- 
lellala, Trifolium spumosum, Lacluca saligna, Lacluca viro- 
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sa, Lolimx maximum, Lolium multi florum, Asler Tripohum, 
Clirysanthemum segelum : ec. 

Nei terreni silicei : Convolvulus soldanella, Ficaria ra- 
nunculoides, Pancralium marilimum, Viola arvensis, Viola 
cale-arata, Cyperus olivaris, Cyperus aureus , Digitarla san- 
guincdis, Panicum repens. Artemisia variabilis, Melilolus leu- 
canlha, Lappago racemosa , Thymus serpillum, Castanea ve- 
sca, Reseda luleola, Viola odorata : ec. 

Nei terreni calcari : Capparis sicula , Capparis spinosa , 
Ficus carica sylvestris, Caprificus , Myrlus communis , Sta- 
chys salviaefolia, Plantago albicans, Thymus capitatus, Pldo- 
mis herbavenli, Olea europcea oleasler, Teucrium chamcedrys, 
Verbena officinalis, Isalis tinctoria, Ajuga chamcepithys, He- 
dysarum onobrichis, Juniperus communis, Vitis vinifera, Pa- 
paver Rhceas, Rhus coriaria, Salureja montana, Andropogon 
angusti folium, Andropogon pubescens, Galium verum : ec. 

Le tussilaggini nella massima parte, salvi i casi eccezionali, 
prediligono i terreni argillosi e marnosi: così la Tussilago far- 
fara e la Tussilago sebelia abitano per lo più nei fondi pala- 
stri argillosi, e la 'Tussilago fragrans ama i terreni silicei al- 
quanto elevali, come si vede sopra Castellammare in Pro- 
vincia di Napoli. Ma v’ ha molte specie le quali sono co- 
muni a più terreni ( lasciamo ai Naturalisti lo spiegarne le 
cause ) ; così la Linaria vulgarìs la rinvenite nei terreni 
argilloso-calcari di Puglia e ne’ fondi silicei della Campa- 
nia. Diverse altre piante poi prosperano in terreni diversi 
ed opposti alle esigenze peculiari della loro natura specia- 
le ; e ciò si deve alle influenze particolari del clima locale 
• e specialmente a quelle della luce , dell’ umidità , e della 
temperatura. E tutte queste cognizioni si apprendono be- 
ne mediante lo studio della Geografia botanica , su di che 
tanto eruditamente ha scritto e pubblicato il benemerito 
Botanico Ginevrino signor A. de camdolle ( figlio ).E nella 
meteorologia agraria del Conte , Pari di Francia , signor 
de gaspaiu-N v’ ha molte dotte cose intorno alle influenze 
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dell’umidità, del calorico, e della luce sulla vegetazione. In- 
numerevoli esempii potrei addurre a questo proposito , 
ma credo cosa giusta 1* esser breve , sì per la natura del 
presente Discorso, sì perchè questi fatti naturali meglio si 
apparano colla pratica nelle campagne. Per lo che insistia- 
mo caldamente presso i possidenti , che la più efficace via 
per apprendere le Scienze Naturali e l’Agricoltura si è lo 
studio nei fondi silvestri e coltivati ; e che il miglior si- 
stema d’istruzione ai proprii figliuoli si è l’ insinuare in 
essi l' amore alle proprie possessioni, anziché al pernicioso 
lusso e alla ridicola vanità ! 
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DISCORSO III. 


Sopra i varii difetti dei terreni, e sulle norme 
onde correggerli. 


Nel Discorso antecedente vi tenni parola delle varie nor- 
me fisiche, chimiche e botaniche per riconoscere e di- 
stinguere i diversi gradi di fertilità nei terreni. Ora penso 
intrattenervi sopra altro argomento non meno importante. 
E poiché abbiamo stabilito che in agricoltura tutto è re- 
lativo e niente assoluto , era naturale il dedurre che in 
ogni campo si trovasse il buono e il tristo. Cosi , dopo la 
riconoscenza della varia fertilità nei terreni , fa d'uopo ri- 
trovare i rispettivi difetti , e additare le principali norme 
per correggerli. Siffatte regole o sono essenziali e indispen- 
sabili per ogni fondo, o sono essenziali e speciali a un tem- 
po per taluni terreni quando le circostanze le esigono. Co- 
minciamo dunque ad esaminarle. Se ben vi ricordate , io 
vi dissi altra volta che quando in agricoltura si parla del 
terreno , si suppongono sempre cinque cose, cioè: 1 . la li- 
vellazione: 2. l’anuaffiamento: 3. il disseccamento: 4. i la- 
vori mercè gli strumenti agrarii: 5. finalmente i concimi. 
La livellazione, i lavori ed i concimi sono essenziali per 
tutti i fondi; rannaffiamento, e il disseccamento sonospe- 
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ciali per quei terreni che non potrebbero assicurarvi un 
positivo prodotto d’industria , se prima non fossero mi- 
gliorati da uno di questi due mezzi, cioè dal disseccamen- 
to, se il suolo è palustre, e daU’annaffiamento se il terre- 
no pecca di soverchia secchezza. E qui badate bene che 
l'annaffiamento non lo dovete considerare per quella ope- 
razione che rinfresca le piante nei tempi estivi ; ben vero 
dovete concepirlo come un mezzo preparatorio onde col- 
tivare il suolo , e renderlo atto a ricevere le semenze e le 
piante secondo i bisogni ; la qual cosa meglio si concepi- 
sce in un podere ben diretto dal lato della vera industria 
e non della vanagloria. Ciò non dimeno io parlandovi de- 
gli annaffiamenti , tratterò in massa e sotto duplice aspetto 
questo argomento, cioè l’annaffiamento preparatorio e quello 
per sollievo alle piante nei tempi estivi. Io intanto in questo 
Discorsovi parlerò della livellazione, dell’annaffiamento, e del 
disseccamento; poiché dato un terreno che non sia nè difet- 
toso di aridità, uè palustre, voi dovete innanzi tutto livellar- 
lo, e quindi potrete lavorarlo e concimarlo: ma se possede- 
te un suolo secchissimo e abbisognoso di umidità per ri- 
cevere e semi e piante , voi inutilmente vi affaticherete a 
livellarlo e a coltivarlo , se prima non lo mettete ad uno 
stato di umidità discreta : al contrario , se avete un fondo 
paludoso, non prima potrete livellarlo, se non lo dissecca- 
te , altrimenti ogni altra opera sarà perduta. Sicché trat- 
tiamo prima della necessità e delle regole generali per li- 
vellare il suolo. 

La livellazione è sempre la prima a farsi ed è indispen- 
sabile sotto tutti i riguardi. Consiste nel disporre talmente 
la superficie del suolo , che le acque di pioggia o quelle 
di annaffiamento non abbiano a scorrere altróve, e che re- 
stino egualmente distribuite sul campo , e senza formare 
allagamenti or quà or là, come spesso si osserva nei fondi 
non ben livellati e mal tenuti , nei quali talvolta le radici 
delle piante restano allo scoperto. Con una buona livella— 
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zione i principi! nutritivi del terriccio sciogliendosi nelle 
acque, vanno così ben distribuiti alle radici delle piante. 
Tale pratica sta bene nei fondi messi in pianura , ma per 
quelli a declivio la cosa è ben diversa. 

Quivi ad ottener livello di superficie , e a guadagnare 
questa di più, si costruiscono i così delti scaglioni o ciglio- 
ni, i quali secondo il materiale che offrono le località, o 
s’innalzano di semplice terreno, o con pietre a mo' di muri 
a secco. Esempii assai numerosi del primo caso si osservano 
nelle campagne che circondano Napoli, da Capodichino sino 
alla punta di Posilipo e in altri siti. Eseguiti sono quei sca- 
gioni con una maestria che dà a quei fondi l’aspetto, più 
di giardini che di campagae ordinarie. Tali scaglioni però 
sono facili ad innalzarsi con discreto dispendio , comechè 
il terreno a base silicea è facile ad accomodarsi in tutti i 
sensi che meglio conduce. 1 ciglioni poi a foggia di muri 
a secco si costruiscono in varie parti del Regno , e là pre- 
cisamente ove e pietre e sassi di leggieri a poca profondi- 
tà si cavano. Disponendo le pietre il più strettamente che 
si può le une sulle altre , i ciglioni sono così formali da 
migliorare la condizione difettosa del terreno pieno di 
sassi e ciottoli. Però lo spesato in questo secondo caso per 
lo più è sempre maggiore di quello ch’esigono i ciglioni 
innalzati di solo terreno sciolto; e non in tutti i luoghi lo 
si può sostenere per mille circostanze economiche dei va- 
rii paesi. Esempii de ciglioni di pietre si veggono, fatti par- 
te dalla natura e porzione dall’arte, nei contorni di Castel- 
lammare nella provincia di Napoli , isola di Capri , Vico , 
Sorrento, le pendici del Vesuvio, Pozzuoli e Montebarba- 
ro , l’isola di Procida e di Ischia, i contorni di Cava, Vie- 
tri , Salerno , Amalfi , Monte Gargano , Montevergine , e 
contorni dei ponti della Valle a Maddaloni; e in tanti altri 
siti, ove coincidono insieme l’attività ed il giudizio de’pro- 
prietarii e degl’ industriosi. 

Qualunque sia il ciglione ad innalzarsi di terreno , o a 
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costruirsi di pietre a secco, è necessario sempre por men- 
te che fa d’ uopo cominciare l’opra costeggiando sempre il 
pendio della piaggia o della collina, e salendo dolcemente, 
per indi ricominciare un altro scaglione un grado più in sù, 
e così di seguito, dalla base alla vetta del coIle.Oltre a ciò 
sono indispensabili tre cose interessanti: 1. costruito il ci- 
glione è necessario rassodare il suo margine (se è di terre- 
no ) con piante erbacee a radice perenne e che diano un 
utile qualunque ; come a dire la cicoria , la luzerna , la 
sulla , la lupinella, IVròa medica falcala, o invece un fru- 
tice il cui prodotto vantaggiasse l’ interesse del possidente 
senza che le sue ramificazioni ingombrassero lo spazio del 
ciglione, lo che bene si eseguirebbe consultando prima le 
condizioni del terreno e del clima e le esigenze del paese: 
2. la superficie dello scaglione deve avere un dolce pendio 
verso il corpo del colle , onde impedire che le acque pro- 
ducessero le tanto rovinose frane: 3. per tutta la lunghez- 
za di ciascun ciglione devesi praticare nella parte interna 
un altro declivio , il quale, cominciando da una estremità, 
quale che siasi , vada a metter capo alla parte opposta , là 
precisamente ove le acque, riunite su tutta la superficie dello 
scaglione, trovassero uno sbocco sia in una vallata, o in un 
fosso, o in un canale, secondo che le diverse località si 
prestano a siffatte cose. Laonde a voler bene menare avanti 
quest’ opera d’immegliamenlo e livellazione, è assolutamen- 
te necessario che si ricorra all’ingegnere possessore di que- 
sta tattica sui generis, in applicazione all’industria campe- 
stre : questi ben conosce come la larghezza dei ciglioni sa- 
rà maggiore ove ci è poco declivio , e minore ove il de- 
clivio è massimo. Costruiti i ciglioni e ben livellata così la 
superficie del fondo a declivio, si piantano alberi ed albe- 
retti o da frutto o da selve , secondo che, e la natura del 
suolo, e la esposizione del colle, e la qualità del clima , e 
l’industria del paese, e l'interesse del possidente esige o 
l’una o l’altra pianta. Cosi i luoghi ombrosi e umidi vi do- 
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mandano l’avellano, il castagno, il salice, il pioppo, 1 orna- 
no ec. (già s’intende il pioppo nei ciglioni bassi): i siti sec- 
chi poi e sassosi ricevono il fico, la vile, l’ olivo e piante 
simili ; il gelso vi si adatta bene , sia crescendolo a siepe o 
ad albero. 

La livellazione per via di ciglioni, ove lo spesato lo per- 
mette, è un’opera benedetta, perchè impedisce le frane , 
e coll’ andar del tempo accresce sensibilmente la rendita 
del fondo , sia colla facilità maggiore nella raccolta de’pro- 
dotti , sia col numero di piante che capono più in uno spa- 
zio a ciglioni, che in quello senza. Oltre a ciò gli alberi tro- 
vandosi così disposti e situati a diversi piani , meglio go- 
dono della ventilazione e della luce solare, due grandi in- 
fluenze benefiche al benessere della vegetazione ; dal per- 
chè le cime degli alberi del primo scaglione non ombreg- 
giano io tutto le piante del secondo, e queste fanno lo stes- 
so per quelle del terzo , e così di segnito. Dato per esem- 
pio un dolce colle livellato a scaglioni, un proprietario in- 
telligente pianterebbe alla base il noce, il pioppo, il casta- 
gno ed altro; più in sopra l’avellano; appresso il gelso; 
quindi l’olivo; poi il fico, o la vite. In somma alternando 
le specie , farebbe due cose buone , cioè le piante adatta- 
te ai diversi siti per l’ umidità , la ventilazione e la luce; e 
l’ assicurazione di una o più entrate quando le altre man- 
cano: poiché si conosce bene che difficilmente le annate 
sono fertili per tutte le derrate e per tutti i frutti. 

La pratica di migliorare i terreni per mezzo delle acque 
si usa o per quei fondi che scarseggiano assai di umidità 
intrinseca , o per quelli che fossero disseccati da una sta- 
gione eccessivamente calda ed asciutta, tanto nudi che co- 
perti di piante , che ne sentissero il bisogno. 

Gli annaffiamenti si possono distinguere in tre specie , 
cioè: 1. quelli per sommersione, e ciò si avvera quando si 
lascia stare i’ acqua sul campo fino a che il terreno se l’as- 

sorbe tutta ; e per questa specie di annaffiamelo l’ acqua 
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può essere o chiara , o torbida c carica di principi fertiliz- 
zanti ; 2. annaffiameli per irrigazione , e sono quelli per 
cui si lascia passare lentamente un velo di acqua pura sul 
fondo; e questa pratica si usa pei cosi detti prati di marcita, 
il cui studio pratico deve assolutamente farsi nella Lom- 
bardia: 3. finalmente annaffiamenti per infiltrazione, median- 
te i quali l'acqua si fa scorrere in appositi canaletti, e 
per tutta la lunghezza di questi essa s’introduce nel ter- 
reno che sia poroso e sciolto , lochè si pratica ordinaria- 
mente nella coltura degli ortaggi , del granone, del ricino, 
del tabacco , del cotone, dei fagioli , del sorgo, dell’ara- 
chide o pistacchio di terra , del sesamo, del poligono tin- 
torio, e di altre piante simili, le quali esigono di esse- 
re poste per filari , onde poterle ben sarchiare e rincal- 
zare. 

Quale che siasi la specie di annaffiamento, la natura del 
terreno e delle piante, che lo esigono, e le condizioni che 
lo accompagnano, egli è indispensabile di conoscere ante- 
cedentemente bene la qualità delle acque , la qualità e la 
quantità de’ sali che in esse si contengono, e l’ influenza che 
possono avere sul terreno e sulle piante ; lo che esige che 
si ricorra assolutamente alle analisi chimiche. 

Per migliorare le acque crude pregne di solfato di calce 
( ossia gesso ), i Chimici sogliono versare in esse il carbo- 
nato di soda , il quale decomponendovisi , si formano due 
altri sali , cioè il carbonato calcare , che precipita nelle 
acque , ed il solfato di soda, che resta in dissoluzione: co- 
me del pari per neutralizzare l’umidità eccessiva dei ter- 
reni acquitrinosi e salini, e per scemare sommamente l’in- 
fluenza nociva dell’ abbondante sai marino, si pone il ges- 
so , o il carbonato di calce polverizzato nel terreno salato; 
ed allora si forma cloruro di calcio e solfato di soda nel 
primo caso, o diversamente ne risulta cloruro di calcio e 
carbonato di soda nel caso secondo. La qual cosa è utilis- 
sima per ritrarre una rendila dai terreni marittimi : ma ci 
vuole maniera di fare, e pazienza di attendere!! 
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Nell’ esecuzione degli annaffiamenti fa d’ uopo tener con- 
io anche della temperatura delle acque e precisamente 
quando si annaffiano le diverse piante: nel massimo nume- 
ro de' casi la temperatura de’ dieci a dodici centigradi è 
una regola che si avvicina mollissimo ai buoni effetti del- 
l’ annaffiamelo. 

Relativamente al tempo per eseguire così fatta operazio- 
ne, noi riteniamo che in tempo d’inverno la si debba ese- 
guire all’ora di mezzogiorno, e dopo la comparsa del sole 
durante la primavera e l’autunno; ma nei mesi estivi e ca- 
nicolari noi sosteniamo essere una pratica erronea quella 
di annaffiare al tramonto del sole , poiché le piaute e lo 
stesso terreno fanno un passaggio brusco dal troppo caldo 
al troppo fresco; quindi noi proponiamo che l’annaffia- 
mento nei tempi estivi deve farsi la mattina presto appena 
che cominciano i primi albori. Le ragioni di quest’ utile 
pratica sono poggiate sugli svariati esperimenti eseguiti 
dai Fisici moderni: le quali cose saranno da noi dettaglia- 
tamente esposte nelle lezioni di agricoltura per uso de'pro- 
prietarii del Regno. 

Per le acque troppo fredde, e per quelle selenitose, do- 
vendosene fare uso in grande , e non potendosi per varie 
circostanze ricorrere nè al termometro, nè ai reagenti chi- 
mici, il mezzo più sicuro per ottenerne un utile, si è quello 
di farle passare attraverso una massa di letame , lasciarle 
in deposito in una vasca per parecchi giorni , e dopo ap- 
plicarle al fondo; e tutte queste regole generali esigono 
nell’applicazione svariate modificazioni secondo le innume- 
revoli particolarità locali. 

L’opera di bonificare i fondi mediante il disseccamento 
è cosa di gran rilievo, sì per lo spesato ( che non in tutti i 
casi può sostenersi da’ soli privati ) , sì per la direzione a 
darsele nelle varie circostanze di attuazione. Ed in vero vi 
debbono giuocare in tutti i punti, e la livellazione del suolo, 
e l’armonia di proporzione tra il declivio del fondo e la 
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velocità delle acque in rapporto alle loro masse. Di lai che 
a buon dritto si può dire che in siffatte operazioni prende 
parte più l’ingegnere anziché l’agronomo. La Geologia e la 
Fisica anche concorrono a tale lavoro , comechè la prima 
ne addita chiaramente i diversi strati di terreno sottostan- 
te, e la loro diversa giacitura , e la seconda ne mostra lo 
stato di coesione delle particelle del terreno e la loro pro- 
prietà di assorbire e ritenere l’acqua. E però volendo ave- 
re solt’occhio questo importante argomento, noi additeremo 
le principali cause che producono gli allagamenti pereunio 
temporarii nelle campagne, e quindi passeremo brevemente 
a rassegna i metodi c le regole fondamentali servienti alla 
bonifica de’fondi allagati e paludosi. 

Tre ordinariamente sono le sorgenti delle acque per Io 
più copiose e stagnanti: l. a un banco sottostante di terre- 
no impermeabile quasi sempre argilloso: 2/ un fondo bas- 
so circondato da luoghi elevati: 3.* un fondo con livello in- 
feriore a quello delle acque vicine o di un fiume, o di un 
lago , o del mare. Un banco di argilla a molta profondità 
può sino a un certo punto nuocere a taluni alberi frutti- 
feri che preferissero una discreta freschezza; ma nelle vi- 
cinanze della superficie si rende nocivo non solo alle pian- 
te arboree ma anche a quelle erbacee: e siffatto nocumen- 
to sarà tanto maggiore per quanto più spesso è il banco di 
argilla sottostante , per quanto più pronunziala è la pro- 
porzione argillosa nel terreno della superficie, e per quan- 
to infine più grande è la quantità di pioggia annuale che 
cade sul fondo. Un terreno allagato da acque cadenti da 
luoghi più elevati può sempre migliorarsi tutte le volte che 
la sua posizione topografica offre qualche punto di sbocco 
alle acque. La sua condizione sarà infelice assai se nel suo 
fondo vi sia deposito di argilla : ma se vi predomina la si- 
lice, la calce, la ghiaja, i ciottoli , o altri materiali simili , 
offrirà al certo un grado di fertilità ben specchiata ; dal 
perchè dopo la bonifica, in osso non mancherà una peren- 
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ne freschezza tanto ricercata da taluni alberi fruttiferi, co- 
me il pero, il melo, il sorbo, il nespolo, il cotogno, il gra- 
nato, il gelso moro, il gelso bianco, il ciliegio, il noce, il Dio - 
spyros virginiana, il prugno, il castagno ed altri. Un terreno 
di livello inferiore a quello delle acque vicine ha il prò e 
contra: nel primo caso col limaccio delle acque allaganti dà 
nutrimento ad una vegetazione lussureggiante e produtti- 
va, e ciò ordinariamente nell’ estiva stagione ; nel secondo 
caso, in virtù delle località , va soggetto a guasti e danni 
incalcolabili. La storia delle inondazioni è troppo nota, ed 
i fatti i più recenti di questo genere nei varii paesi del glo- 
bo ci danno graodi ammaestramenti, non escluso il nostro 
Regno nei diversi punti , ove le boscaglie e le sode prate- 
rie lungo i fiumi e i torrenti si manomettono si per legna- 
re che per lusinghiere sciagurate coltivazioni! D'altra parte 
l’esempio delle inondazioni del Nilo in Egitto ci sommini- 
stra chiara pruova delle ricchezze che in sè racchiudono 
le acque pregne di limo fertile, che deponcndosi su quelle 
terre, tanti ubertosi ricolti producono nella favorevole sta- 
gione. Percorrete l’ Ofanto da Canosa in sino al mare , e 
vi osserverete il doppio esempio della desolazione nel ver- 
no e della ricchezza nella state, e talvolta anche nella sta- 
gione calda le strabocchevoli piogge promuovono le inon- 
dazioni che distruggono i ricchi prodotti eh’ eransi raccolti 
un mese prima. I superbi pascoli di quelle terre, le famo- 
se saragolle di Puglia, i buoni legumi e scelte biade si deb- 
bono alla bontà del terreno arricchito dal limo delle acque 
e favorito dalla presenza dell’ argilla ; e alle foci del fiume 
gli ortaggi, il granone, i legumi estivi, le patate, l'industria 
del ricino e del cotone sono tutti sorprendenti effetti della 
medesima causa produttiva. E se ivi s’ introducesse l'indu- 
stria della robbia, noi Sosteniamo che quelle terre dareb- 
bero il 100 per uno. Come vi ho portato l’esempio del- 
l’ Ofanto, così intendete per gli altri fiumi delle Calabrie , 
della Basilicata , dei Principati, degli Abruzzi e della Cam- 
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pania, accompagnali però da svariali effetti più o meno 
tristi, più o meno buoni, secondo le diverse località. 

Ora passiamo allo studio per disseccare e bonificare i 
fondi allagati. £ prima di tutto diciamo che le operazioni 
per disseccare siffatti terreni, sono tre: 1.® la diminuzio- 
ne delle acque; 2.® gli abbruciamenti ; 3.® le piantagioni 
estese di piante legnose quali che siansi , secondo le esi- 
genze de’ luoghi, le usanze de’ paesi, e gl’interessi de’ pro- 
prielarj. 

1 metodi per attuare le bonifiche colla diminuzione del- 
le acque sono di due sorte , cioè i condotti di scolo , e le 
colmale. I primi generalmente si adoperano pei fondi bassi, 
argillosi, e palustri; e le seconde per quei terreni che han- 
no livello inferiore a quello delle acque circostanti. 

1 condotti di scolo si eseguono o per mezzo di semplici 
fossati, o don tubi sotterranei. Le fosse sono in uso sino 
dai tempi i più antichi ; i tubi sotterranei di argilla cotta 
sono d' invenzione moderna ; e l’ arte di applicarli dicesi 
comunemente fognatura o drenaggio ( drainage ). Le fosse 
si distinguono in due modi, cioè fosse aperte e fosse cieche. 
Le prime consistono in lunghi fossati, in cui la base è al- 
quanto più stretta dell’apertura, e che restano sempre così 
aperti, ricevendo le acque da altri canali o piccoli fossi di 
second’ ordine. Le seconde, cioè le fosse cieche si costrui- 
scono allo stesso modo , ma colla differenza che nel loro 
fondo si mettono fasciue o pietre , e poi si riempiono dì 
terreno. La pratica di porre fascine è difettosissima, poi- 
ché queste col tempo si marciscono e cedono ; quindi il 
terreno soprastante se ne scende, e resta il fondo inegual- 
mente livellato. Da ciò emergono due gravi inconvenienti, 
la difficoltà di praticare nel fondo, ed il novello allagamen- 
to, oltre lo spesato per colmare di nuovo il fossato : laon- 
de la miglior pratica è quella di metter pietre e sassi giù 
nella fossa , essendo siffatti materiali duraturi e di ferma 
base al terreno che li sovrasta ; oltre che le acque al di 
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solto hanno un libero scolo per condarsi alle estremità 
del campo o altrove. I fossati si tracciano o paralelli fra 
loro, o diversamente secondo la figura del campo; e fra gli 
uni e gli altri poi si tracciano di traverso altri canali o 
fossi meno profondi dai quali le acque debbono scaricarsi 
nei fossati principali. In quanto ai tubi sotterranei in virtù 
del drenaggio , questi si fabbricano appositamente , e nel- 
l’ applicarli vi è d' uopo di una compagnia di operatori e- 
sercilati espressamente a quest’ uffizio e diretti da abili in- 
gegneri dediti zelantemente a questa specie di studio. Il 
drenaggio è operazione piuttosto difficile e delicata nella 
riuscita, esige grandi spese, e si pratica in certi dati fondi 
ove le fosse ordinarie sarebbero male applicate : e quan- 
tunque nel nostro Regno pochi siano i terreni bisognosi del 
drenaggio, ciò nondimeno noi siam di credere essere in- 
dispensabile la diffusione di siffatto studio, dal perchè più 
agevolmente si possono bonificare quei fondi nei quali si 
riuniscono siffatti bisogni e la possibilità de’ proprietarii a 
sostenerne le spese. 

Le colmate consistono nel rialzare gradatamente il fon- 
do basso de’ campi mercè le acque vicine che vi si fanno 
entrare. Queste o si lasciano dimorare per qualche tempo 
e poi si mandano via fuori, o si fanno scorrere colla mas- 
sima lentezza. Tanto nell’uno che nell’altro caso le acque 
s’ intendono dover esser torbide, ed è cosi che deponendo 
il loro limo ed altre sostanze terrose , che vi sono in so- 
spensione , rialzano un po’ per volta il livello del fondo, e 
coll’ andar degli anni il campo si emancipa da quella schia- 
vitù e subordinazione alla quale era sottoposto con danni 
effettivi che si succedevano negli anni anteriori. Un esempio 
specchiatissimo ed in piccolo, ma solto l’ aspetto ed il fine 
dell’ annaffiamelo, se ne vede a Cardilo di Caivano, e pre- 
cisamente nel fondo denominato comunemente il lavinaro. 
Ivi col deposito di svariate sostanze terrose ed organiche , 
che le acque incanalate esercitauo da lunghi anni, il livel- 
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io del terreno si è talmente rialzato, che i naturali di colà 
giustamente pensano doversi le acque incanalare per altro 
fondo più basso, qual’ è appunto quello che vien denomi- 
nato la taglia nelle stesse vicinanze. Noi ci dilungheremo 
col massimo dettaglio su questo e su tutti gli altri argo- 
menti toccati di passaggio in queste istituzioni fondamentali, 
allorché saranno per pubblicarsi (la Dio mercè) le istituzio- 
ni agrarie ad uso de’ proprielarii. Le colmate sono opera- 
zioni del pari complicate e difficili, e l’ajuto degl’ingegneri 
è iudispensabile ; perchè non tanto è penosa l’ operazione 
delle palizzate , argini ed altro , quanto è grave quella di 
calcolare la velocità delle acque, le loro masse, i declivii 
e le estensioni che dovranno percorrere , e le proporzioni 
di queste differenti cause attive e passive. Tutto ciò che 
finora abbiamo esposto, riguarda il disseccamento colla di- 
minuzione delle acque nei fondi coltivati e sottoposti agli 
allagamenti temporarii per buona parte dell’ anno. Parle- 
remo da qui a poco di quelli allagati perennemente. È giu- 
sto intanto toccare in breve ciò che spetta al fuoco e alle 
piante. 

Diminuite le acque coi metodi innanzi esposti, si ricor- 
re a due altre Operazioni , all’ abbruciamelo cioè e alla 
piantagione di alberi ed arbusti. L’abbruciamenlo esige che 
disposte per filari piccole fascine , o altro materiale com- 
bustibile, sopra vi si adattino e si dispongano a ino’ di tel- 
toje le zolle e le cotenne erbose , gazons , e dopo si dia 
fuoco, il quale operando lentamente sotto le zolle e le co- 
tenne, n’ emergono due grandi vantaggi , cioè 1 .° l’ argilla 
diventa più porosa e perde in gran parte la proprietà di 
ritenere l’ umidità per lungo tempo ; 2.° la dispersione dei 
gas fertilizzanti che si sprigionano dalle sostanze combu- 
stibili è assai minore che noi sarebbe se cosiffatti materiali 
fossero bruciati inconsideratamente all’aria libera. Eseguilo 
l’ abbruciamenlo e raffreddate le ceneri , si distribuiscono 
egualmente su tulli i punti del campo e quindi si ara. Do- 
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po qualche tempo, e precisamente in primavera si cavano 
le fosse per le piantagioni di alberi, i quali colla loro traspira- 
zione disseccano il sottosuolo, e assicurano una rendita più 
o meno vistosa nell’avvenire, secondo la specie delle pian- 
te e l’ uso al quale esse sono destinate. Osservate un poco 
le piantagioni di pioppi, olmi, e gelsi bianchi lungo i Regii 
Lagni in Terra di Lavoro, e vi convincerete dei vantaggi 
effettivi delle piantate d’ alberi. E se ci facciamo innanzi 
alla mente un quadro delle bonifiche che si stanno prati- 
cando nel bacino del Volturno e al Lago Fucino ; se ci 
mettiamo a concepire il teatro di fertilità che si prepara in 
quegli estesissimi fondi per gli anni avvenire, ci convince- 
remo della utilità massima che si ottiene da’ vegetabili le- 
gnosi piantati ne’ fondi bassi e palustri. E su questo im- 
portante argomento si è scritto assai nei passati tempi, e si 
è scritto da dotte penne, gravi nello zelo e nell’ amor pa- 
trio di coloro che le animavano. Un altro esempio ancora 
non piccolo si osserva presso il Lago Salpi, ove talune bo- 
nifiche fatte per via di colmate , mercè le acque torbide 
dell’ Ofanlo, hanno data origine , ed alimentano presente- 
mente una vegetazione rigogliosa nelle praterie e negli ar- 
busti spontanei, fra' quali si distinguono giganteschi tame- 
rigi ; e se vi si piantassero alberi d' allo fusto, si assicure- 
rebbe una rendita maggiore. 

Per ciò che spelta agli allagamenti perenni, è a dire che 
nei fondi in cui havvi un banco di argilla sottostante si ri- 
corre ai così detti pozzi assorbenti , i quali menando fuori 
1’ acqua, questa può per via d’ incanalamento portarsi al- 
trove. Nei fondi bassi circondati da luoghi elevali si ricor- 
re allo stesso mezzo de’ pozzi assorbenti ; ma è d’ uopo in- 
nalzar prima argini capaci di arrestare le ulteriori acque 
discendenti e deviarle per altro cammino, onde non accre- 
scano la massa di quelle che voglionsi eliminare dal fon- 
do. È necessario però por incute che siffatti argini debbo- 
no poggiare sopra un fondo impermeabile , altrimenti le 
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acqde discendenti s' infiltreranno per gli strati porosi del 
terreno sottostante, e l’ opera degli argini sarà perduta. 

Queste operazioni non sono tanto facili ad eseguirsi , 
poiché oltre Io spesato e la delicatezza nell’ attuarle , sono 
da calcolarsi tutte le difficoltà che le svariate circostanze 
locali spesso presentano agli operatori : così per esempio 
un banco di argilla sarà poco spesso, e supponiamo di un 
mezzo palmo ; sotto vi sarà ghiaja, arena, o altro materia- 
le simile , e più in giù un altro banco di argilla di una 
spessezza assai maggiore di quella del primo strato argil- 
loso. Ora in questo caso bisognerà più studio e fatica; 
conciosiachc siccome il tubo del pozzo assorbente deve sem- 
pre colla sua estremità inferiore pescare al di sotto del 
banco di argilla, nel nostro esempio non è sotto il primo 
strato impermeabile, benvero sotto il secondo che l’ anzi- 
detto tubo dovrà comunicare , perchè 1’ umidità stagnante 
nella massima parte vicn alimentala dal secondo e non dal 
primo banco di argilla. 
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DISCORSO IV. 


Sopra i lavori e gli strumenti agrari!. 


Nel terzo Discorso cominciai a parlarvi dei varii difetti 
nel terreno, e delle norme onde correggerli. Vi esposi dap- 
prima che le regole principali a rendere bene atto alla col- 
tura un terreno , sono cinque : cioè : livellazione, annaffia- 
mene, disseccamento, lavori, e concimi. Vi ragionai del- 
le prime tre, ed ora in questo Discorso v’intrattengo sulla 
quarta regola che riguarda i lavori e gli strumenti agrarii. 

Lo studio de’ lavori in agricoltura va sotto il nome di 
meccanica agraria, comechè riguarda tutte le macchine e 
gli svariati strumenti che rappresentano diverse potenze da 
vincere altrettante resistenze, che in mille e mille svariate 
circostanze le specie de’ terreni offrono all’operosità de’ la- 
voratori. Quindi sotto questo punto di veduta sarebbero 
giustamente esclusi da quest’ argomento tutti quegli stru- 
menti che non sono adoperati a lavorare il suolo. Ma noi, 
senza eliminarli da siffatta categoria , ne tratteremo in se- 
guito dell’ argomento principale, associandoli per così dire 
all’idea generalissima dello strumento agrario, delle cui va- 
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rie specie l’uomo si serve per menare avanti l’industria 
campestre. 

Tutti gli strumenti agrarii dunque si possono suddivi- 
dere in classi, quali sono: 1 . strumenti di preparazione: 2 . 
strumenti di coltivazione : 3. strumenti di educazione : 4. stru- 
menti di servitù. 

Gli strumenti agrarii di preparazione sono di più spe- 
cie: aratro, estirpatore, erpice, scarificatore, zappa, vanga, 
cilindro. 

Tra le tante e tante sorte di aratro sono a distinguersi 
l’aratro semplice, quello col carretto, l’aratro polysoc cioè 
a più vomeri, e l’aratro Trochu. (a) L’aratro semplice ordi- 
nariamente costa di sette pezzi che lo compongono , cioè ; 
vomero, dentale, orecchio ossia rovescialo] o , coltro o col- 
tello, timone , manico , e regolatore. Siccome l’aratro sem- 
plice spesso va soggetto a deviazioni che producono lavo- 
ro imperfetto senza la guida di un abile e zelante bifolco, 
così in molti casi gli si attacca innanzi il carretto , che le 
impedisce. L’aratro col carrello dicesi anche aratro compo- 
sto. L’ aratro polysoc è fornito di più vomeri , i quali non 
incontrando le medesime resistenze nei varii punti del ter- 
reno , si compensano reciprocamente nelle deviazioni alle 
quali vanno soggetti, ed è così che i lavori si eseguono 
più esattamente. L’aratro polysoc è complicato nella sua 
costruzione, e v’è bisogno di più animali per tirarlo: esso 
si adopera nei terreni piuttosto forti e nelle grandi tenute, 
ed ha il vantaggio di far economizzare tempo e fatica : e 

(a) Tra i nomi di tutti coloro che si cooperarono al perfeziona- 
mento degli aratri , non dimenticherete quelli di Ridolfi , Lambru- 
schini, Dombasle, De Gasparin, Godefroy , Arthur Al oriti. Boti- 
net, Bierley , Bresson, Georges, Perronier, Rosé, Mortoti, Lau- 
rent, Baudouin, Dufour, e tanti altri, di cui vi esporrò in altra 
opera tutti i lavori eseguiti per l’ avanzamento della meccanica agra- 
ria , non esclusi coloro che tanti belli esempii di modello aratorio 
presentarono neH’ultima esposizione fatta in Francia. 
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si deve la sua invenzione al signor Godefroy. Finalmente 
l’aratro di Trochu (suo inventore) è fornito di quattro 
coltri a forma di sega , de’ quali quello di sopra è il più 
corto, e gradatamente gli altri tre sono più lunghi ; essi 
servono a tagliare in pezzi gli avanzi delle radici in un bo- 
sco già dissodalo, pel quale il suddetto aratro si adopera 
espressamente. 

Per ottenere che un aratro coltivi bene il suolo, è ne- 
cessario studiare prima la natura del terreno sotto il rap- 
porto dei varii gradi di resistenza che può opporre al vo- 
mero : e siccome l’ aratro non si mette in movimento sen- 
za essere tirato dagli animali, così ne segue che fa d’ uopo 
studiar anche dapprima la statura, la forza muscolare, e la 
conformazione dell’ intero corpo nelle diverse razze. Quindi 
sarebbe grave errore per un meccanico agrario imprende- 
re la costruzione di un aratro, senza conoscere anteceden- 
temente la qualità del terreno, in cui lo strumento dovrà 
operare, e la statura dell’ animale destinalo a tirarlo. 

Se nel mettere in movimento l’ aratro , la linea da tiro 
potesse essere paralella all’ orizzonte , allora la operazione 
sarebbe più facile ; ma siccome tale linea da tiro viene ob- 
bliquamente tracciata dall’ animale, così n’ emergono diffi- 
coltà, stenti, ed imperfezioni. Ora, da siffatta obbliquità 
prodotta dall’ animale risulta una decomposizione di forza 
motrice, la quale subisce una perdita proporzionale all’ a- 
pertura dell’ angolo che la linea da tiro forma coll’orizzon- 
te. La cosa dunque importante nella costruzione dell’ ara- 
tro si è di fare che il punto del timone, ove sono fissate le 
tirelle per legarvi gli animali, incontri la linea del tiro trac- 
ciata dai medesimi ; di tal che l’ aratro sia mantenuto ad 
una convenevole profondità : e nell’ aratro composto fa 
d’ uopo che tale punto sia incontrato dall’ asse del carro ; 
per lo che è indispensabile che negli aratri composti i rag- 
gi delle ruote del carretto siano quasi del tutto alti quan- 
to è il petto degli animali, o in termini più chiari: i raggi 
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Irò con maggior rapidità di lavoro ed economia di spesa- 
to. L ’ estirpatore di Valcocrt (suo costruttore) è il mi- 
gliore fra tutte le specie di estirpatori. I lavori eseguili dal- 
T estirpatore si possono tenere come i più perfetti e i più 
acconci ai semi o alle piante da affidarsi al suolo. Nel prin- 
cipio generale della sua costruzione, l’ estirpatore somiglia 
all’ aratro ; ed è munito di parecchie lamine larghe, a due 
tagli , e situate orizzontalmente. Queste sono disposte in 
modo che agiscono di una maniera eguale sul terreno che 
viene abbracciato da tutta la estensione dello strumento. 
La vera missione dell’ estirpatore si è quella di stritolare e 
polverizzar bene la crosta che sul terreno , abbandonato a 
sè stesso dopo le prime arature, si forma collazione alter- 
nativa della pioggia, del sole, e del vento. 

L’erpice serve a sminuzzare e ad eguagliare le zolle do- 
po i lavori dell’ aratro, e nei terreni sciolti eguaglia sola- 
mente e livella la superficie arata : copre le sementi, e ri- 
pulisce il campo dalle erbe e sterpi già svelti .dal suolo 
mercè l’aratro. Ve n’ha più specie, secondo la loro figura e 
costruzione, e tra queste è da distinguere l’erpice ricurvo, 
o, per meglio dire, l’ erpice concavo dalla parte ove sono 
i denti : esso si adopera sulle aiuole convesse nella piccola 
agricoltura, ed è di sommo vantaggio. L’ erpice nella sua 
costruzione esige che i denti siano disposti in modo che i 
loro filari s’ incrocicchino ; di tal che il lavoro riesca più 
esatto in tutti i punti del terreno sottoposto alla superficie 
dello strumento. In somma il secondo filare di denti deve 
corrispondere nello spazio che sta tra un dente e l’ altro 
del primo filare. L’ erpice può essere o a denti di ferro o 
di legno, secondo la qualità dei suolo e la sua missione nel- 
le diverse colture. Talvolta consiste in un grosso tavolone 
con delle pietre sopra, e serve per appianare e comprime- 
re alquanto il terreno sciolto dopo le seminagioni , come 
si pratica in Terra di Lavoro. Quivi si adopera un piccolo 
erpice , e per meglio e più giustamente dire, un piccolo 
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estirpatore. Siffatto strumento è fornito di due manichi ed 
un pezzo di legno trasversale su cui sono situati tre o più 
denti di ferro , ciascuno dei quali somiglia ad un piccolo 
vomero di aratro. Il lavoratore rinculando sempre, lo lira 
a sè, e traccia così de’ solchetti paralelli nei quali si affi- 
dano i semi da un altro lavoratore che lo segue. Lo si può 
praticare solamente nei fondi sciolti c anche di mezzana 
scioltezza. I contadini della Campania lo chiamano ferrillo, 
e danno il nome di mangano all’erpice (questa parola man- 
gano si pronunzia breve dai campagnuoli). Più volte noi 
abbiamo praticamente maneggiato il così dello ferrillo 
nell’epoca delle seminagioni, eie deviazioni nelle quali in- 
correvamo per mancanza di polso fermo, ci hanno confer- 
mala la grande verità che noi abbiamo sempre vagheggiata 
sulla meccanica agraria, cioè: Noti si può esattamente con- 
cepire la relazione gerarchica della potenza dello strumento 
sulla resistenza del terreno, se non si espiri menta praticamente 
ti disquilibrio della forza motrice o dell’ uomo o dell’anima- 
le, allorché la suddetta forza trovasi, per qualsiasi causa , di- 
scostata più o meno dalla linea centrale che passa tra la po- 
tenza e la resistenza. 

Lo scarificatore è un altro strumento che si adopera a 
perfezionare i lavori antecedenti. Esso differisce dall’ estir- 
patore in quanto che invece di essere munito di piccoli vo- 
meri come quello, porta al contrario lunghi e forti denti 
di ferro ricurvati in avanti come quelli dei grandi erpici ; 
ed oltre a ciò ha delle ruote le quali servono a facilitare 
il suo cammino e a regolare il suo grado di azione. Fra i 
diversi scarificatori si distingue quello costruito dal signor 
Pasquier sotto il nome di aratro-erpice. 

Facendo la sintesi tra l’aratro e l 'estirpatore, tra l’erpi- 
ce e lo scarificatore, possiamo francamente dire che ì’ estir- 
patore nella sua azione rappresenta il massimo grado di 
perfezionamento del lavoro aratorio propriamente detto; e 
lo scarificatore rappresenta dal canto suo l’erpicatura la più 
esatta e raffinata. 
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La zappa, strumento conosciutissimo, offre molle varie- 
tà per rapporto alla lunghezza del manico, ampiezza e fi- 
gura della lamina , e angolo che questa fa col manico. Se 
guardate le zappe degli ortolani di Napoli e di altri con- 
torni della Capitale, avete l’esempio del manico assai lun- 
go con lamina ampia, leggiera e quasi paralellogramma (ve- 
dete a questo proposito il nostro lavoro pubblicato intorno 
alla coltivazione degli orti di Napoli). Nelle Province molti 
paesi hanno le zappe a manico corto e lamina pesante e di 
varia figura : noi ne citiamo pochissimi csempii ; così vi è 
la zappa a lamina quasi triangolare ; quella che si avvici- 
na un tantino al quadrato ; e l’ altra semicircolare , come 
si vede nella Provincia di Bari : tutte c tre, e specialmen- 
te la terza , hanno il dorso della lamina assai pesante ; e 
siffatto dorso di ferro serve ad infrangere le grosse zolle 
nei terreni argillosi e forti : nella Campania poi il dorso 
della lamina è piuttosto leggiero , perchè non offre quel 
massiccio di ferro come nelle zappe delle altre Province a 
terreni tenaci. Tale dorso così pesante sta bene dunque ove 
abbonda la durezza dell’ argilla, mentre nei terreni sciolti, 
come si osserva in molti luoghi di Terra di Lavoro , non 
vi è bisogno di siffatto massiccio, ma invece la lamina sa- 
rà più estesa nella sua ampiezza e più leggiera, poiché fa- 
cilmente può penetrare nel suolo che offre poca resistenza 
quando è bagnalo, e scarsissima allorché è secco. La lun- 
ghezza del manico del pari sta bene alla zappa destinata a 
lavorare terreni leggieri, dal perchè il lavoratore dovendo 
impiegare poca fatica, non ha bisogno di curvarsi come si 
fa da quello eh’ è tenuto a zappare terreni duri , i quali 
esigono forza maggiore nel maneggio dello strumento; for- 
za la quale a volersi spiegare dall’ uomo, gli è mestieri che 
questi si pieghi alquanto sopra sé stesso nell’atto del lavo- 
ro. E noi non altrimenti spieghiamo perchè nella Cina da 
molti si zappa all’ impiedi, se non che per la leggerezza 

del terreno; non potendosi ben coltivare un suolo tenace 
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senza aggiungere forza nel maneggio della zappa mediante 
l’ incurvarsi sopra sè stesso, E qui per giusta digressione 
diciamo come utile sarebbe uno studio dettagliato sulla con- 
dizione de’ contadini che zappano all’ impiedi nei terreni 
sciolti e quelli che si curvano lavorando nei fondi argillo- 
si ; onde conoscere se, a parità di circostanze locali clima- 
teriche e individuali igieniche, la vita sia più lunga nei pri- 
mi che nei secondi, o viceversa. Queste considerazioni so- 
no state vagheggiate sempre da noi tutte le volte che ab- 
biamo assistito ai lavori agrarii eseguiti colle varie zappe 
in diversi paesi e da contadini vecchi, i quali, mezzo curvi 
della persona .lavoravano il terreno senza sforzi e con quel- 
la prontezza che si osserva in un lavoratore di trent’anni. 
L’ angolo che la lamina fa col manico favorisce più o me- 
no l’ esecuzione del lavoro ; così in generale si può ritene- 
re che pei terreni sciolti sta bene adattata la zappa ad an- 
golo ottuso con manico lungo, e nei terreni forti quella ad 
angolo acuto con corto manico, perchè il lavoratore in que- 
sto caso più agevolmente può superare la resistenza del 
suolo. È d’ uopo osservare però che gli estremi dell’ango- 
lo rendono inesatto il lavoro, perchè se l’ angolo è troppo 
ottuso, il contadino non può tirare a sè lo strumento, ed il 
terreno non viene rovesciato; se al contrario è assai acuto, 
il lavoro riesce superficialissimo. Oltre queste e tante al- 
tre varietà di zappe colle lamine più o meno lunghe e lar- 
ghe , havvi la zappa bidente il cui ferro è diviso in due 
grossi denti, e serve pei terreni sassosi : e vi è del pari la 
zappa tridente che si pratica in certi dati terreni friabili se- 
condo le loro condizioni geologiche. E qui giova notare 
come la zappa con lamina triangolare, citala più innanzi , 
si adopera bene in terreni carichi di piccoli sassi c di ciot- 
toli, siccome per parecchi anni abbiamo praticamente os- 
servato nella provincia di Bari. Vi sono inoltre molte va- 
rietà di zappette costruite sullo stesso principio della zap- 
pa, ma di esse toccheremo leggermente più appresso , es- 
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sendo le medesime destinate meglio alla coltivazione pro- 
priamente detta. Da ultimo vi è una specie di zappa , che 
dicesi anche piccone, e si adopera per rompere e sollevare 
sassi ; e questa sarebbe secondo varii Agronomi una zappa 
composta, poiché il manico sta conficcato nel centro del 
ferro il quale da una parte è più acuto e dal lato opposto 
è alquanto più largo, onde adoperarlo diversamente secon- 
do i bisogni ; mentre poi le varietà di zappa, come innanzi 
è detto, hanno il manico situalo ad una estremità della lar 
mina, e sono tutte zappe semplici. 

La vanga è ben conosciuta per la grande esattezza del 
suo lavoro (per Io che chiamasi giustamente strumento 
dalla punta dorala ), ma esige più tempo e più spesato , e 
si adopera solamente nella piccola agricoltura e nei terreni 
leggieri o di mezzana scioltezza. Sonovi taluni i quali cre- 
dono che questo prezioso strumento si possa adoperare nei 
terreni forti estremamente argillosi: gli è questa una follia 
da non meritare verun compatimento. La vanga somiglia 
ad una pala, c l’ampiezza delia sua lamina varia nei diversi 
paesi , si per la qualità delle terre , che per le abitudini e 
forza degli stessi vangatori: quindi vi sono le grandi e pic- 
cole vanghe , le quali ultime si praticano nei fondi silicei 
lungo le coste dell' Adriatico, mentre le vanghe della Cam- 
pania sono grandi. V’ ha delle operazioni speciali che si 
eseguono meglio colla zappa che colla vanga ; così le col- 
tivazioni direttamente alle piante, come sono la sarchiatu- 
ra, la rincalzatura, la livellazione del suolo nella chiusura 
delle fosse ec. non bene si fanno colla vanga : laonde i puri 
e semplici vangatori non sanno eseguire lavori di simil fat- 
ta. Ma con questa piccola osservazione non intendiamo far 
confusione di argomenti, giacché la vanga, presa nella sua 
pura entità, è sempre uno strumento di preparazione e non 
di coltivazione. Ed abbiamo voluto solamente accennare 
talune operazioni speciali , dal perchè spesso le abbiamo 
viste malamente eseguite dai vangatori, comechè la vanga 
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a ciò non bene si presta, li vangile non sempre si. trova 
aggiustato nelle vicinanze della lamina , onde il vangatore 
poggiandovi il piede, possa meglio conficcare lo strumento 
nel suolo : sonovi delle vanghe sfornile di vangile, le quali 
si adoperano nelle terre di estrema scioltezza. In altra ope- 
ra agraria ci auguriamo dettagliare il confronto delle spe- 
se ch’esige il lavoro a zappa e quello a vanga eseguito so- 
pra una stessa estensione di terreno, della medesima natu- 
ra, e collo stesso numero di zappatori e vangatori; racco- 
gliendone prima le notizie nei diversi paesi in rapporto al- 
le loro svariate condizioni fisiche ed economiche. Oltre la 
vanga ordinaria grande o piccola, col vangile o senza, vi è 
quella il cui ferro, lungi di essere intero, è diviso in due 
o in tre denti forti, c si pratica nei fondi duri , compatti , 
e alquanto sassosi. 

Il cilindro è altro strumento che si presta alla prepara- 
zione del terreno. Così nei fondi estremamente sabbiosi può 
servire a calcarli nella stagione secca , onde le particelle 
superiori del suolo non vengano smosse e trasportate al- 
trove dal vento, in modo da rendere ineguale la superficie 
del campo, e da lasciare allo scoverto i semi che siansi an- 
tecedentemente affidati al terreno. Nei fondi poi argillosi è 
d’ uopo praticarlo per infrangere le zolle ; ed allora secon- 
do lo stalo fisico delle particelle terrose nei tempi estivi 
potrà adoperarsi il cilindro semplice o munito di denti, il 
quale dicesi anche cilindro a erpice. Pel terreno disposto a 
porche rilevale si adopera il cilindro ricurvo , sia munito 
di denti, se il suolo è tenace, sia liscio, se il terreno è leg- 
giero e sciolto. 11 cilindro può essere o di legno, o di fer- 
ro, o di pietra , secondo le esigenze del campo ; giacché , 
siccome in altre occasioni dicemmo, la scienza delta le leggi 
all’ agricoltore nell’ indicare le regole; ma nell’atluazione 
pratica è il campo che delta leggi alla scienza e all'uomo ! 
11 cilindro se è lungo e a piccolo diametro, si rende meno 
pesante, se poi è corto e a grande diametro , il suo peso 
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sarà maggiore. Laonde si adopera o l'uno, o l’altro secon- 
do i bisogni ; e facendolo tirare o dall’animale o dalla ma- 
no dell’ uomo. Bisogna ili fine dello studio degli strumenti 
di preparazione, bisogna , io dico , ricordare che i lavori 
preparatori! eseguiti sopra terreno bagnato da leggiera 
pioggia , dopo lunga siccità , sono nocivi ; poiché il fondo 
si rende sterile per più anni. Questo fatto fu riconosciuto 
dagli Agronomi antichi, e lo è del pari dai moderni. La 
causa secondo ine sarebbe quasi tutta chimica, ma vorreb- 
be decisivi esperimenti per dimostrarsi chiaramente. 

Ora passiamo alla disamina degli strumenti di coltiva- 
zione, come quelli i quali servono lutti , chi in un modo 
e chi in un altro, di accompagnamento alle piante erbacee 
in generale, durante il corso di loro vegetazione, e talvolta 
a talune piante legnose per circostanze peculiari. 

Adunque sono diversi strumenti di tal fatta : havvi il 
seminatoio, il piantatoio o piuolo , la vanga semicilindrica , 
il rincalzatore , la zappa mezzana, la zappa a cavallo, la 
zappetta o sarchiello semplice, la zappetta o sarchiello com- 
posto, il rastrello. 

11 seminatoio è strumento di grande utilità, ma sventu- 
ratamente lo si può adoperare solo nei terreni in pianura, 
sciolti e livellali. Con un buon seminatoio si affidano al 
terreno i semi ad una profondità uniforme e a filari ugual- 
mente distanti fra loro ; profondità e distanza che si posso- 
no modificare a piacere. 11 seminatoio ben fatto tira i sol- 
chetti, e dopo versativi i semi, li copre di terra: fa econo- 
mizzare semenze : sparge il letame polverizzato nel solco 
ove pone la semenza : da ultimo è capace di contenere 
parecchi semi di svariato volume , dal più piccolo sino al 
più grosso, sì che volendosi porre in terreno uno di que- 
sti, mercè il congegno della macchina si chiudono i piccoli 
recipienti che contengono gli altri semi, e si lascia aperto 
quello solamente della semenza che si desidera affidare al 
suolo, il seminatoio Hogues riunisce tutte queste belle 
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qualità, c costa cinquecento franchi a un dipresso. Volen- 
dosi poi che in ciascun filare di semi, questi fossero piaz- 
zali a maggiore distanza fra loro, non si ha a fare altro 
che mescolare con essi altri corpi estranei dello stesso vo- 
lume e conformazione. 

Il pinolo è ben conosciuto perchè noi ne facessimo cen- 
no ; ciò nondimeno vuoisi ricordare che questo semplicis- 
simo strumento , che adoperasi nella piccola agricoltura e 
nella coltivazione dei giardini c degli orti, meglio si pre- 
sta al suo ufficio, se è ricoverlo, o per meglio dire, vestito 
di ferro. Avvi un altro strumento, sia di ferro o di legno, 
il quale consiste in due aste paralelle unite con traverse : 
di queste traverse la superiore serve di manico, e la infe- 
riore è munita di più denti a forme di piuoli. Con siffatto 
strumento si fanno più fori nel terreno , e si economizza 
tempo. Però tale semplicissimo strumento si adopera in col- 
tivazione estesa , ed in questo caso fa d’ uopo di due per- 
sone , delle quali una prepara così i fori nel suolo, e l’al- 
tra, che segue, vi pone le piante e le rincalza col piuolo 
semplice. 

La vanga semicilindrica , comune nei giardini e in Terra 
di Lavoro, è fornita di una lamina piegata a cilindro aper- 
to, c tagliente alla estremità inferiore, onde ben possa spro- 
fondarsi nel terreno. La si pratica nel cavar formelle os- 
siano fossette per piantare rami di alberi (come sono quelli 
di pioppo, di salice e simili), piante arboree giovani, e al- 
tri vegetabili di tal falla. Quest’ utile strumento va bene 
usato nelle terre di mezzana scioltezza ; e si adopera del 
pari allorché si vogliono estirpar piante con tutto il pane 
e collocarle altrove. Ed in verità la lamina a mezzo cilin- 
dro abbraccia e contiene in sè assai bene la radice della 
pianta con tutto il terreno : allora il vangatore poggiandosi 
sulla estremità del manico, e inclinandolo a mo’ di leva, la 
pianta si smuove talmente bene, eh’ è agevol cosa riporla 
in altro silo senza che le radici siano malmenate e distac- 
cate dal terreno che le circouda. 
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Il rincalzatore nella sua costruzione rappresenta un pic- 
colo aratro il cui ferro è conformato in modo che rove- 
scia a dritta e a sinistra il terreno che resta accavallato al 
pedale delle piante messe per filari. Esso vien tiralo da un 
solo animale, e guidalo da un uomo ; e nei primi saggi di 
operazione sarà prudenza che inuanzi all’ animale vada un 
giovanetto che lo conduca, fino a che il suddetto animale 
contragga quell’abitudine di camminare tra un filare ed 
un altro di piante. Sia per esempio un campo di terreno 
mezzanamente sciolto seminato a piselli, o a fave per filari 
distanti fra loro. Col rincalzatore a tempo debito si acca- 
valla ( volgarmente accannare ) il terreno al loro pedale. 
Dopo, Ira un filare e un altro si pongono fagioli in aprile. 
Al cader di maggio le fave o i piselli si svelgono, ed i fa- 
gioli dopo qualche tempo si rincalzano o collo strumento 
anzidetto o colla zappa mezzana. Tra un filare e l’altro di 
fagioli si pone il grano d’ India quarantino , che poi a suo 
tempo si rincalzerà colla zappa. A questo modo si avran- 
no tre ricolti in dieci mesi da tre piante diverse , due le- 
guminose e una graminacea, bene avvicendate fra loro. Il 
rincalzatore costruito dal sig. besert in Francia è uno dei 
migliori, c costa ottanta franchi. 

La zappa mezzana , simile a tutte le altre zappe, si ado- 
pera ne’ fondi sciolti c ne’ fondi tenaci , e quando i filari 
delle piante sono sì ravvicinati fra loro, da non permettere 
il cammino dell’ animale col rincalzatore. Essa vien prati- 
cata di preferenza nei terreni forti, e serve per sarchiare 
e rincalzare. 

La zappa a cavallo nella sua azione sulla terra si rav- 
vicina un poco a quella dell’ aratro. Si adopera per fare i 
secondi lavori di sarchiatura esatta e completa, e vien ti- 
rata da un solo animale allo stesso modo che il rincalzatore 
tra i filari delle piante. Varie specie se ne sono costruite, 
e tra queste la zappa a cavallo migliorata da’ signori dar - 
gent e BAunouiN, nel dipartimento della Scuna inferiore , 
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è da preferirsi alle altre. Il suo prezzo è di franchi settan- 
taeinque. Il lavoro della sarchiatura dovendo sempre pre- 
cedere quello della rincalzatura, non bisogna dimenticare 
che tanto l’uno che l'altro lavoro sarà Itene eseguito quan- 
do la terra si troverà discretamente bagnala sino alla pro- 
fondità di uno a due palmi: la qual cosa meglio si osserva 
e si conosce da’campagnuoli che consumano la loro vita pa- 
cificamente in fra le innocenti piante! A questo proposito 
lo stesso meccanico agrario desert ha costruito un altro 
strumento che riunisce le due azioni per eseguire due la- 
vori, cioè sarchiatura e rincalzatura. Quindi il suddetto 
strumento nella parte posteriore è fornito del ferro per 
rincalzare, e nell’ anteriore porta due altri ferri per sar- 
chiare ; cosicché contemporaneamente si eseguono due la- 
vori che migliorano assai le condizioni della terra e delle 
piante poste per filari. Questo strumento ha un altro van- 
taggio, cioè che i ferri per sarchiare si possono mettere e 
levare a piacere, e parimenti quello per rincalzare; cosic- 
ché voi con una stessa macchina semplice potete a vostra 
volontà eseguire l’operazione della sola sarchiatura, o quella 
del rincalzare , o 1’ una c l’ altra insieme , come avanti è 
detto ; ed è così che si economizza tempo e fatica. Un so- 
lo animale basta a metterlo in movimento. Il suo prezzo 
si eleva a cento venti franchi. 

11 sarchiello o zappetta semplice è simile alla zappa , ma 
assai più piccolo nella lamina, la quale varia nella sua fi- 
gura, larghezza, e lunghezza. Quello della Campania porta 
lamina paralellogramma, quello delle Puglie ordinariamente 
ha una lamina allargata ai due lati, e alla estremità è molto 
stretta. 11 primo ha manico lungo, e permette di sarchia- 
re all’ impiedi come fanno i Cinesi nei terreni sciolti : il 
secondo porta manico corto, e serve per le terre tenaci. 11 
sarchiello semplice tiene il manico conficcato ad una delle 
estremità della lamina. 

11 sarchiello o zappetta composta ha il manico incaslra- 
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lo nel centro della lamina, la quale da una parte è più lun- 
ga, intera, e quasi tagliente, e serve alla sarchiatura : dal- 
l’ altra poi è più corta, ed è, o intera, o tagliente, o divisa 
in due denti , e si adopera ad infrangere le piccole zolle e 
le cotenne erbose. Del pari che il precedente, il sarchiello 
composto porta manico lungo, o corto, secondo che si ado- 
pera in terreni leggieri, o tenaci. 

Il rastrello , strumento conosciutissimo , e che somiglia 
all’ erpice nella sua azione , è adoperato per lo più nella 
coltura dei giardini e degli orti. Ordinariamente il suo ma- 
nico è lungo, il ferro ha pochi o molti denti secondo gli 
usi a cui servono ; i quali sono ottusi e parallelogrammi , 
o acuti. Serve il rastrello ad eguagliare e livellare il suolo, 
ed in questo caso il ferro è intero e senza denti. Si ado- 
pera a ripulire il terreno dagli sterpi , fogliame ed altro 
materiale simile. E finalmente il rastrello si presta a tirar 
solchetti per affidar semenze minute, e poi a ricoprirle con 
una passata di traverso. E di questo e di tutti gli altri 
strumenti, fin’ ora brevemente trattali, v’ ha tante e tante 
varietà, che tutti si confanno alle diverse usanze e condi- 
zioni economiche dei paesi. 

In quanto alla terza classe degli strumenti agrarii, detti 
strumenti di educazione , mi piace farvi osservare taluno 
cose. Ed in primo dovete ritenere che nessuno di essi è 
atto, nè alla preparazione del suolo, nè alla coltivazione 
diretta al pedale e al dintorno delle piante; cosicché sono 
destinati precisamente a dar loro tal forma e configurazio- 
ne, da allontanarle di molto dal naturale andamento c sta- 
tura. Ma ciò che più monta si è che le loro ramificazioni 
tagliale e modificale in mille modi, restringono in più limi- 
tato spazio la forza di vegetazione, e per direzioni svaria- 
te, a tal segno che la fruttificazione, ritardata o accelerata 
che sia , si attua in punti diversi da quelli ove si compi- 
rebbe , se le piante si lasciassero naturalmente a sè stesse. 
Ed anche lo stesso fogliame assume coll’ educazione altro 
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aspetto più o meno vivo, più o meno pronunziato, secondo 
la specie del vegetabile, il sito in cui si trova, e la capacità 
dello stesso educatore. In una parola , direste delle pian- 
te, in questo caso, ciò che sarebbe degli animali silvestri 
che passano allo stato di domestichezza tutta speciale c ben 
diversa dalla educazione ordinaria. Così i vegetabili , edu- 
cati a tal modo, cangiano, per così dire, la loro naturale 
disposizione sino a un certo punto; e l’insieme delle loro 
funzioni organiche assume altro procedimento e sviluppo. 
Voi innestate una pianta selvaggia; e bene questa dal can- 
to suo non più mena innanzi la massa dei suoi umori come 
prima , dal perchè detti umori trovano altre ramificazioni 
a struttura più delicata e alquanto diversa. La parte gen- 
tile poi , che inserite sulla pianta salvaggia, vegeterà bene 
sì, ma si avrà altro andamento nelle sue funzioni in massa, 
comechè trovasi distaccata dalla pianta madre colla quale 
si aveva altra affinità ed analogia. Voi tagliate un cespu- 
glio e gli date una forma di palla: tagliate più alberi, messi 
per filari, e lor date la forma di un muro perfettamente 
eguale. Piegate i rami di un albero, e li obbligate a vege- 
tare in direzione opposta alla naturale. Tagliate ad arco 
i rami di due filari di alberi , e li forzate a darvi un grot- 
tone. Decimate un albero da sopra e per tutti i lati , e gli 
date una forma di triangolo , o altra figura che vi piaces- 
se. Ripulite un albero costantemente in ogni anno c colla 
massima esattezza di tutto il suo seccume e cancrena , e 
l’educate così a mantenersi sempre sul vivo. Distaccate 
tutti i succhioni, ossiano rami infruttiferi, da una pianta ar- 
borea, e voi la manterrete sempre in equilibrio dei rami 
produttivi. Mortificate le cime delle frasche e moltiplicate 
i rami puramente legnosi sul carrubbo ; e per contrario 
diminuite il legno, e rispettate la frasca sull’olivo, e vi 
avrete così maggior copia di frutto nell’uno e nell’ altro 
albero. Questi e tanti altri infiniti esempii simili vi addi- 
mostrano una particolarità di vegetazione che voi fate as- 
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sumere agli alberi , indipendentemente dalla preparazione 
del terreno , prima di porre la pianta , e dalla coltivazione 
della stessa terra intorno al pedale. Or dunque, gli stru- 
menti che servono ad innestare, a tagliare, a potare un al- 
bero, sono esclusivamente da me riconosciuti quali stru- 
menti di educazione. Laonde le forbici , i roncigli , il pen- 
nato, la piccola accetta, lo scalpello semicilindrico, la pic- 
cola sega, V innestatoio e simili, servono tutti a educare le 
piante arboree, c costituiscono l’anzidetta terza classe de- 
gli strumenti agrarii in generale. 

Così voi vedete bene da quanto vi ho esposto, che ogni 
strumento il quale non è atto , nè a preparar terreno , nè 
a coltivarlo sotto le piante, nè a potare , tagliare, o inne- 
stare vegetabili ; questo strumento io dico assume giusta- 
mente altro nome. Di fatti la falcinola per tagliare erbe lun- 
go i fossi e nei campi , la falce per mietere cereali, biade , 
e granaglie d'ogni genere, la falce fienaia o falcione, la 
trebbia, il careggiato, il ventilatolo, il vaglio , i panieri , le 
ceste , le barelle , le carriole, i carri, X annaffiatoio , le pale 
intere, le pale dentate, la grande sega, la scure, ed altri stru- 
menti di tal fatta che rendono servigi nccessarii e diversi 
all’ economia campestre, sono tutti strumenti di servitù, e 
formano la quarta ed ultima classe. 

Ora possiamo far sosta, e nell’altro Discorso tocchere- 
mo un argomento non meno importante, qual’ è quello dei 
concimi in generale e in dettaglio. 
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DISCORSO V. 


Sopra i concimi in generale , e specialmente sopra i 
concimi meccanici. 


Nell’ altro Discorso promisi parlarvi de’ concimi : ora 
tocchiamo quest’ argomento di grande interesse, e che for- 
ma una delle basi principali di una buona agricoltura. Le 
piante si nutriscono per le radici nel terreno e per le foglie 
nell’ aria , e questo principio lo dobbiamo alla fisiologia 
vegetale. La chimica organica poi dal canto suo c’ insegna 
come nel tessuto delle piante oltre l’ ossigeno, l’ idrogeno, 
t il carbonio , e l’ azoto, si contengono varii elementi mine- 

rali fissi che le medesime non traggono se non dal terre- 
no , nel quale se questi mancano, le piante o periscono, o 
vegetano miseramente. Or siccome in agricoltura si vuole 
la prosperità de’ vegetabili , così l’ industrioso è tenuto a 
procurare la ricchezza nel suolo , che si ottiene in due 
modi principali : l’ uno cousiste nel facilitare la disgrega- 
zione delle particelle terrose onde lasciassero in libertà le 
sostanze saline; l’altro sta nella somministrazione dei con- 
cimi. Del primo abbiamo parlato neU’autecedcnte Discorso 
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coll’ argomento dei lavori e precisamente degli strumenti 
di preparazione , come quelli i quali favoriscono le bene- 
fiche influenze dell' atmosfera e delle meteore sulla super- 
ficie del suolo smosso e rivolto. Del secondo c’intratter- 
remo in questo e nei seguenti Discorsi. Dunque , siccome 
la parola stessa lo dice , i concimi sono sostanze destinate 
a somministrare al terreno quel tanto di che manca, ed a 
correggerlo in fine nei suoi difetti : se il difetto consiste 
nella soverchia scioltezza o tenacità, vi si pongono sostan- 
ze atte a modificare una di queste qualità difettose; se poi 
sta nella scarsezza di principii alimentatori delle piante, 
allora gli si danno quei materiali capaci di cangiare stato 
chimico , sotto le influenze dell’ ossigeno , dell’ umido , e 
del calorico, e di somministrare così gli alimenti alle pian- 
te. Or bene, tulli i concimi si dividono in due grandi clas- 
si : in concimi meccanici ed in concimi chimici. I primi si 
suddividono in concimi meccanici unitari c divisori. I se- 
condi si distinguono in concimi chimici salini o minerali , 
ed in concimi chimici organici o ingrassi propriamente det- 
ti. Cominciamo a trattare dei primi. 

I concimi meccanici unilori sono tutte le specie di argille, 
i terreni argillosi, le melme dei fossi, dei laghi, dei canali, 
e luoghi simili, e le varie qualità di marna argillosa. Cia- 
scuna di queste sostanze si fa prima disseccar bene, poi si 
polverizza, e quindi si sparge nel campo; lo che deve aver 
luogo nel colmo della state. Non è possibile stabilire la 
proporzione di siffatto concime per una data estensione di 
terreno, poiché si è la natura del suolo, quella che ne esi- 
ge di più o meno ; e ciò non si conosce bene se non sopra 
luogo dal discernimento dell’ agricoltore industrioso ed 
istruito. E ciò che dico adesso sulla proporzione dell’ ar- 
gilla in rapporto alla estensione del fondo , s’ intenda si- 
milmente per tutte le altre specie di concimi ed ingrassi, 
come regola prudenziale, senza rivenire più, per via di ri- 
petizioni , su questo argomento della proporzione. Dopo 
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sparso il concime, si ara se il terreno lo permette, in caso 
contrario si attende momento più favorevole. A questo 
modo restano migliorati nella loro soverchia scioltezza i 
terreni ghiajosi, quelli carichi di ciottoli, o di lapilli e pomi- 
ci, e gli altri in fine che sono molto sabbiosi silicei, o sabbiosi 
calcari. Talvolta l’argilla può servire a correggere sè stes- 
sa : lo che sembra a prima vista una contradizione, ma non 
lo è. L’argilla può correggere sè stessa, allorché è stata al- 
quanto calcinata: in questo caso diventa più friabile e po- 
rosa, perde molto della sua tenacità, e della facoltà di ri- 
tenere l’ acqua. Essa vuol essere bruciata allorché è piut- 
tosto umida, giacché allo stato secco s' indurisce di più e 
non serve. Sicché si procede così. Cavisi un fosso, e pon- 
gasi fascine ed altro materiale combustibile: su di questo si 
dispongano le zolle argillose umide a mo di un arco, e quin- 
di si ponga fuoco; cd a misura ebe si rendono quasi incan- 
descenti le prime zolle , vi si mettano delle altre in tanta 
quantità per quanto lo permette il rimanente fuoco. Dopo 
la totale combustione , il materiale raffreddato può bene 
adoperarsi, poiché facilmente si polverizza. In questo caso 
vedete bene che l’argilla non è più un concime meccani- 
co unitore, benvero divisore : ed io ve ne ho detto qualche 
parola a solo oggetto di non ritornare più a discorrere di 
questa sostanza come concime, allorché vi parlerò da qui 
a poco dei concimi divisori. Finalmente potete ritenere per 
buona ed utile pratica 1’ usanza di cacciar fuori alla super- 
Gcie del suolo sabbioso siliceo o sabbioso calcare , quello 
strato di argilla che trovandosi ad una moderata profondità, 
lo si potesse smuovere e risalire mediante gli strumenti 
agrarii maneggiali a lavori proloudi cd esatti. 

I concimi meccanici divisori sono o silicei , o calcari. 
Vi parlo prima dei silicei. Questi consistono in varie so- 
stanze, cioè le sabbie marine (purché siano adoperate con 
prudenza là ov’è il preciso bisogno del cloruro di sodio), 
le sabbie di fiume, le sabbie vulcaniche, le ghiaje,i lapilli, 
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le pomici , i piccoli ciottoli, le marne silicee c tulle le sab- 
bie alluviali clic sono per lo più cariche di avanzi orga- 
nici : queste ultime, e quelle marine pregne di alghe, di . 
avanzi di conchiglie, e di vermini di mare, sono di sommo 
vantaggio ai terreni estremamente argillosi , dal perchè li 
concimano meccanicamente e chimicamente. Nei terreni 
forti talvolta i piccoli ciottoli , le pomici, o le ghiaje, sono 
un vero tesoro, mantenendo sempre il suolo allo stato po- 
roso per assorbire i gas fertilizzanti , e per impedire che 
l’acqua ristagni alla superficie. Gli antichi agricoltori ed 
i moderni hanno riconosciuta sempre la utilità di questa 
pratica. In fine le sabbie , mescolate alla paglia, possono 
servire prima di lettiera agli animali, e quindi passare nel 
campo: o diversamente potrete fare, cioè alternarle a strali 
coi letami, e quindi spargerle sul terreno tenace. 

I concimi meccanici divisori calcari sono la marna cal- 
care, la calce, la creta conchiglifera e friabile, tutti gli 
avanzi delle vecchie fabbriche demolite , e tutte le sabbie 
calcari, e le sabbie conchiglifere, le quali ultime sono forma- 
te nella loro massima parte di frantumi di conchiglie e che 
soglionsi trovare in grandi masse nelle imboccature dei 
fiumi. Siffatti concimi non solamente si applicano bene nei 
suoli argillosi, ma in quelli i quali, quantunque di mez- 
zana scioltezza, tuttavia siano sforniti di elemento calca- 
re, tanto necessario alla floridezza e bontà dei prodotti 
agrarii; ed in questo caso la loro azione è piuttosto chi- 
mica. 

Ora è giusto dirvi qualche cosa intorno alle princi- 
pali delle suindicate sostanze calcari: e comincio dalla 
marna in generale. L’è dessa un carbonato di calce , im- 
puro, il quale consiste in una mescolanza naturale di car- 
bonato calcare e di argilla con alquanto di sabbia silicea. 
Tale mescolanza difficilmente può imitarsi dalla mano del- 
l'uomo, cd ogni tentativo fatto all’uopo, nei tempi mo- 
derni, è riuscito sempre infruttuoso. La marna vera espo- 
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sta all’aria e ad una certa umidità si screpola e si polve- 
rizza. Più facile e più pronto è il suo screpolarsi, e tanto 
maggiore n’ è il pregio. Voi potete di leggieri assicurarvi 
se uu pezzo di terra sia marna o pura argilla, quando in un 
piccolo recipiente, e meglio in una coppa o bicchiere, po- 
nete acqua e dopo il pezzo di terreno, a tal segno che sia 
coperto tutto dal liquido. Dopo qualche tempo, se il pezzo 
terroso si rammollisce come una pasta senza cangiare nè 
di forma nè di volume, voi riterrete ch'è argilla ; ma se 
da sè stesso si disfa e si screpola da tutti i lati, siate cer- 
ti eh’ è marna. La proporzione del carbonato di calce , 
dell’argilla, e della sabbia silicea varia allinfìnito nella 
composizione della marna , ed è perciò che sonovi qualità 
di marne innumerevoli; e i Naturalisti a volerle classifica- 
re in un certo modo, si sono serviti dell’eccesso relativo 
di una delle tre suindicate sostanze rimpctto alle altre due: 
ecco perchè hanno distiate tre classi principali di mar- 
ne: — marna silicea o sabbiosa — marna argillosa o mar- 
na forte — marna calcare o marna petrosa. La prima na- 
turalmente è la più friabile, ma la meno efficace. La se- 
conda è la più tenace. La terza è la più dura. E tutte (re 
corrispondono a quelle accennate per lo innanzi , cioè la 
silicea come concime divisore, l’argillosa come concime 
unilore, e la calcare similmente come concime divisore. 
Le marne in generale si trasportano sul campo, facendone 
dei mucchi qua e là nella stagione di primavera, e lascian- 
dole screpolare e polverizzare per tutta la stale: in autun- 
no poi ed in giornate asciutte si distendono per tutto il 
fondo , e poi si seppelliscono coi lavori. Voi farete cosa 
buona se contemporaneamente spargerete sul campo una 
quantità di letame. L’applicazione delle marne vuol farsi 
prudentemente , studiando prima i veri bisogni del suolo ; 
altrimenti il loro effetto sarebbe nullo, o di nocumento al 
campo, ed in questo caso non sarà colpa delle marne, ben- 
vero della poca diligenza dell’agricoltore. Taluni mescola- 
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no prima la marna e gl’ ingrassi , e dopo parecchi mesi 
applicano siffatto materiale alla terra. Questa pratica, sen- 
za dubbio, è molto lodevole. Queste poche cose sulle mar- 
ne in generale bastino per ora; in altra opera più estesa , 
ne discorreremo a luugo. Diciamo intanto alcun che sulla ! j 
calce. 

Questa sostanza offre quattro qualità principali secon- 
do la diversità della pietra calcare dalla quale si estrae. 
Havvi perciò — la calce pura o calce grassa — la calce si- 
licea o calce magra — la calce argillosa o calce idraulica — 
la calce magnesiana. Voi vedete bene che dalle stesse ul- 
time tre voci si rileva la presenza di sostanze estranee 
nella calce: laonde ritenete che la calce grassa è la mi- 
gliore di tutte, è la più attiva, e produce maggiore effet- 
to sotto un minore volume. Due sono i migliori modi per 
applicare la calce al campo. Se ne fanno piccoli mucchi in 
esso qua e là nella state e quindi si coprono di terreno , 
avendo cura di otturarne tutte le fenditure onde impedire 
che coll'acido carbonico dell’aria e coll’umidità si rallen- 
tasse il polverizzamento della calce; la quale , quando è 
cosi ben polverizzata a capo di qualche mese, ed anche 
prima , voi potrete spanderla sul suolo c quindi sotterrarla 
sia coll’aratro, sia coll’erpice, sia con altro strumento che 
meglio conducesse. V’ha taluni, che lungi di farne piccoli 
mucchi, ne fanno un solo; e dopo polverizzata la sostan- 
za, la trasportano sul fondo, e poi la coprono mercè i la- 
vori. Non è da disprezzarsi questa pratica, thè forse la 
calce, così ammassata, meglio si screpola e polverizza. Il 
secondo modo di applicare la calce si è quello di mesco- 
larla colle immondezze e spazzature di ogni genere, e dopo 
qualche tempo, un mese a un di presso, la si spande e la si 
copre nel terreno. Tanto nell’uno che nell’altro modo l’ap- 
plicazione della calce vuol essere eseguita in tempi asciutti. 

In quanto alla creta conchiglifera la si rinviene in varii sili 

siano in piano che in colline. La migliore è quella che fa- 
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cilmentc si polverizza e eh’ è pregna di conchiglie fossili. 
La si sparge similmente nella state. Gli avanzi delle vec- 
chie fabbriche saranno tanto più efficaci per quanto sono 
divisi e polverizzali bene. Le sabbie calcari e le sabbie con- 
chiglifere essendo sciolte da per sè stesse, la loro applica- 
zione è facile ad eseguirsi. 

Ora , come vedete, abbiamo dato uno sguardo tanto 
che basti alle varie sostanze terrose da servire come con- 
cimi meccanici. Mi resta soltanto il ricordarvi per assioma 
in agricoltura, che una concimazione terrosa, bene eseguila 
dal Tato meccanico, vale un tesoro, poiché favorisce mag- 
giormente la prosperità delle piante, che non lo fanno ta- 
lune condizioni fisiche del luogo e del clima. 

Nell’ altro Discorso cominceremo a parlare de’ concimi 
chimici. 
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DISCORSO VI. 


Sopra i concimi chimici minerali ovvero salini. 


Vi dissi nell’altro Discorso che i concimi chimici si di- 
stinguono in concimi chimici minerali o salini, ed in con- 
cimi chimici organici o ingrassi propriamente detti. Ora te- 
niamo parola dei concimi salini , i quali sono di varia 
natura, cioè: solfato di calce ossia gesso: ceneri di varie 
specie : sai marino o cloruro di sodio: sai nitro o asolato di 
potassa : azotato di soda : filiggine: sali ammoniacali .1 con- 
cimi salini esercitano un’azione chimica sul terreno; un'a- 
zione chimica diretta sopra i vegetabili; un’azione chimi- 
ca sul tessuto interno delle piante ; e concorrono final- 
mente a fornire i principii minerali , de quali il suddetto 
tessuto ha bisogno pel suo pieno sviluppo. L’azione chimi- 
ca nel suolo consiste a cambiarne la natura , in virtù di 
nuovi composti risultanti dalla decomposizione de’ concimi 
salini. Così per esempio il solfato di ferro che si trovasse 
nelle ceneri o negl’ingrassi di qualunque natura, e che si 
spandono sopra terreni calcari , reagisce sul carbonato di 
calce, e dà luogo alla formazione del solfato di calce tan- 
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to utile alle piante leguminose da foraggio: ed il solfato di 
soda agisce allo stesso modo nei terreni calcari. L’ azione 
chimica dei concimi salini direttamente sopra le piante 
consiste nell’ alterare o distruggere talune fra esse , senza 
nuocere alle altre. Così , voi vedete , le ceneri, la fuliggi- 
ne , ed altre sostanze simili fanno guerra alle cuscute , ai 
muschi, ai licheni, e ad altre piante nocive ai prati. L’a- 
zione chimica che i concimi salini esercitano nell’interno 
tessuto dei vegetabili, consiste in ciò che essi danno al tes- 
suto in generale , e particolarmente alle foglie, una tale 
energia di vegetazione , che queste decompongono più fa- 
cilmente l’acido carbonico per l’assimilazione del carbonio 
in maggiore quantità , siccome risulta dagli esperimenti 
dei moderni Fisiologisti. Lo che importa che il fogliame , 
in generale, si sviluppa più robusto, vegeto, e copioso a 
beneficio delle piante; e nelle praterie detto fogliame som- 
ministra così maggior copia di foraggio. In ultimo i con- 
cimi salini forniscono i principii minerali ai tessuti delle 
piante sia direttamente passando tali quali per via di dis- 
soluzione nel tessuto dei vegetabili ; sia indirettamente , 
cioè che dopo l'assorbimento essi subiscono metamorfosi 
sotto l’ impero della forza vegetativa, e dànno così origine 
a quelle sostanze speciali di che hanno bisogno i rispettivi 
organi delle piante. Le analisi dei Chimici sono soddisfa- 
centi ad assicurare questi fatti. Bisogna per tanto ritenere, 
in virtù delle osservazioni replicata mente eseguite dagli 
Agronomi , che i concimi salini agiscono sopra i soli ve- 
getabili esposti alla luce solare; mentre nei luoghi ombrosi 
i medesimi lungi di giovare, sono piuttosto di nocumento 
alle piante : e questo fatto è stato confermato da me nelle 
Puglie, ove avendo ingessato il trifoglio in luoghi ombro- 
si, non ottenni verun risultamenlo vantaggioso. 

Dopo brevi parole sulle diverse azioni esercitate nel 
terreno e sulle piante dai concimi salini, è giusto additare 
qualche regola sul modo d’ impiegarli. E innanzi tutto do- 
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vele por niente che siffatte sostanze meglio s’impiegano 
allo stato polverulento , spargendole sul fondo alla volata, 
allo stesso modo che si pratica pei minuti semi. A questo 
modo sono più egualmente sparsi, e se ne può meglio de- 
terminare la dose. Allo stato di dissoluzione i concimi sa- 
lini hanno d’uopo di molta quantità di acqua, e vogliono 
essere sparsi in tempo umido: ma questo metodo è troppo 
imbarazzante e dispendioso. In generale, salve le eccezioni, 
i concimi salini sono meglio adattati nei terreni secchi ed 
esposti all’azione continua del sole, anziché negli umidi, nei 
quali ve n ! ha bisogno in una dose maggiore. Vi è un fatto 
certo, che nelle annate piuttosto secche i concimi salini assi- 
curano una tale stabilità alle piante, che queste tollerano di 
più la soverchia secchezza, il soverchio freddo, ed il brusco 
passaggio da una temperatura dolce ad una temperatura bas- 
sa. Nell’applicazione dei concimi salini gli estremi della loro 
quantità sono a ributtarsi; poiché nuocono in eccesso e si 
rendono inutili in quantità piccola: lo che importa alla 
prudenza dell’ agricoltore di regolarsi a seconda dei biso- 
gni del terreno e delle piante , seguendo attentamente l’an- 
damento della loro vegetazione in un dato suolo e con un 
dato concime salino per poterne accrescere o diminuire la 
dose. Se i concimi salini agiscono principalmente sul fo- 
gliame, come avanti vi accennai, è naturale il dedurre che 
l’epoca migliore per spargerli si è quando le piante comin- 
ciano ad ornarsi di foglie , tànto se sono giovani , uscendo 
dal suolo , quanto se emanano da piante adulte, già sotto- 
poste al taglio ; intendo dire di quelle che sono in via di 
nuovi getti o rampolli: ma nel momento della germina- 
zione dei semi i concimi salini si rendono piuttosto no- 
civi; e questo faLto, a prescindere da altre osservazioni fi- 
siologiche da istituirsi all’uopo, coincide bene col princi- 
pio che vi ho iudicalo per lo iunanzi , essere cioè i conci- 
mi salini nocivi ai lpoghi ombrosi; e bene, nel momento 
della germinazione i semi abbisognano di ombra e non di 


Digitized by Google 



— 88 — 


luce. 1 concimi salini, generalmente parlando, ritardano la 
maturità delle piante, dando più sviluppo alle parti folia- 
cee, ed opponendosi cosi alla evaporazione dei succhi che 
in sè racchiudono: ed in un sol caso favoriscono la produ- 
zione dei semi, cioè allorché sono associali agl ' ingrassi pro- 
priamente detti , vale a dire ai concimi chimici organici , 
di che vi terrò parola nel seguente Discorso. Il quale fatto 
importa a farci ritenere che nell’applicazione dei concimi 
salini, il metodo più economico, più sicuro, e maggior- 
mente utile si è quello di farli prima stare associati per 
qualche tempo cogl’ingrassi, e poi spargerli sul campo o 
sulle piante, allo stato polverulento ; eccettuati i casi in 
cui, più direttamente isolati, venissero richiesti dai bisogni 
dei vegetabili pratensi. 

Non vi sarà discaro intanto il seguirmi in qualche det- 
taglio che amo esporvi per ciascun concime salino. E co- 
mincio prima dal solfalo di calce o gesso. Questa sostanza 
agisce favorevolmente sulle praterie di piante leguminose, 
e poco o niente sulle graminacee. £ altresì efficace sulle 
piante di tabacco, di cavolo, di colza, di canape, c di lino. 
11 desiderio di voler sapere come agisce il gesso sulla ve- 
getazione , e perchè sopra talune piante a preferenza di 
altre, è stato l’ oggetto di grande quistionc tra gli Agro- 
nomi e tra i Chimici : quistione la quale non ancora è 
stata ben decisa. Ma noi lasciando da parte le quistioni , 
faremo miglior cosa di venire al positivo, cioè all’applica- 
zione del gesso secondo le migliori e più accurate esperien- 
ze, tentate utilmente da varii agricoltori. E innanzi tutto 
voi distinguerete il gesso crudo e il gesso cotto. Il primo 
suol contenere il 20 sino all’80 per cento di acqua di com- 
binazione, la quale si toglie facilmente, facendo calcinare 
il gesso ad una data temperatura. Tanto l’uno che l’altro 
agiscono egualmente bene sulle piante , giusta le inuume- 
revoli pratiche ed esperienze usate in moltissimi paesi. La 
sola differenza tra il gesso collo e il gesso crudo sta iu ciò 
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che il primo più facilmente si polverizza e meglio si spar- 
ge sul campo: ina tale vantaggio vien controbilanciato dal 
prezzo maggiore col quale si vende in commercio il gesso 
colto : cosicché sotto il lato economico è meglio adopera- 
re il crudo. Però sotto il punto di vista puramente agrario, 
cioè avuto riguardo alla sua efficacia , sia collo, sia crudo, 
gli è mestieri che il gesso sia il più puro possibile per es- 
sere posilivameute un buon concime : quindi il gesso con- 
tenente l’ uno sino al cinque o sei per cento di sostanze 
estranee (come sarebbe il carbonato di calce o altro sale), 
è sempre da preferirsi a quello che ne contenga una pro- 
porzione maggiore. 11 gesso, tanto allo stato crudo che allo 
stato cotto, vuol essere acquistato in pezzi e non in polvere; 
gjacchè in questo secondo caso facilmente si vende falsifi- 
cato. Tocca all’ agricoltore poi di polverizzarselo a modo 
6uo. 11 gesso è di buona qualità allorché non fa effervescen- 
za cogli acidi , non ha verun sapore alcalino, non inverdi- 
sce lo sciroppo di viole, e non lascia, per mezzo della levi- 
gazione , che solamente scarsissimi depositi di sabbia. 

Il tempo più propizio per spargere il gesso si è la pri- 
mavera, allorché le piante sono già in via di sviluppo folia — 
ceo , verso l’ora della sera o della mattina in tempo cal- 
mo e senza vento , versandolo a volata in tanta quantità 
da formarne sulle foglie uno strato della spessezza presso 
a poco di un filo di spago. E su di ciò non può assegnarsi 
regola fissa per la proporzione del gesso polverizzato in 
rapporto alla estensione del fondo; giacché in questo caso 
uon è la superficie del suolo, benvero la somma di tutte 
le superfìcie del fogliame si è quella che dirige l' agricol- 
tore nell' applicazione della quantità di gesso. Ed è così , 
come vedete, che siffatta regola meglio si conduce coll’ os- 
servazione sul campo , anziché col calcolo a tavolino. E 
ritenete a questo proposito ciò che dirò sempre : la scien- 
za della le leggi al campo nella spiega dei fatti e nell’ asse- 
gnare le regole, ma nell’ attuazione di queste si è il campo 
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che detta legge alla scienza e all’uomo. Ma se in primavera è 
il momento generale propizio per lo spargimento del ges- 
so, non meno favorevole sono altre stagioni , e partico- 
larmente la state e l’autunno; dal perchè avendo detto 
che questa sostanza sta bene applicata sulle prime foglie 
delle piante giovani , ne segue legittimamente che in cia- 
scun altro tempo in cui le piante cominciano a svilup- 
pare, si è allora opportuno lo spargimento del gesso. Voi 
capite bene che in siffatta operazione agraria vale più l’ac- 
corgimento del coltivatore , in rapporto al primo sviluppo 
foliaceo delle piante , anziché il momento della stagione. 
L’ essenziale a sapersi sta in ciò , che l’ eccessiva umidità 
ed il freddo forte rendono inefficace l’azione del gesso, se 
il medesimo si sparge nei momenti di siffatte meteore. Aozi 
i buoni pratici banno osservato che se nella primavera ac- 
cade qualche piccola gelata , questa suole arrestare il be- 
neficio del gesso , il quale beneficio resta impedito anche 
quando succede una dolce temperatura. Laonde le condi- 
zioni meteorologiche le più favorevoli allo spargimento ed 
efficacia del gesso, sono due, cioè ; umidità discreta e ca- 
lorico : ecco perchè vi ho detto innanzi che tale operazio- 
ne va bene eseguita nella primavera (assicurata), nella sta- 
te, e nell’ autunno, o la mattina, o la sera. Se oltre questo 
semplice metodo di spargere il gesso polverizzato sulle 
piante , volete adoprarne un altro migliore , farete così : 
ammassate ingrassi organici vegetali e animali , due terzi 
dei secondi e un terzo dei primi , e disponeteli a strati : 
tra uno strato ed un altro ponete una discreta quantità di 
gesso, allo stesso modo che lo spargete sulle piante. Lascia- 
te fermentare la massa per parecchi mesi , più o meno , 
secondo la qualità dell’ ingrasso , ed altre circostanze ; e 
dopo, o spargete il materiale sulla prateria, o sul terreno: 
nel primo caso lasciate il tutto alla natura , nel secondo 
sotterrate l’ingrasso; e così ve ne terrete contenti pei suc- 
cessivi prodotti in fieno. Guardatevi bene però di porre 


Digitized by Googl 



— 91 — 


gesso nei fondi destinati ai legumi per uso dell’uomo; poi- 
ché in questo caso fareste danno positivo alle vostre der- 
rate in civaje. Poniamo fine alle parole sul gesso , e solo 
aggiungiamo che in sua vece , quando mancasse , si può 
adoperare l' acido solforico allungato nell’acqua in volume 
mille volte del suo: per esempio, una caraffa di acido sol- 
forico esigerebbe mille caraffe di acqua. Così allungato , 
può spargersi in qualunque tempo umido o secco nei cam- 
pi, ove non manchi l’elemento calcareo: allora la calcesi 
combina coll’ acido , e si trasforma in gesso , il quale dal 
canto suo gioverebbe alle praterie leguminose. 

Le ceneri sono di varia natura , secondo il vario com- 
bustibile dal quale emanano: quindi i loro effetti sono di- 
versi. V’ ha molte specie di ceneri , vi è quella di legno , 
di torba , di carbon fossile, di varech , e la cenere nera o 
piritosa. Io vi parlerò della sola cenere di legno , e delle 
altre vi terrò dettagliato conto nelle Istituzioni in grande 
per uso dei proprietarii del Regno , le quali io pubbliche- 
rò dopo di avere eseguito un viaggio per le Province. Le 
ceneri, in generale, si compongono di sostanze solubili ed 
insolubili. Le sostanze solubili sono il carbonaio di potas- 
sa, il carbonato di soda , il solfato di potassa , il fosfato di 
potassa, il cloruro di potassio, il silicato di potassa , il sili- 
cato di soda. Le sostanze poi insolubili sono il carbonato 
di calce , il carbonato di magnesia, il fosfato di calce , il fo- 
sfato di magnesia la calce caustica, la magnesia caustica , la 
silice , l’ossido di ferro , l’ ossido di manganese , il carbone 
diviso. 

Or, come vedete, tutte siffatte sostanze trovandosi mesco- 
late insieme nelle ceneri in diverse proporzioni , debbono 
necessariamente produrre effetti diversi nel terreno e per 
conseguenza sulla vegetazione : effetti , i quali saranno 
di maggiore o di minor durata , di maggiore o minor fa- 
vore alle piante, secondo i loro rispettivi bisogni , secon- 
do la loro natura, e secondo lo stato del terreno, più o 
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meno povero di esse sostanze , pria che voi le spargiate 
in virtù della somministrazione delle ceneri. Laonde vo- 
lendosi rigorosamente praticare nel campo , per siffatti 
concimi , conviene innanzi tutto conoscere i bisogni delle 
piante che vorrete coltivare , e lo stato in cui si trova il 
suolo in rapporto alla proporzione di siffatti materiali. 
Lo che importa ricorrere necessariamente alle analisi chi- 
miche dei terreni e delle piante che imprenderete a col- 
tivare. Ecco perchè io grido sempre che la migliore edu- 
cazione letteraria e scientifica per voi altri giovani , si è 
quella , la cui parte integrale sia formata da buoni rudi- 
menti delle scienze naturali. E se volete in fine persuadervi 
della differenza delle sostanze componenti le ceneri e dei 
loro svariati effetti, io vi porto fra tanti, un solo esempio, 
che le ceneri di quercia soao inferiori a quelle di faggio , 
giacché le prime scarseggiano di fosfato di calce, di fosfa- 
to di magnesia, e di silicato di potassa ; mentre le seconde 
abbondano dei suddetti sali. Se poi vorrete sapere come 
va che i sali insolubili hanno un' azione nel terreno e sulle 
piante, vi dico, eh’ essi da insolubili passano allo stato di 
solubilità in un’ acqua carica di acido carbonico ; o diver- 
samente, messi in contatto con altre sostanze organiche o 
minerali, sono decomposti da altri principii, e passano allo 
stato di novelli composti solubili. Questi fatti riteneteli per 
veri, poiché sono stati provati e dimostrati da numerose e 
replicale esperienze di molti Chimici moderni. Le ceneri 
sono utili allo stato semplice e naturale, ed anche allo sta- 
to di lescivia da bucato; colla differenza che nel primo ca- 
so contengono maggior proporzione di sali solubili, alcali- 
ni, e nel secondo ne contengono assai di meno. Quindi 
voi potete con sicurezza adoperare le une e le altre, senza 
farvi imporre dall’opinione in contrario, dal perchè le ul- 
time analisi ed esperienze dei Chimici (a) hanno prova- 
li) Girardin , Théodore de Saussurre , Monde , Bobierre , Bre- 
bisson. 
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la la presenza dei sali solubili nelle ceneri dopo il bucato: 
ma ricorderete sempre che gli utili effetti per mezzo delle 
ceneri di bucato sono sempre inferiori assai a quelli delle 
ceneri vergini; e che in fine le ceneri di bucato costituiscono 
senza dubbio un ottimo concime meccanico nei terreni ec- 
cessivamente argillosi. 

Le ceneri si spargono colla mano a volata, o con qual 
si voglia altro mezzo speditivo a segno che le medesime * 
restino egualmente sparse sul campo. Si possono anche pri- 
ma mescolare agl’ingrassi, poi spargerle insiem con essi, c 
l’ effetto sarà migliore. La stagione migliore si è l'autunno 
per le coltivazioni estive, e la primavera per le coltiva- 
zioni vernoliche. Il terreno dev’essere alquanto umido nel 
momento dell’applicazioue delle ceneri, la cui proporzione 
sarà maggiore nei fondi argillosi , e minore per quelli di 
altra natura. In quanto alla dose in rapporto alla estensio- 
ne del suolo ripeto una volta per sempre il principio ge- 
uerale,checioèsudieiò non vi può essere regola fissa; ben 
vero i bisogni del suolo e delle piante da una parte, e l’oc- 
chio diligente del coltivatore dall’altra, sono i due elemeuti 
su cui poggia l’ esecuzione di simili operazioni. Gli autichi 
facevano uso delle ceneri, e con esse concimavano i vigneti, 
e ne aspergevano le uve allorché queste incominciavano a 
maturare. La pratica antica di bruciare sui campi le stop- 
pie, le erbe, le spine, le cotenne erbose disseccate, ed al- 
tre sostanze simili , è degna di tutta lode , poiché il fondo 
si concima cosi meccanicamente e chimicamente; e d’altra 
parte sono così assai decimate le male erbe, e le uova dei 
vermini ed insetti nocivi. Però l’abbruciamento allora è 
sommamente utile , quando il terreno é discretamente umi- 
do, dal perché a questo modo si rende più poroso, spe- 
cialmente se esso è carico di argilla : laonde bisogna at- 
tendere prima le copiose piogge estive, e poi bruciar le 
stoppie o altro materiale. 

li sai marino (sai comune, cloruro di sodio, sai di cu- 
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ciba * sai gemma) è concime utile, specialmente pei ter- 
reni argillosi ed umidi. Pei terreni secchi è nocivo. Lo si 
può mescolare agl’ingrassi per averne buon risultato sic- 
come si praticava dagli antichi: e volendolo applicare solo, 
il miglior mezzo si è quello di farlo prima sciogliere nel- 
l’acqua, e poi spargere questa per via d’annaffiamento. La 
stagione opportuna è la primavera o l’autunno in giornate 
umide, quando il terreno, o è nudo , o coperto di piante 
già in parte sviluppate ; giacché nel tempo del germo- 
gliamento dei semi il sale è piuttosto nocivo. Nei terreni 
sommamente impermeabili (come sono gli estremi argil- 
losi) la dose del sale dev’essere minima, altrimenti a poca 
profondità farebbe un deposito salino nocivo alla vegeta- 
zione. Nei terreni calcari umidi e porosi il sale giova di 
più, dal perchè messo in contatto col carbonato di calce, 
sotto l’influenza dell’umidità, della temperatura, dell'aci- 
do carbonico e dell’aria, risulta una decomposizione reci- 
proca tra esso e la calce carbonata , risultandone cloruro 
di calcio e carbonato di soda tanto efficace alle piante. Quan- 
do nel terreno mancasse l’elemento calcare, allora si fa an- 
tecedentemente una mescolanza di creta polverizzata e di 
cloruro di sodio; la si bagna per tutta la massa, e la si la- 
scia all’aria libera in luogo ombroso per pochi mesi, e poi 
si sparge sul campo. Dette sostanze, così ammassate, reagi- 
scono reciprocamente, e dànno origine al carbonato di so- 
da e al cloruro di calcio , come poc’anzi vi ho detto. Il 
sale in grande quantità arresta la putrefazione delle sostan- 
ze organiche vegetali e animali , e per contrario la facili- 
ta in piccola quantità: ecco dunque una regola approssi- 
mativa per l’applicazione delle diverse proporzioni di sale. 
Se l’eccesso del sale nuoce, è chiaro concepire il perchè 
della sterilità nei fondi salati presso mare: e bene, voi po- 
trete, fra altri mezzi, scegliere il seguente per neutraliz- 
zare l’azione eccessiva del sale : cioè, spargete gesso pol- 
verizzato , ed avrete nel suolo cloruro di calcio e solfalo di 
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soda: o invece del gesso ponete calce carbonata in polve- 
re, come quella delle strade consolari; ma è più efficace il 
gesso. Che se poi potrete associare gl’ingrassi nell’opera- 
zione, tanto meglio per voi.In fine, potrete adoperare an- 
che una certa dose di allume nei terreni salini, sia isolato, 
sia io mescolanza degl’ingrassi. L’allume essendo un sol- 
fato doppio di potassa e di allumina, messo in contatto col 
sai comune, dà luogo al solfato di soda e al cloruro di al- 
luminio: e questi novelli composti sono tutti solubili. Però 
queste decomposizioni e ricomposizioni hanno bisogno del 
tempo , onde le sostanze reagissero reciprocamente fra lo- 
ro, sempre col concorso di una certa umidità e tempera- 
tura , dalla cui concorrenza o mancanza ne emanano quei 
favorevoli o contrarii effetti che , in riguardo ai prodotti, 
dànno origine alla così detta buona annata , o cattiva an- 
nata: perciò dovete saper fare e attendere ! 

Gli azotati o nitrati di potassa e di soda, c specialmente 
il primo, ossia il sai nitro, sono dessi due concimi assai 
utili per la vegetazione di varie piante; e gli antichi ne fa- 
cevano uso nella loro economia campestre. Le piante ce- 
reali, le leguminose , i pomi di terra, la vite, la coclea- 
ria, il tabacco, la boraggine, il guado, il rafano, la bar- 
babietola , ed altri vegetabili se ne giovano di molto : e 
l'impiego de’ vecchi calcinacci e dei ruderi delle antiche 
fabbriche è buono, somministrando un concime non solo 
meccanico, ma del pari chimico, conciosiachè siffatti ma- 
teriali contengono buona proporzione di azotato di cal- 
ce, di maguesia, e di potassa, siccome risulta dagli espe- 
rimenti dei Chimici. Il migliore impiego degli azotati di 
soda e di potassa si è quello di mescolarli prima ai letami 
e quindi passarli al campo nel tempo della letamazione. 

La filiggine nella sua composizione è assai complicata, 
su di che ne accertano le analisi dei Chimici. Applicala 
direttamente sulle piante in tempi secchi nuoce somma- 
mente, quindi esige tempi e terreni umidi nel momento 
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della sua applicazione allo stalo polveroso , c dopoché sia 
stata esposta all’aria per più mesi. Come ricca in principii 
fertilizzanti è utile; ma perchè pregna di acido ulmico , è 
prudenza mescolarla alla buoua cenere di legna , affinché 
gli alcali neutralizzassero la parte eccessivamente acida. Sif- 
fatta mescolanza accoppiala agl’ingrassi, e fermentata per 
qualche tempo , costituisce un ottimo concime minerale 
organico. La buona economia dunque dei concimi, in ge- 
nerale, esige che si raccolga quanto più si può la friggi- 
ne , e la si faccia fermentare e decomporre prima con al- 
tre sostanze organiche e minerali. La sua applicazione va 
ben fatta nel tempo di letamare il fondo , o le praterie in 
primavera, purché il suolo e il tempo siano bastantemente 
umidi. 

I sali ammoniacali sono altrettante sostanze fertilizzanti 
in quanto che somministrano l’azoto alle piante alio sta- 
to di ammoniaca. Però dei quattro sali a base di ammo- 
niaca, i quali possono essere adoperali in agricoltura, cioè 
il cloridralo , il solfalo, il fosfato , ed il carbonaio di am- 
moniaca , i primi tre anche a piccole dosi danneggiano le 
piante, il quarto, eh’ è il carbonaio di ammoniaca (sale vo- 
latile ) si rende utile per essere assorbito dalle spongioli- 
ne delle radici o dai loro suceiatoi , o forse anche riagli 
stomi delle foglie. Laonde a voler ritrarre vantaggio dai 
primi tre sali ammoniacali, conviene praticare due pro- 
cessi: o scioglierli nell’acqua, e questa poi spargerla per 
annaffiamento: o mescolarli agl’ingrassi, e quindi versarli 
nel campo, purché ia questo sia la calce carbonata, la qua- 
le reagendo sopra questi sali, darebbe origine al solfato di 
calce, al fosfato di calce, al cloruro di calcio , e al carbo- 
nato di ammoniaca, il quale sciolto nell’acqua del terreno, 
vien assorbito dalle radici. Ma in questo caso di applica- 
zione bisogna scegliere un momento in cui 1’ umidità del 
terreno non sia eccessiva, altrimenti l’efficacia del carbo- 
nato di ammoniaca resta diminuita, sol perchè poco o nien- 
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te di questo sale si forma quando l'acqua eccede. Le nu- 
merose esperienze fatte a questo riguardo da molti Chimi- 
ci ed Agronomi ci assicurano la utilità e l’ inconveniente 
dei sali ammoniacali secondo che sono accompagnati o dis- 
giunti da quelle circostanze e particolarità che più avanti 
vi ho indicate. 


Barai — Wgric. 
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DISCORSO VII. 


Sopra i concimi chimici organici, ovvero ingrassi. 


Avendo nelf antecedente Discorso parlato dei concimi 
chimici minerali , passiamo in questo a trattare dei conci- 
mi chimici organici o ingrassi propriamente delti. Questi 
materiali si estraggono dal regno vegetale e dal regno ani- 
male; e comechò spesso si mischiano insieme , così in ge- 
nerale vi sono tre classi di concimi organici, cioè vegeta- 
li, animali , e misti. I concimi vegetali possono essere o 
secchi o freschi. I vegetali secchi sono tutti gli avanzi del- 
le radici, fusti, rami, foglie, fiori, frutti, semi, glume o 
loppe di cereali, paglia, avanzi di fieno, polvere di carbo- 
ne , segatura di legno , ritagli di legname , depositi di le- 
gnare, ed altro materiale simile. L' applicazione de’ con- 
cimi vegetali secchi si fa, o facendoli prima alterare, me- 
scolati negl’ ingrassi animali, o macerare antecedentemen- 
te nelle orine. 1 concimi vegetali freschi consistono nelle 
piante annuali allo stato verde , o nei loro avanzi ancor 
verdi. Le piante verdi sono spontanee , o si coltivano e- 
spressamenle per ingrassare i campi. Esse si seppelliscono 
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sotterra appena che cominciano a sbucciare i primi fiori , 
ed è questo il vero momento propizio al terreno, giacché 
le piante in generale da che nascono finché fioriscono, as- 
sorbono colle foglie più dall’aria, che dal terreno colle ra- 
dici ; e viceversa da che fioriscono finché maturano i loro 
semi, assorbono più dal terreno colle radici, che dall’ aria 
colle foglie : quindi sotterrando le piante nel primo perio- 
do di vegetazione, cioè nel periodo erbaceo ossia di nutri- 
zione, si restituisce al suolo maggior quautità di principii 
fertilizzanti che non gli si levarono. Ora tale operazione 
di sotterrare le piante aunuali dicesi sovcrscio o sovescio , 
ed è praticato assai bene nella Provincia di Caserta , di 
Avellino , di Napoli , e in altri siti del Regno. Le piante 
migliori a sovesciare sono quelle a fogliame largo, copio- 
so, e succulento ( benché queste tre cose non si possono 
riunire in ogni pianta ), e che compiano il primo periodo 
di vegetazione nel più breve tempo possibile , cioè in po- 
chi mesi. Quelle più ricercate e più usate presso noi sono 
le seguenti : 

Vida faba equina. Vicia saliva, Pisum ortense, Lalhyrus 
tenui folius ( doliche ), Lalhyrus sativus , Lupinus albus, Lu- 
pinus tennis, Trifolium incarnalum, Melilolus italica, Eru- 
ca saliva , Brassica rapa , Brassica napus, Sinapis nigra , 
Polygonum fagopyrum (a). 

Taluni adoperano anche l’ orzo , la segala , e talvolta 
l’ avena per soverscio : ma le precedenti piante sono miglio- 
ri, perchè a fogliame più copioso e più proprio ad assor- 
bire 1’ ammoniaca dall’ atmosfera. Accennatè così poche 
cose su i concimi vegetali, passiamo a quelli animali. 

I concimi chimici animali sono di quattro sorte princi- 
pali, cioè: escrementi solidi o fecce; escrementi liquidi os- 
sia orine ; avanzi di carogne o di animali morti ; residui 
delle fabbriche ove si confezionano sostanze animali. Gli 

(a) 11 Polygonum fagopyrum è usato da pochissimi per solerselo. 

* 
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escrementi solidi possono derivare dagli uccelli, dagli ani- 
mali erbivori, e dall’ uomo. Cercherò adesso enumerarvi 
tulle queste diverse sostanze. 

Gli escrementi degli uccelli sono ordinariamente quelli 
de’ colombi e quelli dei polli. La loro azione fertilizzante, 
secondo le esperienze fatte dagli Agronomi, sarebbe supe- 
riore a quella degli escrementi degli animali erbivori per 
varie ragioni, cioè 1.® perchè gli uccelli d’ordinario si ci- 
bano di varii semi e di varii insetti : 2.® poiché in virtù 
della organizzazione degli uccelli, le loro urine vanno con- 
fuse cogli escrementi: 3.® in fine dal perchè siffatte sostan- 
ze escrementizie solendosi accumulare in luoghi coperti e 
difesi dall’ acqua, dal vento, e dal sole, si conservano me- 
glio , e non sono alterate da tali influenze deterioranti. 
Gli escrementi dei colombi presi in massa, vanno sotto il 
nome di colombina, e quelli dei polli sotto il nome di pol- 
lina. Tanto gli uni che gli altri, ridotti allo stato polveru- 
lento , costituiscono un ottimo ingrasso per le praterie 
umide dei luoghi argillosi, per la coltivazione del lino nei 
siti freddi, per quella degli ortaggi vernotici , e per altre 
coltivazioni simili ( non escluse quelle dei cereali e dei le- 
gumi ) che il giudizio dell’ agricoltore sa ben sottomettere 
all'azione di siffatto concime dopo lo studio severo dei 
bisogni del terreno. La pollina e la colombina poi se si 
mescolano prima col fumiere di stalla, costituiscono una 
ricchezza positiva pel suolo e per le piante. La pollina e 
la colombina allo stato fresco, secondo le analisi dei Chi- 
mici sarebbero così composte : 



Colombina 

Pollina 

Acqua . 

79,00 

72,90 

Materie organiche . 

18,11 

16,20 

Sali di calce (fosfati o 

carbonati) 


sali alcalini , 

2,28 

5,24 

Sabbie silicee. 

0,61 

5,66 
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Oltre gli escrementi di questi uccelli terrestri e domestici, 
ve ne sono altri, cioè quelli di oche ed anitre, e quelli di 
uccelli marini diversi. Gli escrementi delle anitre e delle 
oche allo stato fresco nuocono assai alle piante, Grio a farle 
ingiallire e disseccare; e ciò sia per causa dei loro princi- 
pii acri e acidi, sia per 1’ abbondanza di sostanze ammo- 
niacali : di talché il miglior mezzo ad usarne si è quello di 
farli prima fermentare per qualche tempo mescolati ai fu- 
mieri di stalla con buona quantità di polvere di carbone, o 
invece con questa e colle spazzature di strade e di casa. Gli 
escrementi di uccelli marini diversi mescolati ed ammassali 
da tempo antidiluviano con quelli degli altri animali anfibii, 
costituiscono quel materiale riconosciuto in commercio 
col nome di guano ovvero huano, e che trovasi nelle isole 
del mare del Sud, nel Perou, nel Chili, nella Bolivia, nel- 
l’Africa, e in altre contrade del globo. Il guano è un in- 
grasso potente e fertilizzante assai , poiché abbonda di 
principi! azotati e di varii sali a base di magnesia e di cal- 
ce (sali terrosi) e di sali alcalini cioè a base di potassa e 
di soda : lo che importa una ricca serie di principii varii 
secondo gli svariali bisogni delle diverse piante. Giusta 
le analisi dei Chimici, il guano offre composizioni diverse, 
perchè non tutti i guani provenienti da diversi paesi han- 
no una identica natura: così fra tanti analizzati ne riporto 


due, uno di America ed un altro 

di Africa: 



Guano di 

Guano di 


America 

Àfrica 

Acqua . . 

22,2 

25,0 

Materie organiche . 

11,3 

39,5 

Sali ammoniacali 

31,7 

9,5 

Sali alcalini . 

8,1 

7,3 

Fosfati di calce e magnesia. 

22,5 

17,5 

Sabbie c materie terrose . 

1,6 

1,3 


Il guano, oltre di essere vario nella sua interna composi- 
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jione , diversifica del pari a cagione che, messo all’aria , 
facilmente si disfa e si altera: quindi il suo valore intrin- 
seco non è mai costante. I suoi elementi costituenti tro- 
vandosi da secoli sfacciati e triti, e alterandosi di leggieri 
sotto l’influenza dell’atmosfera, ne segue che la sua durata 
è breve, e l’azione è assai possente. Laonde nell’ adopera- 
re il guano puro, in generale, bisogna seguire la seguente 
regola, cioè poca quantità c spesse volte. Come materiale 
che facilmente si riduce in polvere , la sna applicazione 
può bene eseguirsi a mano volante sul campo : ma è me- 
glio di mescolarlo prima alle spazzature di strada e di ca- 
sa, ovvero ai fumieri, o alle sostanze semplicemente terro- 
se, o meglio al solfato di calce , il qualo converte in sol- 
fato ammoniacale (eh’ è sale fisso ) il carbonato di ammo- 
niaca, eh’ è sale volatile. Or ben vedete, che le anzidelte 
sue qualità facilmente inducono quelli di mala fede a fal- 
sificarlo in commercio, e ne emergono così i guani buoni 
ed efficaci, ed i guani di cattiva qualità e senza effetto ve- 
runo. 11 guano di migliore qualità , giusta gli studii fatti 
dai Chimici e gli esperimenti eseguili dagli Agronomi , si 
è quello che oflre le seguenti qualità e caratteri : dev’ es- 
sere il meno possibile carico di umidità ; allo stato di fre- 
sco cavamento è di colore pallido latte-caffè, e dopo pa- 
recchio tempo diventa rosso carico ; esposto all’aria, esala 
un odor putrido o marino che suol mascherare il suo odor 
moscato ; il suo sapore è piccante e salato assai pronun- 
ziatamente; offre al tatto numerose concrezioni di color 
biancastro che facilmente si polverizzano sotto le dita; ri- 
scaldato si annerisce , e mette fuora un forte vapore am- 
moniacale; non deve in fine contenere più del 2 per 100 
di sabbia e di altre materie terrose. Voi dunque compren- 
dete bene che prima di fare acquisto del guano per appli- 
carlo ai campi , gli è alta prudenza il sottoporlo all’ esa- 
me di un esperto Chimico, onde evitare le frodi del com- 
mercio. Queste cosette intorno al guano ho voluto accen- 
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narvi a solo oggetto di non privarvi di siffatte conoscenze 
nuove ed utili : ma ritenete però che il guano è più adat- 
tato ai paesi freddi che a quelli temperati e caldi ; c ciò 
per due ragioni : 1. nei paesi freddi è più necessaria l’ a- 
zione pronta e possente degl’ ingrassi , ed il guano su di 
ciò si presta bene : 2. gl’ industriosi del Nord si trovano 
meglio di noi a servirsi del guano , poiché le loro condi- 
zioni e corrispondenze commerciali con altre parti del glo- 
bo permettono che siffatta sostanza si acquisti più econo- 
micamente che non si farebbe da noi. Ora passiamo ad e- 
saminare altri escrementi solidi. 

Quelli degli animali erbivori si ottengono dagli animali 
caprini, pecorini, cavallini, porcini, e vaccini. Secondo le 
analisi dei Chimici siffatti escrementi darebbero i seguenti 
principii : 


vaccini 

cavallini 

porcini 

pecorini 

Acqua . . 79,724 

78,36 

75,00 

68,71 

Materie organiche 16,046 
Materie minerali e 

19,10 

20,15 

23,16 

saline . . 4,230 

2,54 

4,85 

8,13 


Qui cade a proposito il dirvi una volta per sempre in ter- 
mini positivi, che ( siccome abbiamo osservato anche nei 
diversi guani ) gli escrementi sono lungi di avere uno stes- 
so valore : e questa varietà di valore trovasi negli escre- 
menti come dipendente da molte cause complicate , quali 
sono l’età ed il sesso dell’animale, lo stato di gravidanza 
o di lattante, la salute, il riposo, l’attività, la vita nomade, 
la vita ritirata, la nettezza degli ovili e delle stalle, l’igie- 
ne, la natura de’ foraggi secondo le varie piante , lo stato 
del foraggio se fresco o secco, la qualità delle acque c del 
clima, la bontà o tristezza dell’ aria delle località. Tutte 
queste cause influiscono assai sulla quantità e qualità de- 
gli escrementi, non che dei loro principii, tra i quali l’azo- 
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to; su di che ho pubblicato nel 1858 corrente anno una 
Memoria, scritta in francese, ed in opposizione al principio 
emesso da Boussingault e Payen. Gli escrementi caprini e 
pecorini sono degli ottimi ingrassi , non solo per la copia 
dei principii fertilizzanti in essi rinchiusi , ma anche per- 
chè si trovano in si piccolo volume divisi , da potersi più 
facilmente spargere nel campo, ove di leggieri subiscono le 
necessarie metamorfosi chimiche. Siffatti escrementi fortu- 
natamente sono adoperati con sommo vantaggio in molti 
paesi del nostro Regno. Gli escrementi caprini e pecorini 
non solo si applicano sotto forma di masse ordinarie d’in- 
grassi, ma anche in virtù della dimora degli animali nel 
fondo ; lo che dicesi stabbiare. Questa utile pratica va be- 
ne usata nelle notti temperate, da Primavera all’Autunno: 
e perchè vi sia il meno possibile di dispersione di princi- 
pii fertilizzanti , è necessario che prima d’ introdurre gli 
animali nel fondo, siasi arato per due volte il suolo; e dopo 
lo stabbio, immediatamente si torni ad arare per lo lungo 
e per lo traverso. Nel primo caso le orine saranno meglio 
assorbite dal terreno , e nel secondo caso vi sarà minor 
perdita di principii grassi per via di evaporazione. Che se 
invece di far stabbiare le sole capre e le sole pecore , si 
fanno stabbiare confusamente queste coi cavalli, coi porci, 
coi bovi, coi muli, cogli asini, e colle vacche, siate sicuri 
che l’ ingrasso così dato al campo sarà un grandissimo be- 
neficio. 

Gli escrementi di cavalli, muli, ed asini forniscono in- 
grassi di buonissima qualità fertilizzante : però di leggieri 
si disseccano e scapitano nel loro pregio , cosicché con- 
viene tenerli alquanto umidi con poca quantità di acqua 
mescolata alle orine. Siffatte sostanze vanno bene applica- 
le nei terreni forti, argillosi, e freddi, e non così nei fondi 
sabbiosi, siano silicei , siano calcari ; poiché siccome sono 
di rapida decomposizione, così ne risentono più vantaggio 
i primi che i secondi terreni. 
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Gli escrementi porcini in generale si tengono come no- 
civi e d’ inferiore qualità agli altri : ciò è vero sino a un 
certo punto. Però bisogna convenire che tali escrementi 
tanto migliori sono, per quanto più scelti sono gli alimenti 
che servono a’ neri : così questi animali somministrano 
escrementi più ricchi in azoto e più attivi allorché si ci- 
bano di pomi di terra, di fave, di ghiande, di granone, di 
semi diversi, e di crusca. Gli escrementi porcini mescolati 
prima con quelli di cavallo , o di mulo , o di asino , e la- 
sciali decomporre insieme con una data quantità di pol- 
vere di carbone, costituiscono ingrassi di sommo valore: e 
se alla massa vi si aggiungono le ceneri della stoppia, e le 
vinacce , voi potete ritenere che siffatta mescolanza avrà 
un gran valore fertilizzante per lutti i terreni. 

Gli escrementi vaccini sono assai acquosi , lenti a de- 
comporsi, e poco attivi; e quindi sono bene adattati nei 
terreni calcari-argillosi , e nei silicei : la loro azione però 
è di più lunga durata, che non lo è quella degli escrementi 
cavallini, asinini, e mulini. Una delle cause per cui siffatti 
escrementi sono utili nelle Puglie, si è che in quelle Pro- 
vineie abbonda l’ elemento calcare. Oltre a ciò , siccome 
gli animali vaccini si cibano in massima parte di paglia , 
ed in questa abbondano i sali a base di potassa e di calce, 
così i loro escrementi restituiscono in buona parte al suo- 
lo , ciò che ad esso fu tolto dagli antecedenti ricolti di 
piante graminacee. In fine, gli escrementi vaccini coll’ es- 
sere troppo molli , appiccaticci , ed acquosi , richieggono 
maggior quantità di lettiera nelle stalle ; lo che accresce 
immensamente la quantità del letame. 

Gli escrementi umani sono i più ricchi, i più potenti, e 
i più attivi ; di tal che allo stato fresco fanno piuttosto 
nocumento alle piante. La ragione è chiara, poiché abbon- 
dano di principii azotati e di molti e varii sali ; lo che di- 
pende dalla svariatezza dei cibi più o meno sostanziosi ser- 
vienti all’uomo eh’ è un animale omnivoro! Gli escrementi 
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umani si possono bene adoperare per molte coltivazioni , 
sia allo stato secco e polverulento, sia allo stato liquido. 
Nel primo caso vanno sotto il nome di polverino, e nel se- 
condo si distinguono con quello di pozzonero. Il miglior 
mezzo di farne uso economicamente si è quello di mesco- 
larli con altri ingrassi , e lasciarli fermentare per qualche 
tempo. Nei fossati a ricevere siffatte sostanze escrementizie 
è prudenza di versare l’ acqua nella quale siasi sciolto an- 
tecedentemente il solfato di ferro, il quale si decompone e 
dà origine al solfato di ammoniaca che è un sale solubile 
e fisso. Così operando, si evita il puzzo insopportabile del- 
le latrine, e non si disperde il carbonaio di ammoniaca 
che è un sale volatile , e che costituisce la parte più es- 
senziale di siffatti ingrassi. Operando così col solfato di 
ferro sciolto nell’acqua , ogni dato tempo, e versando nei 
cessi una certa quantità di polvere di carbone , voi farete 
un bene alla vostra salute, ed accrescerete il valore dei vo- 
stri ingrassi. Ma in ciò fare non vogliate disgustarvi ; poi- 
ché in siffatte operazioni importano tre cose, pazienza, co- 
stanza, e discernimento. 

Le orine in generale sono tutte più o meno cariche di 
principii azotati e di variisali. Esse debbono esclusivamen- 
te servire ad annaffiare le masse dei letami onde impedire 
la loro disseccazione e favorire la serie delle metamorfosi 
sotto l’impero della fermentazione. Le orine si possono 
anche adoperare direttamente nei campi allorché sono 
molto allungate nell’ acqua , e dopoché hanno subito un 
certo grado di putrescenza. Ricordatevi, che come negli 
escrementi solidi, così nelle orine, la loro qualità per tutti 
gli animali dipende dallo stato diverso di questi in salute, 
dalla qualità dei cibi , e da altre circostanze complicate. 
Quindi or più or meno ricche in principii fertilizzanti tro- 
vate le orine. Vi basti a questo proposito un esempio delle 
orine negli animali lattanti , le quali ordinariamente sono 
sfornite di fosfati servienti al latte pel nutrimento degli 
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allievi. E «li questa bella conoscenza siam debitori alle 
analisi dei Chimici. Vi ho esposto finora le sostanze escre- 
mentizie solide e liquide di varii animali, non escluse quelle 
deH’uomo. Vi accenno ora , per solo interesse della scien- 
za , talune cose sugli escrementi de' cani e de’ gatti che 
sono animali domestici come gli altri , non che de’ coni- 
gli. Gli escrementi gattini e canini debbono essere ferti- 
lizzanti dal perchè si cibano di pane, di pesce, di carne, di 
ossa, di pasta, di legumi, e di verdura : in una parola , se 
partecipano a lutti i cibi umani, debbono ofirire molto va- 
lore; e ciò lo attendiamo dimostrato più chiaramente dallo 
analisi dei Chimici. Gli escrcmeuti dei conigli , e che di- 
remmo anche leporini, non sono mica a disprezzarsi. Siffatti 
animali annidando e covando sotto cataste di spine, legna, 
e materiali simili , lasciano molli depositi escrementizii , i 
quali uniti agli avanzi logorali delle legna, e giacendo al- 
l’ombra, non soffrono evaporazione sensibile; ed è perciò 
che mescolati ai letami di stalla costituiscono un ottimo 
ingrasso. Ora possiamo trattare degli avanzi di carogne o 
di animali morti. 

Gli avanzi di tal genere formano la terza sorta dei con- 
cimi chimici animali : essi sono di tre qualità principali , 
cioè duri, molli, e liquidi. Gli avanzi duri consistono nelle 
ossa, pelli, corna, piume, capelli, lana, crini, peli, unghie, 
cartilagini : gli avanzi molli voi li riconoscete nel grasso , 
negl’ intestini, nella carne muscolare, nella sostanza cere- 
brale, nei pesci, negl’ insetti iu generale, e nei bachi da se- 
ta : in ultimo gli avanzi liquidi sono formati dal sangue. 
Le ossa abbondano di carbonati e di fosfati di calce , e si 
adoperano con sommo vantaggio ; e siccome sono di len- 
tissima decomposizione, così si sottopongono a certe mac- 
chine per triturarle prima e polverizzarle , e dopo si affi- 
dano al suolo. Come sostanze ricche di principii azotati , 
sono eccellenti ingrassi : e non altrimenti si spiega perchè 
in varii paesi del globo si scavano i cimiteri e i vecchi 
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campi di battaglia per estrarnc tutti gli ossami, triturarli, 
e spargerli su i terreni. Per ciò che riguarda l’uso delle 
macchine, queste possono del pari servire per le piume , 
corna, peli, crini , unghie, cartilagini e simili. Volendosi 
utilizzare queste sostanze pei principii salini ed azotati , 
non vi è altro mezzo che sminuzzarle colle macchine : se 
poi dalle ossa si vuole più speditamente estrarre i soli fo- 
sfati per uso dei cereali, fa d' uopo calcinarle al fuoco; ed 
in questo caso si perdono i principii azotati e tutti gli al- 
tri principii volatili. Tutti questi materiali duri possonsi 
bene adoperare in ogni terreno, e per quasi tutte le colti- 
vazioni erbacee e legnose. In quanto al grasso, agl’ intesti- 
ni, alla carne muscolare, alla sostanza cerebrale, ai pesci , 
agl’ insetti in generale, e ai bachi da seta, il mezzo miglio- 
re per servirsene si è quello di alternare siffatte sostanze 
con gli strali di calce viva e paglia sminuzzala , e dopo 
una totale decomposizione applicarle al terreno. La dispo- 
sizione degli strati si farebbe cosi : uno di calce nel fosso, 
poi uno di sostanze animali, poi un altro di paglia, quindi 
il quarto di sostanze organiche, il quinto di calce viva, e 
così di seguito , fino a coprire la massa di pochi pollici di 
terreno. Per ciò che riguarda il sangue, gli è senza dub- 
bio una sostanza fertilizzante assai ; e secondo le analisi 
dei Chimici questo liquido è ricco di fosfati alcalini , fo- 
sfati di calce, di magnesia , e di ferro , di sale marino, di 
solfali alcalini, e principii azotati. 11 mezzo efficacissimo 
per servirsi del sangue in agricoltura si è quello di farlo 
prima disseccare e poi polverizzarlo , e si pratica così : si 
fa disseccar prima nel forno una quantità di terreno senza 
pietre e senza sabbia ; questo terreno deve anteriormente 
situarsi in un recipiente che possa rientrarsi ed uscire dal 
forno ; la quantità del terreno approssimativamente de- 
v’ essere quattro in cinque volte maggiore di quella del 
sangue che si possiede. Dopo riscaldato bene il terreno , 
si caccia innanzi al forno e lo si annaffia col sangue e lo 
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si agita insieme mescolandolo con questo liquido ; indi si 
ripone nel forno , e si agita la mescolanza , fino a che sia 
ben disseccata. Dopo ciò si ripone la massa in cassoni a- 
sciutti, ove si conserva sino al tempo dell’ applicazione al 
suolo. Il sangue dallo stato liquido allo stato secco si ri- 
duce al terzo o al quarto del suo peso. Da ciò potete ben 
rilevare che tutto il sangue che si disprezza e si ributta 
nei macelli, non è che una positiva perdita a danno del- 
l’ agricoltura, e degni sono di tutto rimprovero coloro che 
disperdono inutilmente sì utile sostanza. Passiamo alla 
quarta sorta dei concimi chimici animali. 

I residui delle fabbriche , ove si confezionano sostanze 
animali, si riducono ai seguenti materiali: cenci di lana, 
panelli di grasso, come avanzi delle fabbriche di sevo, pa- 
nelli delle fabbriche di colla , avanzi di cuoi , ed il così 
detto nero animale che ha servito al raffinamento degli 
zuccheri. Il nero animale è una sostanza risultante da una 
miscela di carbone animale e sangue di cui si servono i 
raffinatori di zucchero con processi speciali tecnologici. 
Esso è ricco di principii azotati e di varii sali alcalini e a 
base di calce; e siccome la composizione sua, sotto il rap- 
porto di questi elementi, è assai variabile, così il suo va- 
lore fertilizzante non si può determinare con precisione in 
tutte le diverse specie di nero animale , siccome risulta 
dalle stesse analisi chimiche istituite sopra dodici qualità 
di siffatta sostanza. Certo si è che forma un ottimo ingras- 
so per tutti i terreni dopo di averlo mescolato ai fumieri 
di stalla. E lo stesso ritenete per le anzidette sostanze che 
formano i varii avanzi delle fabbriche. 

Ora , intorno a ciò che vi ho esposto sopra i concimi 
chimici organici vegetali e auimali, potete ritenere quanto 
segue: l.° di tutti gl’ingrassi organici, gli animali sono 
di più facile decomposizione di quei vegetali, e quindi la 
loro azione è più calorifica e più attiva : 2.° degl’ingrassi 
animali si decompongono più di leggieri i molli e i liqui- 
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di che i duri : 3.° del pari, di tulli gl’ingrassi vegetali si 
marciscono più presto i verdi c gli acquosi anziché i sec- 
chi c quelli a fibra legnosa; salve certe date eccezioni pro- 
venienti da varie cause complicate, che solo possonsi ve- 
rificare e determinare colle analisi. Ciò premesso, n’emana 
per legittima conseguenza che tanto negl’ ingrassi vegeta- 
li, quanto negli animali, quelli di pronta e tacile decom- 
posizione esauriscono più presto la loro virtù fertiliz- 
zante nel terreno ; e quelli di lenta marcesccnza ivi con- 
servano una fertilità di più lunga durata. E siccome i Chi- 
mici c’ insegnano che nella decomposizione delle sostanze 
organiche, si sviluppa calorico , e questo calorico è mag- 
giore o minore per varie cause, cosi gl’ ingrassi, in gene- 
rale , che nella loro marcesccnza elevano prontamente e 
intensamente la temperatura, diconsi ingrassi caldi, e quelli 
al contrario che in ciò produrre sono lenti e deboli, chia- 
mansi ingrassi freddi. 1 primi stanno bene nei terreni umi- 
di, tenaci, argillosi, e freddi; ed i secondi ben si adattano 
nei suoli sabbiosi silicei e sabbiosi calcari e in quelli cre- 
tosi e caldi, e che siano disseccati. Ora gl’ ingrassi posso- 
no essere caldi per la loro disposizione fermenlcscibile , 
per la loro grande solubilità, per la quantità delle materie 
saline solubili che contengono e per la scarsa quantità di 
acqua che in sé racchiudono. E per contrario gl’ ingrassi 
possono essere freddi per causa del loro tessuto difficile a 
decomporsi, per la scarsezza di principii salini solubili, per 
l’ abbondanza delle sostanze saline insolubili , e per la co- 
pia di acqua che in sé contengono. Cosi voi riterrete per 
ingrassi caldi gli escrementi umani, tutte le orine, la ca- 
prina, la pecorina, la pollina, la colombina, la cavallina, 
l’ asinina, la mulina, il guano : c per ingrassi freddi avrete 
gli escrementi vaccini, i porcini, le ossa, le corna, i peli, 
tutte le anzidette sostanze animali dure , tutti gl' ingrassi 
vegetali, e gl’ ingrassi liquidi risultanti da materie animali 
dilavate in grandissima quantità di acqua. Gli escrementi 
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gattini, canini, e leporini sarebbero anche ingrassi caldi, 
ma vi è d’uopo di esperimenti decisivi, che ci attendiamo 
dai Chimici. In quanto agl’ingrassi vegetali, sotto il rap- 
porto puramente agrario , sono tutti freddi ; ma sotto il 
rapporto puramente chimico , certo si è che la loro de- 
composizione è rapida allorché sono allo stato fresco ; ma 
il calorico che se ne sviluppa nel momento della marce- 
scenza vien assai rattemperato dall’ abbondanza dei succhi 
acquosi. Ed aggiungete in fine che ogni specie d’ingrasso, 
o vegetale o animale, freddo o caldo che sia, vien sempre 
modilicato più o meno nella sua azione dalla qualità del 
terreno, sia sotto il rapporto della sua umidità o secchezza, 
sia sotto il punto delia sua tenacità , porosità , e stato di 
coesione delle particelle terrose. 

Vi diceva più innanzi che i concimi organici sono di 
tre classi: vegetali, animali, e misti. Abbiamo esaminate le 
due prime, diciamo adesso qualche cosa sulla terza classe, 
cioè su gl’ingrassi misti. 

Gl'ingrassi misti sono propriamente quelli che risultano 
dalla mescolanza di sostanze vegetali, animali, saline, e ter- 
rose; e siccome siffatta mescolanza è diversa secondo la 
qualità, le proporzioni, e lo stato delle sostanze , cosi è 
giuocoforza riconoscere e distinguere due specie d’ingrassi 
misti : cioè i fumieri di stalla , e i cosi delti composti o ter- 
ricciati. Parliamo prima dei fumieri , che consistono nella 
miscela di escrementi solidi c liquidi e di sostanze vegetali 
disseccate sotto forma di lettiera agli animali. Vi ho detto 
più avanti che le qualità intrinseche degli escrementi sono 
più o meno buone secondo le varie circostanze (già accen- 
nate ) che accompagnano lo stato degli animali: ed ora vi 
soggiungo che la diversità del materiale per uso di lettie- 
ra influisce sommamente alla qualità e quantità dei fumie- 
ri. Così, in generale, potete ritenere che le sostanze ve- 
getali adoperate per lettiera sono tanto migliori a forma- 
re buoni ingrassi, per quanto sono più spongiosc, piùca- 
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paci a ritenere gli escrementi liquidi , a mescolarsi agli 
escrementi solidi, e più ricche in principii azotati e sali- 
ni. Secondo le esperienze dei moderni Chimici le seguenti 
sostanze vegetali per uso di lettiera, sotto il rapporto del- 
la loro composizione , ci danno questi risultamenti : 


Paglia 

di piselli. 

Sostanze saline 
sopra 100 parti 

4,971 

Azoto 
sopra 100 

1,79 

« 

di lenticchie . 

3,899 

1,01 

a 

di miglio 

4,855 

0,78 

« 

di frumento vecchio 

a « 

0,49 

« 

di frumento nuovo . 

3,518 

0,24 

a 

di grano saraceno 

3,203 

0,48 

« 

di avena 

5,734 

0,28 

« 

di orzo 

5,244 

0,23 

« 

di segala 

2,793 

0,17 

« 

di colza 

3,873 

« « 

<c 

di veccia 

5,101 

« « 

« 

di fave 

3,121 

« « 

« 

di granone 

3,985 

« « 


Notate bene che per la paglia di colza, veccia , fave, e 
granone non sono determinate le proporzioni di azoto: e che 
in quanto a quella del grano, la paglia nuova dà ventiquat- 
tro centesimi di azoto , e la paglia vecchia ne dà quaran- 
tanove centesimi. Ora dal su esposto specchietto si rileva 
che le paglie di piselli , di lenticchie $ di miglio , di fru- 
mento vecchio, di grano saraceno, di avena, e di orzo 
sono ben ricche in sostanze alcaline e in azoto ; e che le 
due prime leguminose superano in ciò quella del frumen- 
to vecchio : ciò non di meno , siccome le paglie delle le- 
guminose sono assai acquose e si riducono a ben poco vo- 
lume nello stato di lettiera , si è data e si dà sempre, e con 
ragione , la preferenza alle paglie di frumento, di orzo, di 
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avena , di segala, e di altra graminacea come strame nelle ' 
stalle; poiché la conformazione tubulosa di queste paglie 
permette che le medesime assorbissero più facilmente le 
orine e le ritenessero , perdendo così meno del loro volu- 
me e somministrando maggior copia di letame. 

I fumieri delle stalle vogliono essere tolti nè troppo fre- 
schi nè troppo fermentati; poiché nel primo caso le paglie 
non sono ancora bene imbevute di orine , e vi è così di- 
scapito e perdila da parte del letame: nel secondo caso il 
fumiere trasportandosi sul campo dopo lunga dimora nella 
stalla , e dovendo per taluni giorni restare all’ aria libera 
sul suolo, va soggetto alla muffa bianca che lo altera a 
danno delle sue qualità fertilizzanti. Laonde è prudenza to- 
gliere dalle stalle i fumieri ogni dato periodo di giorni , 
per quanto all’occhio pratico dell’agricoltore non sembri 
avanzato in fermentazione, la quale colle sue emanazioni 
gassose nuoce alla salute degli animali. Tolto allora il lu- 
miere nello stato di fermentazione incipiente, lo si traspor- 
ta nel lelamajo , ammassandolo e calcandolo nè poco nè 
assai come alcuni vorrebbero. 

Vi ho detto alcun che su i fumieri di stalla. Sentite ades- 
so poche cose intorno ai composti ossia terricciati, che co- 
stituiscono la seconda specie d’ ingrassi misti. Le sostanze 
tutte di ogni genere, cioè semplicemente terrose; saline; 
vegetali fresche e secche; animali solide, molli, e liquide ; 
fanchiglie di tutti i luoghi pantanosi e particolarmente 
quelle delle strade di città; spazzature di strade, di casa, 
delle Chiese , e dei magazzini tutti ; avanzi di cucina ; lor- 
dure d’ogni sorta; polvere di carbone in quantità ; avanzi 
delle legniere ; vinacce ; morchia di olio ; acque di cucina 
e di bucato; cotenne erbose dei prati; ceneri vergini e ce- 
neri di bucato; arena di mare; alghe marine; filiggini; un 
poco di calce; e finalmente tutte le macerie d'ogni genere, 
terrose ed organichc.Tulte queste sostanze, io dico, ammas- 
sate alternativamente a strali, cd annaffiate spesso con Ori- 
li rujii — yfgrìc. 8 
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ne e con acque impure, non escluse quelle di sapone, co- 
stituiscono un ingrasso misto per eccellenza. Voi compren- 
dete bene che nel riunire sì diversi materiali , comechè 
sono troppo soffici fra loro, per essere di natura diversa , 
così è giuocoforza di comprimerli un poco di più che non 
farete pei fumieri; e oltre a ciò, secondo la natura del ter- 
reno e le esigenze delle piante farete a meno di raccoglie- 
re qualche sostanza. Così , a cagion di esempio, per un ter- 
reno calcare non metterete calce nel terricciato ; per un 
altro carico di potassa, eviterete le ceneri; per un suolo ca- 
rico di terriccio lasccrete da banda la polvere di carbone; 
per un fondo diluviale non farete uso di arena; e così per 
gli altri terreni. Ma ritenete per certo che nei fondi ecces- 
sivamente argillosi , oltre i concimi puramente animali , 
farete opera benedetta applicando un terricciato risultante 
da tutte le suindicate sostanze. 

È giusto adesso di parlarvi del terriccio, siccome vi pro- 
misi in altro Discorso. LI terriccio è quell’ammasso di so- 
stanze organiche sminuzzale e trite a tal segno dagli agenti 
atmosferici , da offrirvi una massa in via di pura decom- 
posizione: quando siffatta massa ò a tal punto di sfacelo e 
di risoluzione, da somministrare l’acido carbonico, l’ossi- 
geno, e l'idrogeno alle piante, allora costituisce il così det- 
to humus. Se il terriccio costa di pure sostanze vegetali , 
dicesi terriccio vegetale : se risulta da semplici sostanze ani- 
mali , chiamasi terriccio animale, e somministra anche l’a- 
zoto: o se finalmente è formato dalla mescolanza delle une 
e delle altre sostanze, addimandasi terriccio vegelo-animde. 

Il terriccio semplicemente vegetale può essere di più 
qualità secondo le piante, dagli avanzi delle quali emana. 
Così il terriccio comunemente detto di selva risulta dalla 
massa delle foglie di castagno. Ma le selve non sono for- 
mate di soli castagni, ci sono quelle di querce, quelle di 
pini , quelle di abeti , quelle di aceri , quelle di frassini , 
quelle di carpiui , quelle di betulle , quelle di faggi , c di 
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tanti altri alberi diversi : per la qual cosa voi avete tante 
specie di terriccio, le quali variano fra loro nella compo- 
sizione dei principii salini, che si possono bene determina- 
re nella qualità e proporzione , bruciando prima il terric- 
cio e quindi analizzando le ceneri. Ed in vero il terriccio 
di castagno è diverso da quello di erica ( terre de bruyères 
dei francesi ) ; quello di quercia differisce da quello di pi- 
no, come il terriccio di olivo diversifica dal terriccio di 
lentisco , e quello di betulla è diverso dal terriccio di fag- 
gio: e così ritenete per gli altri terricci. 

Il terriccio puramente animale può del pari variare se- 
condo le sostanze che lo costituiscono. Così quello risul- 
tante dai semplici escrementi invecchiati, sfacelati, e triti, 
è fuor di dubbio diverso dagli altri terricci che risultasse- 
ro o dal solo sangue , o dalla sola carne muscolare , o dal 
solo grasso , o dalle sole ossa, o dalle altre parti del corpo 
animale, o da tutti gli avanzi del corpo in putrefazione. 
Quindi la terra de’ cimiteri non è altro che terriccio ani- 
male mescolato a sostanze terrose: e gli antichi campi di 
battaglia non altrimenti presentano una vegetazione ri- 
gogliosa, se non in virtù di tale terriccio ammassato da 
molti anni ed esposto all’aria mediante lo smuovimento 
dato al suolo. E se volete considerare con rigore la cosa , 
direte bene dicendo che il guano, del quale vi tenni parola 
per lo avanti , si può ben ritenere come un terriccio ani- 
male. E di fatti, se ben vi ricordate, io vi dissi che il 
guano esposto all’aria , subito si altera e si decompone, e 
che la sua azione è potente, rapida , e di breve durata ; e 
con ragione, dal perchè trovasi decomposto e sfacciato da 
secoli, c presto lascia allo stato di libertà i sali ammonia- 
cali e particolarmente il carbonato di ammoniaca. Allo 
stesso modo un buono e compiuto terriccio vegetale si ri- 
solve prontamente, e presto sviluppa l'acido carbonico. 

In fine il terriccio vcgeto-animale similmente può va- 
riare nelle sue qualità. 1 fumieri di stalla , propriamente 
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detti , se si lasciassero sfacelare da sè per lunghissimi an- 
ni , si cosliluirebbero in un terriccio vegeto-animale, per- 
chè risultante di paglia e di escrementi. Ma siccome le let- 
tiere delle stalle non si fanno di sola paglia , ma di altre 
sostanze vegetali diverse , c gli stessi escrementi variano 
secondo le qualità di foraggio, così voi avete ancora diver- 
se specie di terriccio vegeto-animale secondo la natura dei 
loro componenti. Queste idee intorno al vero terriccio , pre- 
so nel suo pieno significato e relativamente alla sua origi- 
ne , e alla sua essenza , sono fondamentali e giuste sotto 
tutte le vedute scientifiche. Ma in molte opere di agricol- 
tura , di giardinaggio, e di botanica, e nello stesso linguag- 
gio comune trovate per lo più che per terriccio s intende 
l'ammasso delle sostanze vegetali, e propriamente le foglie 
marcite sotto le selve e i boschi. 

Ora è tempo di esporvi qualche regola su i letamai , che 
sono locali appositamente costruiti per riporre i letami che 
dalle stalle e da altri luoghi si raccolgono. Un buon leta- 
maio esige di essere ben lastricato nel fondo e ai fianchi , 
con tal cemento che questo col tempo sia il meno possi- 
bile attaccato dalla parte corrosiva delle orine o delle a- 
cque escrementizie , le quali colando dalle masse dei leta- 
mi, si riconoscono col nome di purino. 11 letamajo deve 
avere due sezioni , e tra 1’ una e l’ altra dev’ esserci uno 
spazio per passare. Di queste due sezioni, una servir deve 
per riunire i letami freschi e l'altra pei vecchi già fermen- 
tati e atti ad applicarsi al campo. Questo precetto delle 
due sezioni è ritenuto rigorosamente dai moderni con al- 
cune modificazioni di costruttura ; ma nella sua essenza è 
precetto antico : leggete a questo proposito Coluhella, e 
vi troverete parole chiare, economiche, e piene di saggez- 
za. 11 lastricato delle due sezioni , e lo spazio tra l’ una e 
l’ altra debbono avere un dolce declivio , il quale metterà 
capo in una contigua vaschetta per mezzo di canaletti. In 
questa vaschetta si riunirà tutto il purino che cola dalle 
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masse di letame , e con esso gl’ ingrassi saranno annaffiati. 
La vaschetta sarà sormontata da un palchetto munito di una 
pompa, colla quale si eleva il parino e si annaffia il leta- 
me : e si avrà cura che tanto presso la vaschetta , quanto 
alla estremità della pompa , vi sia quella costruttura esat- 
ta, onde le sostanze terrose e i frantumi di paglia e di al- 
tro materiale non impediscano il libero passaggio del pu- 
rino , sia da’ canaletti nella vaschetta , sia dalla estremità 
della pompa, bucherata, sopra la massa de’ fumieri o altro 
ingrasso. Nel formare la massa del letame, voi osserverete 
le seguenti regole generali cioè: l. a calcare il materiale un 
poco più o meno secondo la sua natura intrinseca : 2. a co- 
prire la massa con uno strato di terreno : 3. # disporre i 
materiali fertilizzanti in modo che la massa rispettiva non 
riesca troppo elevata: 4. a eseguire più divisioni in ciascu- 
no strato di letame, ondo il più vecchio non si trovi tutto 
ammassato sotto il nuovo, vale a dire che ammasserete or 
da un Iato e or da un altro , alternando sempre il nuovo 
col vecchio ingrasso : 5. a finalmente disporre in modo la 
massa , che sia facil cosa avvicinarvi le carrette pei tra- 
sporti. 

Possiamo infine far sosta, ora che abbiamo esaurito bre- 
vemente l’argomento de’ concimi in generale. Però vi ac- 
cenno un’ altra cosa interessante, e finisco, per dar comin- 
ciamento ad un altro Discorso. Grande quistione si è sem- 
pre agitata tra i Chimici e gli Agronomi se i letami deb- 
bansi applicare meglio freschi che vecchi , o viceversa. Io 
su di ciò vi dico che vi è prò e contra per l’uno e per l’al- 
tro metodo. Laonde, stando alla vera filosofia della chimi- 
ca agraria e della fisiologia vegetale, vi dico e vi consi- 
glio , che la regola la più sicura per applicare con utilità 
ora il letame fresco ed ora il vecchio, si è quella di con- 
sultare prima la natura del suolo, l’ influenza del clima, e 
i bisogni della pianta in rapporto alla sua natura intrinse- 
ca, ai suoi bisogni di terreno pingue o sterile, e ai diversi 
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periodi di vegetazione. Cosi, in generale, nei terreni umi- 
di e freddi i letami freschi sono bene applicali ; e altret- 
tanto ritenete sotto un clima freddo umido : il contrario 
farete pel clima caldo e secco e pel terreno sciolto e cal- 
do. In quanto alle piante , se sono di rapido sviluppo per 
natura , voi aiuterete sino a un certo punto con ingrassi 
freschi , e l’ opposto praticherete per vegetabili di lento 
accrescimento. Per ciò che riguarda le ricerche die fa la 
pianta di terreno pingue o sterile, voi vi regolerete col- 
l' ingrasso fresco nel primo caso e col vecchio nel secondo. 
E finalmente riterrete per fermo che il letame ben fradi- 
cio è indispensabile nel tempo del germogliamento dei se- 
mi, e dei primi sviluppi delle pianticelle ; e più fresco es- 
ser deve per le piante adulte. A queste regole generali 
tengon dietro molle e molle eccezioni, le quali meglio si 
studiano praticamente seguendo l’ andamento della vege- 
tazione sopra luogo , anziché con certi canoni veramente 
utopistici. Una è la chiave della chimica agraria; dare 
cioè al terreno quel tanto di che manca c che servir deve 
ad alimentare le piante. Studiate dunque e analizzale pri- 
ma il lerreuo in rapporto ai bisogni dei vegetabili , e poi 
applicate quella specie di letame e la rispettiva proporzio- 
ne necessaria. In ultimo ritenete per fermo che nelle pia- 
nure la proporzione del letame sarà equabile, mentre pei 
luoghi a pendio spargerete più ingrasso nelle parti eleva- 
te e minor quantità nei siti inferiori. Questa è la vera re- 
gola e prudenza del sennato agricoltore. NeH’allro Discor- 
so vi terrò parola della Meteorologia agraria. 
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DISCORSO Vili. 


Sopra la meteorologia agraria: del calorico e della luce. 


Siccome vi promisi nell’ antecedente Discorso, dopo aver * 
trattato di varie cose intorno ai terreni , agli strumenti 
agrarii , ed ai concimi in generale , passo a dirvi ora alcun 
che sulla meteorologia agraria. E perchè possiate meglio e 
più chiaramente comprendere quest’argomento, io vi darò 
taluui preliminari, da servir di base a tutto ciò che sarò 
per esporvi. 

La meteorologia, propriamente detta, abbraccia lo stu- 
dio degli svariati fenomeni che si succedono nella massa 
atmosferica , indipendentemente dalle influenze che essi han- 
no sulla superficie terrestre. Siffatto studio è lutto specia- 
le del Fisico. 

La climatologia consiste nell’ applicazione dello studio 
meteorologico ai diversi luoghi del globo , indicandoci la 
modificazione e la ripartizione geografica dei fenomeni me- 
teorici sulla superficie terrestre, la loro successione irre- 
golare o periodica secondo le località, c la rispettiva com- 
parazione. Quindi per clima di un luogo, propriamente del- 
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to, ‘riterremo quell’insieme di meteore, le quali per le 
proporzioni diverse e combinazioni fra loro, dònno al detto 
luogo un carattere meteorologico definito e di un genere 
tutto a sè. 

La meleorognosia si occupa di prevedere sino a un certo 
punto i fenomeni meteorologici futuri, mercè l’osservazione 
e la conoscenza di quelli passati e presenti. 

La meteorologia agraria ha la sua missione tutta specia- 
le, e consiste a riconoscere tutte le particolari influenze e 
tutti i singolari effetti, che le diverse meteore isolate o 
unite, e ciascuno dei differenti climi, possono avere non 
sulla vegetazione, presa isolatamente (siccome erroneamen- 
te si crede dagli utopisti !), ma sulla vegetazione sotto il 
rapporto dei prodotti campestri: lo che importa uno studio 
comparato di una medesima pianta coltivata in diversi luo- 
ghi , sì per l’andamento della sua vegetazione , che per la 
diversità dei prodotti in quantità e qualità. 

Le regioni meteorologiche sono tutte quelle estensioni di 
paesi più o meno grandi sulla superficie terrestre , le quali 
avendo in quasi tutti i loro punti una certa analogia di cli- 
ma, sotto il rapporto della temperatura, della luce, dell'u- 
midità, e de’ venti, vi assicurano di una tal quale analoga 
influenza sulla loro vegetazione in massa. 

Le regioni agricole sono subordinate alle regioni meteo- 
rologiche, e consistono in quei luoghi in cui uno o più ve- 
getabili sono i più adattali in essi per dare le maggiori e 
migliori produzioni : ed è così che dalla natura delle sue 
speciali produzioni prende il nome la regione agricola. 

Premessi questi principii, possiamo venire alla disamina 
de’ principali agenti meteorologici, quali sono il calorico, la 
luce ,V aria, e l’acqua. Ma ne diremo solamente quel tanto 
che basti in rapporto alle influenze eh’ essi esercitano sulle 
varie campagne, dal perchè non solo le piante vivono nel 
terreno per mezzo delle radici, ma del pari nell’aria mer- 
cè le foglie: o comechè nell’atmosfera si succedono sva- 
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rìati fenomeni più o meno influenti allo sviluppo della ve- 
getazione , noi cercheremo fqrne un piccolo quadro e ren- 
derne ragione a noi stessi. Comincerò dunque dal calorico, 
del quale agente toccherò brevemente i soli punti princi- 
pali, quali sono il minimo di temperatura : il massimo: la 
media: la somma delle temperature. 

Voi conoscete bene come il freddo eccessivo nuoce spes- 
so alle piante, poiché arrestando il movimento de’ succhi, 
strozzando, o lacerando i tessuti organici, ne genera la di- 
sorganizzazione , la quale è tanto più pronta e pronunziata 
per quanto i tessuti sono più teneri e più acquosi. Ed è 
così che ordinariamente le cime tenere delle piante e tutte le 
loro parti erbacee sono le prime a soffrire e a disorganizzarsi 
in virtù degli eccessivi freddi e gelate intense: e che le parti 
legnose per lo più resistono a tale influenza , e più di esse 
parti, le radici sopportano il gelo, trovandosi difese dal 
terreno , particolarmente se questo trovasi fornito di scar- 
sa umidità. Questa legge generale, e comprovata da tutto 
il mondo antico e moderno, ha talvolta i suoi casi ecce- 
zionali, che sogliono dipendere da varie circostanze, tra 
le quali se ne distinguono due, cioè la durata del freddo 
e il repentino disgelo. Così voi potete avere una gelata for- 
te ma di breve durata , senza che talune piante soffrano, e 
ciò mediante un disgelo graduato: potete colla stessa gela- 
ta veder perire le medesime piante, allorché l’abbassamen- 
to di temperatura o è di lunga durata, o se anche è breve, 
venga seguito da un improvviso disgelo. Queste brusche 
alternative soventi volte compromettono le campagne , e 
voi dal canto vostro non solo non ne potete calcolare i 
tristi effetti, per non sapere antecedentemente lo stato dei 
liquidi nel terreno e nei tessuti delle varie piante; ma an- 
corché il sapeste, non ne avete i mezzi per modificarlo : e 
solamente potrete prevedere la quasi certezza di danni e 
disastri campestri quando osserverete una durata lunga 
di gelata , o un disgelo subitaneo. E siffatta previdenza 
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potrà giovarvi a «lare altre disposizioni e provvedimenti 
per le ulteriori coltivazioni, le quali o dovranno prender 
posto nella susseguente stagione, o dovranno servire da 
succedanee alla prima già compromessa dalle gelate inten- 
se e di lunga durata , o da quelle seguile da un subitaneo 
disgelo. Io vi adduco a questo proposito un solo esempio, a 
solo oggetto di farvi impadronire dello spirito della cosa , 
mentre poi l’applicazione reale meglio si attua nei diversi 
campi. Supponete un seminato a legumi autunnali distrutti 
dal gelo tra il verno e la primavera; e bene o la località 
ve lo permette , e voi seminerete altra pianta da servire 
di succedanea al già primo perduto ricolto; o il luogo nou 
è da tanto, e voi lo disporrete a erbaggio temporario , o 
lo coltiverete a maggese per l’anno avvenire. È questo è 
uno de’ punti difficilissimi per menare avanti l’ industria 
campestre in armonia colla scienza ; armonia, la quale so- 
lamente si può realizzare nelle campagne coi lumi scienti- 
fici, c non già nei soli libri. In somma, ritenete che gli è 
questo un grande imbarazzo in cui lo stesso Agronomo di- 
venta canuto prima del tempo! Ecco perchè griderò sem- 
pre che il vero efficace mezzo per ritrarre un utile positi- 
vo dalla meteorologia agraria si è quello di studiarla nella 
propria campagna. Fate voi che ciascuno agricoltore stu- 
dii bene e s’impadronisca delle influenze del solo clima 
del suo paese , ed avrete così la vera meteorologia agraria 
bella e fatta. E dico questo, perchè spesso accade che di 
due individui di una medesima specie di pianta, uno in uu 
luogo perisce ed un altro continua a vegetare in altro sito 
collo stesso minimo di temperatura, misurato coi termome- 
tri i più esalti : lo che importa a riconoscere assai bene le 
particolarità locali. Or dunque, ampliate questo esempio 
sopra una vasta raccolta , e scorgerete chiaramente che 
colle sole regole geuerali meteorologiche nou potete ave- 
re uu indizio certo per le vostre deduzioni. 

Gli effetti del disgelo repentino, lo strozzamento, la la- 
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cerazione, e la disorganizzazione dei tessuti vegetali , se- 
condo taluni Naturalisti, verrebbero spiegati dal perchè i 
liquidi congelando nelle cellette e nei vasi , aumentano di 
volume; le parieti di questi si distendono oltremodo, e do- 
po il disgelo non potendo riprendere il loro primiero sta- 
to di elasticità, o si squarciano, o cominciano ad alterarsi, 
generando così la cangrena. Altri vorrebbero che i liquidi 
congelati nei vegetabili , passando subitamente al loro pri- 
miero stato di fluidità, sottraggono rapidamente una gran 
quantità di calorico alle parti solide della pianta , ne mo- 
dificano così profondamente lo stato molecolare, o lo priva- 
no della coesione di esse parti e della loro elasticità: d’onde 
poi ne verrebbe la disorganizzazione. Ed io dal canto mio 
penso e credo che fuse insieme queste due opinioni, dareb- 
bero una più esatta spiegazione de’succennali fatti. Ma bi- 
sogna però ritenere che con una medesima gelala non tulli 
i liquidi si condensano egualmente in ogni specie di pianta: 
cosi le piante resinose , in virtù della natura speciale dei 
loro succhi, sono assai meno esposte agli effetti del gelo 
di quello che lo sieno le altre piante a succo più acquoso. 
Lo stato di coltivazione influisce talvolta sugli effetti che il 
freddo produce sulle piante. Così il terreno ben coltivato 
prima del verno e quindi rincalzato al pedale delle piante 
arboree , le garentisce sino a un certo punto dal tristo ef- 
fetto del gelo. Per contrario il fumiere ancor fresco e umi- 
do, messo a piè degli alberi, forma uno strato assai spon- 
gioso , il quale caricandosi di molta umidità atmosferica , 
e questa congelandosi dal canto suo durante il minimo di 
temperatura , mantiene per più lungo tempo l'azione del 
freddo intorno al pedale e sulle radici degli alberi. 

L’abbassamento di temperatura durante la notte non so- 
lamente proviene dall’ assenza del sole, ma anche dall’irra- 
diazione del calorico terrestre verso gli spazii celesti. Laon- 
de nei paesi ove il cielo è d’ordinario sereno, i minimi di 
temperatura sono più frequenti e più sproporzionati coi 
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massimi, che non lo sono nei paesi ove il cielo è per Io più 
nuvoloso o vaporoso. Quando l'abbassamento di tempera- 
tura , prodotto dall’irradiazione notturna , è assai grande 
per far discendere al disotto di zero il termometro, allora 
si forma ordinariamente la brina. Quindi a ragione i col- 
tivatori Peruviani e di altre parti del globo sogliono da lun- 
ghi secoli bruciare nei loro campi paglia, sterpi, foglie, e 
fumieri durante la notte, allorché veggono continuare il 
cielo sereno all’epoca del novello sbuccio delle piante. A 
questo modo si produce una nebbia artificiale, si arresta in 
parte l'irradiazione notturna del calorico, e si diminuisco- 
no in gran parte i tristi effetti della brina in quel luogo 
ove ciò si pratica. 

Relativamente intanto ai minimi di temperatura e ai lo- 
ro tristi effetti noi abbiamo a ritenere quattro cose, di che 
abbiamo fatto qualche piccolo cenno più innanzi, cioè: 1 . 
intensità dell’abbassamento di temperatura; 2. sua durata; 
3. disgelo graduato o repentino; 4. epoca io cui accade tale 
abbassamento, in rapporto allo stato di vegetazione delle 
campagne. Laonde i danni arrecati alle campagne dagli 
eccessi del freddo, non si debbono ripetere unicamente dal- 
l’abbassamento di temperatura, ben vero dalla ragion com- 
posta delle quattro suindicate cause molto varianti fra lo- 
ro per infinite circostanze. Basti questo poco sul minimo (a) 
di temperatura, passiamo ora al massimo. 

II massimo di temperatura , generalmente parlando , vi 
rappresenta sempre il più alto grado di calorico al quale 
ordinariamente suol giungere la stagione estiva in rapporto 
al clima di ciascun paese : ma vi sono de’ massimi straor- 
dinarii i quali benché non sempre si avverano, e che quando 
accadono, non vi è stagione fissa, pure vogliono essere te- 

(a) Secondo le osservazioni meteorologiche fatte sulla Specola di 
Capodimonte, a Miradois, dal 1821 al 1845, il minimo di tempe- 
ratura nel mese di Gcnnajo a Napoli sarebbe di 1 ,29 centigrado sot- 
to zero. Vedete V Annuario del Reale Osservatorio, del 1847. 
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nuli in conto ; poiché, giusta le osservazioni de’ Naturali- 
sti, quando le piante acquistano uno sviluppo di più, mer- 
cè un massimo di temperatura , sopravvenendo un equili- 
brio, e rimettendosi l' atmosfera alla temperatura ordina- 
ria di prima , quell’ avanzamento precoce e subitaneo che 
le piante han fatto nel loro sviluppo, si arresta, ma non va 
perduto. Ciò premesso ne segue, che se i massimi straor- 
dinarii di temperatura sono poco numerosi e della breve 
durata di poche ore, allora la vegetazione subito si avanza 
nel suo sviluppo e subito si arresta; di modo che le man- 
ca il tempo necessario e progressivo per mettersi sul pie- 
de della precocità nei suoi prodotti. Ma se poi i massimi 
straordinarii sono frequenti e della durata di qualche gior- 
no e più, in questo caso le piante avanzano di più passi , 
benché interroltamente, nel loro sviluppo, per darvi preco- 
cità di produzioni. Nel primo caso gli effetti della vegeta- 
zione sono di poco rilievo : ma nel secondo ci sono due 
cose a rilevarsi, dal perchè o i massimi straordinarii sono 
accompagnati da una tal quale progressione graduata di 
umidità, e voi avrete precocità di prodotti più o meno buo- 
ni secondo che le piante avranno potuto sostenere, duran- 
te il loro sviluppo, quell’ accelerazione di funzioni neces- 
sarie alla elaborazione de’ succhi tutti speciali a formare il 
prodotto, quale che sia : o i massimi straordinarii saranno 
disgiunti dall’ umidità competente, e voi vedrete compro- 
mettere i vostri prodotti sino alla perdita o ad una imperfe- 
zione specchiata. E badate bene, che siccome i prodotti sono 
varii, o nelle radici, o nei fusti, o nelle foglie, o nei fiori, 
o nei frutti propriamente detti, è giocoforza riconoscere 
che l’ accompagnamento di una certa umidità ai massimi 
straordinarii di temperatura dovrebbe essere proporzionale 
ai bisogni di quell’organo della pianta, nel quale è riposto 
il prodotto, e a quel periodo di tempo durante il quale 
l’ organo suol compiere il suo sviluppo. Vi adduco su que- 
sto argomento interessante pochi esempii per vostra mag- 
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gior chiarezza, e nell’ opera grande ne riporterò qnanli più 
ne potrò raccogliere, perchè facendone la comparazione, 
possiate meglio vedere in questi grandiosi fenomeni orga- 
nici. Sicché, nel caso nostro dei massimi slraordinarii di 
temperatura , supponiamo il grano c il gelso bianco , ba- 
stando questi due soli esempii perchè \ impadroniate filo- 
soficamente della cosa. Vi ho detto più avanti che i pro- 
dotti agrarii sono varii secondo gli organi nei quali son 
riposti : e bene il prodotto del grano sta nei semi e quello 
del gelso nella foglia. Se voi dunque avete il massimo straor- 
dinario di temperatura senza accompagnamento di umidità 
necessaria nel momento della maturazione del grano, rite- 
nete per certo che se il massimo sarà di una qualche du- 
rata, la raccolta non sarà ubertosa, e ciò spesso si osserva 
nei cereali mal nudriti (a). Se questo stesso caso si avvera 
nel momento dello sviluppo e crescenza delle foglie del 
gelso, non abbiate a sperarvi ottimi bozzoli dai poveri ba- 
chi. £ ricordate che in questi casi io intendo 1’ umidità 
competente a rigore scientifico e fisiologicamente; di modo 
che suppongasi un infinitesimo di umidità, voluto, sia dalla 
semenza di grano, o dalla foglia di gelso, questo infinitesi- 
mo se manca a tempo del massimo straordinario di tempera- 
tura la raccolta sarà sempre più o meno compromessa.Ma voi 
giustamente vorrete sapere, questa umidità progressiva co- 
me debba considerarsi ? Io vi rispondo così: in ragion com- 
posta e proporzionale di quel tanto che dovrà sommini- 
strare il terreno dal canto suo c l’ atmosfera nell’ atto o 
delia maturità del grano, o dello sviluppo del fogliame nei 

(a) Un caso simile può avverarsi in altro stadio di vegetazione del 
grano, cioè in quello erbaceo ; ed allora vi è del pari probabilità di 
cattivo ricolto, sol perchè manca l’acqua a tempo nel periodo di nu- 
trizione erbacea , la quale servir deve di fondamento al secondo pe- 
riodo cioè a quello della fruttificazione. Leggete a questo proposito 
sul giornale l ’ Omnibus il mio articolo su i seminati del 2'J Aprile 
1854 in Tèrra di Lavoro. 
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gelsi. Voi potete avere terreno secchissimo , e aria umida 
col massimo straordinario di temperatura : e viceversa , 
terreno umido sufficientemente, aria secca assai e massimo 
straordinario di temperatura. E bene , tanto nell' uno che 
nell’ altro caso , se siffatte circostanze si avverano o al 
tempo della maturazione del grano , o al tempo delle fo- 
glie di gelso , vi sarà senza dubbio disquilibrio massimo 
nella vegetazione , e quindi effetti alterati e compromessi 
nei prodotti. Volumi interi si potrebbero scrivere sul nu- 
mero infinito di esempii di siffatto genere. Ma voi conten- 
tatevi per ora del poco: attendete in seguito altro lavoro 
simile, ma più esteso ; c scolpite nel vostro animo il se- 
guente mio consiglio : — Quando si (ralla di studio me- 
teorologico puro purissimo, il Fisico, o chiunque sia, può be- 
nissimo assodare tulle le sue osservazioni e fuori e dentro il 
gabinetto : ma quando si traila di applicazione meteorologica 
all’ agricoltura , i calcoli di gabinetto saranno sempre illu- 
sorii se prima voi non consumale le vostre osservazioni sul - 
l’andamento della vegetazione sino al totale sviluppo e per- 
fezionamento dell’ oì-gano che deve darvi il prodotto. In una 
parola, la meteorologia agraria si studia in mezzo ai vigne- 
ti, prati , seminatorii, boschi , oliceli, orti, giardini e qual si 
voglia altra campagna : un occhio al cielo , e un altro alle 
piante, ma occhio filosofico ed arricchito di matematiche e di 
tutti gli strumenti fisici di nuovo perfezionamento e di nmva 
invenzione. Nè vi fate mai sedurre o imporre, nell’ industria 
campestre, dall'utopìa del trascendentalismo. Questo trascen- 
dentale lasciatelo nel gabinetto , e sta bene : ma nei campi 
studiale severamente le piante nelle loro diverse fasi , e cer- 
cale di realizzare le produzioni : o t» termini più chiari , 
aumentate la rendila del fondo con derrate abbondanti e di 
migliore qualilà.Or basti del massimo straordinario di tem- 
peratura, veniamo al massimo ordinario. 

Il massimo ordinario di temperatura se è prolungato e 
sostenuto, quantunque progressivo, ciò non di meno pro- 
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muove molla evaporazione nel terreno e nel fogliame del- 
le piante. Ne emerge da questo fatto che la fibra vegetale 
acquista una graduata energia di sviluppo, elabora meglio 
i diversi succhi , e più presto compie la sintesi delle sue 
funzioni. Ma per lo stesso principio , che vi ho indicato 
parlando del massimo straordinario di temperatura, avete 
che taluni prodotti sono eccellenti, altri buoni, altri d’ in- 
ferior qualità. Tutti i prodotti aromatici , oleosi fissi , 
oleosi volatili, zuccherini, coloranti, fruttiferi propriamen- 
te detti, feculacei, glutinosi o azotati, legnosi; tutti questi 
potete ritenere come più esigenti di calorico anziché di 
umidità. AU’ opposto tutti i prodotti poggiati sulla parte 
erbacea, come a dire praterie in generale, foglie di gelso, 
ortaggi, piante da soverscio, ed altre di tal genere, predi- 
ligono l’ umidità al calorico massimo : ma ripeto, tanto nel- 
l’uno che nell'altro caso riterrete sempre, che o la tem- 
peratura massima o la umidità , dev’ essere proporzionata 
ai bisogni dell’ organo in cui è riposto il prodotto (a). 

Tanto il massimo ordinario che lo straordinario di tem- 
peratura accrescendo la evaporazione, disseccano di più i 
terreni eccessivamente umidi ; i quali se sono assai argil- 
losi s’ induriscono a danno delle radici delle piante e subi- 
to si asciugano sino a buona profondità: mentre se i terreni 
sono assai sciolti, o discretamente sabbiosi, si disseccano alla 
superficie, ma non al di sotto. £ su di ciò ricordatevene 
le ragioni eh’ esponemmo allorché vi tenni parola sulle 
proprietà fisiche dei terreni. Ma se ne volete un esempio 
classico, osservate i fondi silicei sopra tutte le costiere ma- 

fa) Leggete queste parole e meditatele bene : Plus on $' éloigne 
d'un certain milieu de temperature qui convieni à une espèce, plus 
il est probable qu une chaleur additionnelle ne produit pas un effet 
proportionné. west en cela que l’ on comprend à quel point un vi- 
gilai est autre chose qu un thermomètre, et eombien il est plus vrai 
de le comparer à une machine, qui demande des combinaisons com- 
pliquies de circonstances pour marcher et pour donner un maximum 
de produit. De Candolle (bis) Geographie Botanique. 1855. 
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rillime, e quelli vulcanici alle falde del Vesuvio, e vi con- 
vincerete del fatto. La stessa Campania in moltissimi luo- 
ghi ve ne dà chiari esempii. 

La grande evaporazione prodotta dalla massima tempe- 
ratura è sempre in ragion diretta della più larga superfi- 
cie delle foglie : quindi a parità di circostanze , soffrono 
meno le piante a foglie strette che quelle a foglie larghe 
sotto una temperatura elevata; la quale poi, se veramente 
si sostiene sulla sua graduata progressione senza verun ac- 
compagnamento di umidità, spesso produce il languore del- 
le piante, e talvolta la loro morte. Se poi al contrario a- 
vele temperatura elevata ed umidità eccessiva nel terreno 
e nell’ aria, le piante vi presenteranno rigoglio di vegeta- 
zione sostenuta e perenne, talvolta senza fiori , e talvolta 
con fioritura ed imperfetta maturazione di frutti. Ma sot- 
to l’ equatore v’ ha regioni tali , ove per la mancanza di 
umidità atmosferica , e forse sino a un certo punto anche 
nel terreno ( ma senza però che le radici ne soffrano), voi 
osservate un fenomeno simile a quello che accade presso 
noi durante il verno. In questa stagione sapete che mol- 
tissime piante perdono le foglie, e la vegetazione si sospen- 
de per mancanza di temperatura competente. E bene colà , 
sotto l’equatore, in certa data stagione dell’ anno per man- 
canza di pioggia gli alberi perdono le foglie, e la vegetazio- 
ne resta sospesa, quantunque siavi temperatura sufficiente. 

Se intanto percorrete una stagione necessaria per una 
pianta , ne seguile l’ andamento di vegetazione sino alla 
maturazione del prodotto, quale che siasi ed in qual si vo- 
glia organo riposto; se percorrete, io dico, tale stadio di 
vegetazione, e notale minutamente tutti i massimi straor- 
dinarii che avessero effettivamente influito al precoce svi- 
luppo del prodotto, e poi ne fate la somma, forse potrete 
approssimativamente arrivare a conoscere la differenza che 
passa tra il periodo di tempo impiegato dalla pianta sotto 
una temperatura massima ordinaria e quello consumato 

Bruni — Jpic. 9 
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dalla stessa pianta sotto i massimi straordinarii ; ed infine 
potreste determinare la proporzione diversamente succes- 
siva in rapporto ai piccoli periodi di vegetazione , i quali 
uniti insieme , costituiscono 1’ intero stadio di vita che la 
pianta deve percorrere per darvi un dato prodotto (a). Ma 
basti così fin’ ora. Sentite qualche cosa sulle temperature 
medie. 

Sulla temperatura media (b) fo silenzio dal canto mio , 
e lascio parlare il signor Coutc De Gaspabin, la cui auto- 
rità scientifica è più che sufficiente per assicurarvi 1’ uto- 
pìa della scuola moderna, e il tradimento in cui sono tra- 
scinati perdutamente coloro che la vagheggiano nell’appli- 
cazione delle tempera ture, medie in agricoltura. Sentiamo 

(a) Secondo le osservazioni meteorologiche fatte sulla Specola di 
Capodimonte a Miradois, dal 1821 al 1845, il massimo di tempe- 
ratura nel mese di Luglio a Napoli sarebbe di +34,41 centigradi. 
Vedete l’annuario del Reale Osservatorio del 1847. 

(b) La temperatura media annuale di Napoli sarebbe di centigra- 
di-!- 15,66, secondo • calcoli ed osservazioni meteorologiche fatte sulla 
specola di Capodimonte, dal 1821 sino al 1845. 

La temperatura media dei mesi sarebbe cosi , secondo le stesse 
osservazioni eseguite nel medesimo periodo di anni 24. Vedete l'An- 
nuario del Reale Osservatorio di Napoli del 1847. 


Gennaio, oentigradi 

8,05 Luglio, centigradi 

24,21 

F ebbraro 

8,75 Agosto 

24,17 

Marzo 

10,62 Settembre 

21,02 

Aprile 

13,73 Ottobre 

16,89 

Maggio 

18,12 Novembre 

12,36 

Giugno 

21,53 Dicembre 

9,72 

Tutte le notizie meteorologiche delle varie Provincie del Regno 


vi saranno comunicate nelle istituzioni in grande, raccogliendo quan- 
to piìi potremo nelle varie opere e lavori speciali, non esclusa la bel- 
la opera dell'Abate Giovene da Molletta, e quella dell’Abate Toal- 
do, per farne uno studio comparato, dei quali ha tenuto conto lo 
stesso Sig. De GaspariN nel suo corso di Agricoltura. Ma se ben 
vi ricordate, io ve ne feci sufficiente cenno in altro lavoro sulle cam- 
pagne di Barletta , pubblicato nel 1857. 
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dunque 1’ Agronomo francese , il quale dice così : « La 
« temperatura media delle annate nei differenti luoghi è 
« uno degli elementi i più preziosi della fisica del globo , 
« poiché essa indica i rapporti del calorico colla loro po- 
« sizione, la loro latitudine, e la configurazione dei conti- 
« nenli. Ma nella pratica è una pura astrazione di cui l’uso 
« ha spesse volte indotto in errore coloro che hanno vo- 
« luto applicarla, deducendo, dall’ eguaglianza della media 
« annuale di temperatura , una similitudine nei climi che 
« seco menasse procedimenti agricoli simili. In questo caso 
« il punto capitale a considerarsi è la temperatura media 
« delle stagioni. Cosi Pechino (nella Cina) ha una tempe- 
« ralura media di 1 2,7 : quella del suo mese il più freddo 
« è di — 4,1 : quella del mese il più caldo è di + 25,1. 
« Alla Rochelle ( in Francia ) la temperatura media è di 
« 11,6 : il mese più freddo è di 4- 2,9: il mese più 
« caldo è di + 20,9. Quale similitudine si può trovare 
« tra due paesi che presentano differenze così enormi ? E 
« se l’ eccesso del calorico della state compensa a Pechino 
« il freddo dell’ inverno, e finisce per dare presso a poco 
« la media che si ottiene dal clima più equabile della Ro- 
« chelle , si potrebbero paragonare in verun punto queste 
« due situazioni meteorologiche, e fondare sopra questa ci- 
«t fra la minima conclusione agronomica ? Quando si è vo- 
« luto fare l’ applicazione delle medie di temperatura ai 
« progressi della vegetazione, si è sempre caduti nomer- 
ei rore. Così, si ritiene generalmente che il grano comin- 
« eia a vegetare con 6 gradi di temperatura media. Que- 
« sti 6 gradi sono formati, in un’annata ordinaria, di un 
« massimo di 8 gradi e di un minimo di 4. Cosa accadrà se 
« in un’annata vi saranno 10 gradi di massimo e 2 gradi 
« di minimo ? Ecco cosa avverrà : = Il grano comincia 
« realmente e continua a vegetare con 4 gradi di tempc- 
« ratura, poiché quando la media è composta come nella 
« prima ipotesi , la vegetazione non è interrotta durante 
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« le ore 24. Ma nella seconda ipotesi al contrario vi è in- 
« terruzione per tutte le ore in cui la temperatura resta 
« al di sotto di 4 gradi ; e questa intermittenza prolunga 
« il tempo necessario alla pianta per prendere il suo svi- 
ci luppo. £ uno sforzo che le è necessario per vincere la 
« forza d’ inerzia de’ succhi , simile a quello sforzo che fa 
« il cavallo per smuovere una vettura arrestata.» 

Or da queste parole dell’Agronomo Francese potete be- 
nissimo rilevare l’ impossibilità di applicare la media delle 
temperature alle produzioni campestri , senza gravi errori 
nel calcolo e senza danni nei risultameli agra rii. Voi vi 
ricordate che io fin dai 1855 sosteneva fortemente che 
l’ applicazione della somma delie temperature in agricoltu- 
ra non regge nè pei dati scientifici , nè pei fatti agricoli : 
che essa sola non basta per il compimento sintetico di tut- 
te le funzioni organiche dei vegetabili, e che ben altre cir- 
costanze debbono accompagnare le piante, perch’esse svol- 
gano totalmente la loro vita e riproduzione. E finalmente 
io insisteva perchè si cessi di porre fiducia nella somma del- 
le temperature, essendo essa una vera illusione per ciò che 
riguarda l’ effettiva produzione agraria in armonia colla 
parte industriale ed economica dei campi, la quale produ- 
zione è assai ben diversa dalla semplice fioritura di una 
pianta, botanicamente parlando. E bene, quel principio fi- 
losofico sviluppato in quelle parole dal Sig. De Gasparin, 
sulle media temperatura, potete bene applicarlo, per analogìa, 
alla somma delle temperature, la cui falsa applicazione in A- 
gricollura è stato un tradimento specchiato all’arte campe- 
stre. Io vi darò col tempo una lunga Memoria apposita- 
mente per la somma delle temperature , nella quale vi e- 
sporrò lutti gli esempii per le piante antiche e moderne in 
fatti di Agricoltura. Per ora vi accenuo poche cose a solo 
oggetto che riteniate per falsa falsissima l'applicazione del- 
la somma delle temperature alle produzioni campestri , e 
per conseguenza come un vero aggravio ed inceppamento 
alla Scienza agraria. 
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Vogliono taluni ostinatamente ritenere che quando si 
scopre una pianta nuova in Agricoltura, e quando si cono- 
sce la somma delle temperature , necessaria a farla fiorire, 
la si può in altro paese coltivare con sicurezza di prodotti, 
purché in detto paese la somma delle temperature sia eguale 
o pressoché eguale a quella voluta dalla pianta. Così per 
esempio, data una pianta nuova la quale esigesse, supponia- 
mo , una somma di temperature di 2000 gradi , se detta 
somma trovasi presso a poco la stessa in un paese, l’agri- 
coltore può sicuramente a priori introdurre nei suoi cam- 
pi la coltivazione in grande di detta pianta. Errore gravis- 
simo !! 

E prima di tutto rispondo che i prodotti campestri non 
si limitano ai soli fiori, ma essi oltengonsi dalle radici, dai 
fusti, dalle foglie, dai fiori, dai frutti, e dalle semenze. Così 
in breve riporto sei esempii , ciascuno corrispondente ai 
suindicati organi : tutte le altre centinaia di esempii ve li 
riporterò nella promessa Memoria. Eccoli = per le radici 
la robbia, la liquirizia : pel fusto il canape, il lino: pel fu- 
sto sotterraneo o rizoma i pomi di terra : per lo foglie il 
tabacco , il gelso , il poligono tintorio , le erbe pratensi : 
pei fiori lo zafferano, il cartamo : pel fruito il granone, il 
grano (a) , l’uva, e tutta la caterva dei fruiti : per le se- 
menze il papavero , il sesamo , i legumi, il colza, lo stes- 
so lino allorché si coltiva per semi. E bastino fin’ ora sif- 
fatti esempii. 

In secondo luogo domando , e dov’ è quel proprietario 
cotanto balordo che impiega e azzarda un capitale di 500, 
1000, o 2000 ducati per coltivare in grande una pianta 
nuova , sol perchè un Fisico gli dica che la somma delle 


(a) Qui il frutto del granone e del grano lo considero sotto il lato 
botanico e non col linguaggio familiare, secondo il quale tutti inten- 
dono per frutto solamente il pericarpio carnoso, succolento , grosso , 
e saporoso. 
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temperature, voluta dalla pianta, è eguale a quella del pae- 
se di lui ?! In questo caso della novità è sempre prudenza 
tentare l’esperimento in piccolo, seguire l’andamento della 
vegetazione della novella pianta , osservarne il prodotto , 
paragonarlo con altri già conosciuti, confrontarlo colle spe- 
se corrispondenti in rapporto all’ utile ritratto da un altro 
capitale simile impiegato , e dopo decidere se conviene e- 
stendcrne o pur no la coltivazione. Io non cito in questo 
rincontro la pratica degli antichi Agronomi , ma riporto 
quella degli stessi moderni, i quali niente decidono, senza 
esperimenti anteriori, per la ragione che dicono essere le 
Scienze Naturali e la stessa Agricoltura , Scienze di fatti. 
Or bene, e se questi stessi Signori asseriscono siifalto prin- 
cipio , con quale coraggio vogliono poi sostenere che la 
somma delle temperature è sufficiente ad assicurarci con 
buon esito la coltivazione estesa di una pianta non àncora 
conosciuta nel suo andamento, nelle sue fasi, nelle sue esi- 
genze speciali , nelle sue produzioni ? L’ Agricoltura nella 
sua genesi, fine e scopo, e andamento, è sempre una Scien- 
za economica industriale ; e la smania di volerla conside- 
rare qual Scienza naturale assoluta , è un altro errore ! 
Finché il Geologo, il Mineralogista, il Fisico, il Chimico, il 
Botanico ci danno lumi e norme per applicarle alla coltivazio- 
ne delle piante, queste norme , io dico e sostengo, sono sem- 
pre principii di fatto delle pure Scienze Naturali. Quando noi 
colleghiamo in ordine scientifico siffatte norme, allora na- 
sce la Scienza agraria sempre con scopo economico. Ma 
quando scendiamo alle applicazioni pel fine , ogni norma 
di Scienza Naturale, se non va in armonia col proponimen- 
to industriale dell’ arte agraria , cessa di far parte della 
Scienza agronomica, e rientra nel centro delle Scienze Na- 
turali dalle quali emanò. Cosa faremmo collo zafferano 
della Provincia dell’Aquila se lo si coltivasse negli orti di 
Napoli o nelle vicinanze dell’antica Baja? Avremmo fiori 
in quantità , perchè la somma delle temperature ivi non 
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monca, ami eccede (a). Or chi ci assicurerebbe che lo zaf- 
ferano coltivato presso Baja fosse così buono da sommini- 
strarci una materia colorante tanto pregiata in commercio 
quanto quella proveniente dagli Abbruzzi? Ed ancorché il 
fosse, sarebbe prudenza nell’ industria campestre di far ca- 
po da un fatto singolare per una coltivazione in grande sol 
perchè abbiamo la somma delle temperature? No al certo: 
e gli agricoltori si guarderanno bene da siffatta utopìa ! 
L’ acero riccio di Calabria è una varietà dell’ dcer pseudo- 
plalanus dei Botanici, ed è molto ricercato in commercio. 
E bene, io sfido chiunque se si fida di darmi l’acero riccio 
della stessa grana come quello di Calabria , coltivando la 
varietà dclì’Acer pseudo-platanus in altre Provincie del Re- 
gno, colla stessa somma delle temperature delle Calabrie. 
Si pianti il pioppo nero a Napoli, e mi si,dia il bel legna- 
me dei pioppi di Cervinara , colla somma delle tempera- 
ture: certo che non si otterrà mai! 11 grano si raccoglie ad 
Upsala ( nella Svezia ) c al sud dell’ Inghilterra alla stessa 
epoca : intanto nella parte meridionale della Gran Breta- 
gna il grano sopporta una somma di 1573 gradi di calori- 
co, e a Upsala quella di 1389 gradi. Questo fatto si spie- 
ga dal perchè nel nord la lunghezza non interrotta delie 
giornate, ed il cielo più limpido e puro , che non lo è in 
Inghilterra , produce coll’ aiuto dei raggi chimici in più 
breve periodo di tempo lo stesso effetto di vegetazione. 
Questo è vero dico aneli’ io , ma qui e in tanti altri casi 
simili del nord si vuol confondere la somma delle tempe- 
rature , voluta dalla pianta , col periodo di tempo più o 
meno lungo in cui si esegue e compie la maturazione del 
grano. Or io dico , o si esegue in trenta giorni , o in 
quattro mesi, la somma delle temperature dovrebb’ essere 

(a) Spesso accade che 1’ eccesso di temperatura al di là dei biso- 
gni naturali della pianta, o non la fa fiorire, o ne impedisce una per- 
fetta fruttificazione. L’ olivo e il mandorlo, coltivati nell’ America 
meridionale, nulla producono. 
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la stessa per l’una e per l’altra località, avuto riguardo alle 
esigenze della pianta ; e noi invece abbiamo forte spropor- 
zione fra le due somme. Secondo Boessikgault il granone 
avrebbe bisogno, per maturare, di una somma di tempera- 
ture di 2450 gradi a 3000 , in condizioni per altro assai 
diverse. Secondo De Candolle l’orzo per maturare esige- 
rebbe una somma di temperature nel seguente modo: 


Tra 59.° e 60.® di latitudine . 
Sotto 62.® latitudine 
Tra 64.° e 65.® latitudine. 
Sotto 68.® latitudine 
Sotto 70.® latitudine 


somma 

di temperatura 

gradi 1840. 

« 1780. 

« 1460. 

« 1300. 

« 1250. 


Ora, per questo caso dell’orzo, più ci avanziamo verso 
il Nord, e minore troviamo la somma delle temperature. 
Così al grado 60. di latitudine Nord l’orzo vuole una som- 
ma di 1840. gradi di temperatura, mentre al grado 70. di 
latitudine ne richiede 1250. Vi è dunque una differenza in 
meno di 590. gradi di temperatura (a). E il voler addur- 

(a) Fra tanti e tanti esempii sulla impossibilità di dover contare 
e fidare a priori alla somma delle temperature in applicazione al- 
l’agricoltura , ve ne riporto nn altro non meno importante, e che ri- 
guarda la vite e sua coltivazione in Europa e in America, c preci- 
samente nel centro degli Stati Uniti. Ecco ciò che ne dice De Can- 
ooiAE (figlio) nella sua Geografa botanica: 

« La culture de la vigne , pour la fabrication du vin , se fait cn 
« Europe , sur les pentes bien exposécs , jusqu’ aux localités qui 

* offrent une somme de 2900.®à partir du jour où commence jusqu’à 
« celui où finit la moyenne de 10.® de température à l’ombrc, pourvu 

* qu’ à l’approche de la maturation , le nombrc des jours de pluie 

* ne dépasse pas une douzainc par mois. 

E più appresso dice lo stesso Botanico relativamente alla vigna in 
America : 

* J' ai cherché la cause qui empéchc la vigne de réussir dans lo 
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re che ciò dipende dalla lunghezza dei giorni senza inter- 
mittenza di notti e con influenza maggiore de’ raggi chi- 
mici , non è un argomento competente , poiché , ripeto , 
non è qui quislione di periodo di tempo, benvero somma 
delle temperature , la quale per una medesima specie di 
pianta dovrei)!/ essere quasi la stessa , volendo stare alla 
erronea opinione di coloro che utopisticamente pretendo- 
no potersi applicare a priori la somma delle temperature 
all’agricoltura. 

« centre des États-Unis. On l’a abandonnée après bien des tenta- 
« tives inutiles , polir planter d’autres espéces du genre Vitis. (Les 
€ preraiers essais de quelque valeur , au moyen du Vitis vinifera 
a d’Europe , avaient été faits à la Nouvelle-Vevey, sur les bords de 
« l'Ohio, par 39 degrès de latitude. Le vin obtenu était acide , se 
« conservait mal et ne payait pas ses frais. ). Est-ce le défaut de 
« chaleur , ou la pluie trop abondante, ou quelque autre cause , qui 
« produit ce résultat? 

« Cincinnati a été le point des essais les plus persévérants. Ses 
« moyennes mensuelles de température sont données, pour 1809 à 
t 1813, par Monsieur Dove.sans détails sur les procédés employés 
« pour les obtenir. Je trouve aussi les moyennes mensuelles , pour 
« sept années, à Saint-Louis (38° 36' latitude), localité où. Fon a 
« essayé de cultiver laVigne, avec peu ou point de succès, du moins 
« en ce qui concerne le Vitis vinifera db l’ancien monde. Les obser- 
« vations se faisaient au lever du soleil , à deux heures et à neuf 
« heures du soir, ce qui doit donner une moyenne de quelques dixi- 
t òmes de degrò au-dessus de la vraie moyenne. Je citerai encore 
« Philadelphie, comme localité orientale, dans le voisinagc de laquel- 
« le on ne pcut taire mùrir la Vigne en rase campagne. 



Èté 

Avril à Octobre 

Cincinnati 

22°, 77 

18°, 83 

Saint-Louis . 

23°, 90 

19°, 70 

Philadelphie . 

22°, 18 

17°,14 


« Ces chiflrcs indiquent une chaleur suffisante pour la maturation 
« de la Vigne. Il suffit de jeter un coup d’oeil sur le tableau des 
« moyennes en Europe pour s’en assurer. La somme des tempéralu- 
« rcs au dessus de 10.“ ou de 8.°, est supérieure aux chiffrcs recon- 
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11 sig. Malaguti dice così: « L’erba medica ( Medicago 
« saliva ) non esige , per giungere alla fioritura , che 852 
« gradi di calore totale, partendo dall’epoca in cui il ter- 
« mometro segna in media + 8 gradi. E questo datoèco- 
« sì giusto , che dove si conoscano i tagli di medica che 
« in un paese si fanno, si conosce per sè stesso la tempe- 
« ratura di questo paese. Così, nell’ Algeria sene fanno 
« otto tagli nelle terre fresche; si può dunque esser certi 

« nus nécessaires. Pour le prouver, l’essentiel est de calculerCin- 
« chinati, puisque c’est la località la moins chaude des deux. Or, 

* dans celle ville, la pcriode du 29 Mars au 6 Novembre jouit d’unc 
« temperature de 10.°, ou plus, et la somme qui eu résulte s’éléve à 
« 3 i 1 7.® G’ est plus qu’à Paris, à Dresde et à Praguc, oii l'on cul- 
« tive la vigne. La temperature de 8.°ouplus, s'étcnd du 20 ou 21 
« Mars au 14 Novembre, et produit ime somme de 3254.° supérieure 
« à celle de Dresde et de Prague. Le mois le plus chaud a 23.°, 6, 
< c’est-à-dire 4.°, 8 de plus qu’à Paris! Le mois d’Octobre,si im- 

• portant pour la maturation desraisins.a 12.",8,c’csl-à-direl.°,3 
« de plus qu'à Paris, 2.°, 8 de plus qu’à Dresde. À Philadelphie.la 
« temperature de IO. 0 , ou plus, dure du 17 Avril au 19 Octobre.et 
« donne 3382.°de chaleur totale, quantite supérieure à celle de Pa- 
ti ris, Dresde, Prague, et méme de La Rochelle. Le mois d’octo- 
« bre a IO. 0 , 6. Dans toutes ccs localites américaines, le froid de l'hi- 
a ver est moins rigoureux qiie dans le midi de la Russie, et ne peut 
« avoir aucune influence sur la Vigne. 11 est donc impossible de dé~ 
« couvrir, soit dans Ics moyennes, soit dans les sommesde tempera- 
ti ture, quelque chose de nuisible à la végétation de la Vigne. Peut- 
« fitre serons-nous plus heureux en examinant le nombre des jours 
a de pluie ». 

11 Botanico Ginevrino continua a ragionare per rintracciare le cau- 
se della non riuscita della vigna a Cincinnali, a San Luigi, e a Fi- 
ladelfia. Voi vi contenterete di studiare il sèguito del ragionamento 
nella sua Geografia botanica. Per ora vi basti questo squarcio; in ap- 
presso il resto. Solamente vi prego di ricordarvi che questi paesi 
americani si trovano situati presso a poco sotto gli stessi gradi di la- 
titudine delta nostra Basilicata , della Provincia di Lecce , e delle 
Calabrie particolarmente, mentre Parigi si trova verso il 49.°, Praga 
verso il 50.° e Dresda verso il 5i.° E intanto in questi paesi euro- 
pei si fa il vino buono che non si fa in quelli americani. 
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« che , moltiplicando questo numero per 852 , si avrà il 
« calore totale che là si produsse nell’intervallo » (cioè 
6816 gradi di calorico durante il periodo di tempo degli 
otto tagli di erba medica) « Non altrimenti, dal primo di 
« aprile al primo di ottobre, si hanno a Parigi 3835 gra- 
« di di calore totale, che, divisi per 852, danno 4, 5. Eb- 
« bene , in questo clima si hanno tre tagli e si fa pascola- 
« re il quarto. Questo dato è importante per l’agricoltore 
« che ragiona le sue pratiche. » 

Questa esposizione del Malaguti, tanto bella e utile pei 
due paesi, è un ragionare a posteriori, e sta bene. Ma, esso 
spiega la causa dei fenomeni e dei fatti , non la mette pe- 
rò a disposizione dei coltivatori: cioè non assicura a priori 
la possibilità del prodotto colla sola conoscenza ed appli- 
cazione della somma delle temperature come vorrebbero 
gli utopisti. Cièche importa sapere a priori con utile ap- 
plieazione in agricoltura si è la temperatura media che ri- 
cerca una semenza qualunque per germogliare : e siffatta 
temperatura media vien riconosciuta dai Botanici Fisiolo- 
gisti-Geografi coi nomi di temperatura utile delle piante. 
Così voi sapendo la temperatura utile di una data semenza, 
e conoscendo se la media corrispondente del giorno coin- 
cide o pur no colla temperatura utile della semenza, vi po- 
trete regolare se vi convenga affidare in quel tempo la se- 
menza al terreno o pure attendere altro tempo. Ciò non 
di meno bisogna essere oculati , poiché può darsi che una 
temperatura straordinaria vi tragga in inganno, segnando 
sul .termometro una media passaggiera ed effimera la quale 
mal corrisponda nella sua indole alla temperatura utile ri- 
cercata dalla semenza . Laonde in simiglianti casi meteo- 
rologici non mai potrete regolarvi decisamente a priori, se 
prima non avrete acquistata praticamente una certa cono- 
scenza dell’indole del clima in un paese. Ed un Meteorologi- 
sta coscienzioso non vi dà verun giudizio, se non sa ante- 
cedentemente l’ indole , la frequenza , la periodicità , e lo 
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straordinario stesso degli svariati fenomeni elle si genera- 
no e si succedono sotto un dato clima. 

In continuazione dell’ argomento sulla somma delle tem- 
perature falsamente applicata in agricoltura , vi riferisco 
un fatto specchiatissimo che ogni auno si succede in Terra 
di Lavoro , ed è il seguente. Il canape si semina al cader 
di Marzo, e si raccoglie al cader di Luglio, un poco prima 
o dopo secondo la stagione . Come pianta dioica il canape 
vi presenta in Luglio tutte fiorite le piante maschili, e con 
qualche seme maturo le piante feminee. Se dunque è in 
piena fioritura, certo si è che da Marzo a Luglio deve ve- 
rificarsi la somma delle temperature, voluta dal canape ; e 
lasciamo ai Naturalisti del nostro paese il calcolarla e de- 
terminarne la cifra. E bene , vedete che accade : durante 

10 sveltimento del canape in Luglio , cadono pochi semi 
maturi, i quali secondo lo stato di umidità del terreno so- 
gliono germogliare a capo di parecchi giorni. Or dunque, 
le loro piantoline si elevano da uno a due palmi e nou più, 
e in Settembre o in Ottobre sono tutte in fiore le maschili 
e le feminee. Effettuata cosi la totale fioritura per la se- 
conda volta nello stesso anno e sul medesimo terreno , ne 
segue per legittima conseguenza che durante il periodo di 
tempo da Luglio a Settembre o a Ottobre si ottiene di bel 
nuovo la somma delle temperature, ricercata dal canape. 
Or io dimando ai fautori della somma delle temperature a 
priori : dov’è quel proprietario cosi imprudente che in 
virtù della somma delle temperature volesse coltivar cana- 
pe per la seconda volta nella medesima stagione sullo stes- 
so campo e fondare la sua industria sopra un canape del- 
l’ altezza di due palmi ? (a) Certo che non vi sarà mai. Ma 

(a) Questo fatto del canape in seconda fioritura io lo aveva osser- 
vato sin dal 1853, ma non aveva riflettuto al caso della somma delle 
temperature. Se non che a proposito di questa importante quistione 

11 Signor Vitantonio Cappelli richiamava la mia attenzione su di ciò 
sin dal 1856. Per lo che ne cito il caso coscienziosamente ad onore 
di questo giovine, ed in appoggio deU'argomcnto, senza più ricorre- 
re agli esempii della vegetazioue del Nord. 
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qui si affacciano due difficoltà, alle quali io intendo rispon- 
dere : 1 . a difficoltà : il canape non si eleva di molto a cagio- 
ne che il terreno trovasi sfruttato dal canape antecedente e 
oltre a ciò vi manca l" acqua. Risposta. Dopo la raccolta 
del primo canape annaffiate ed ingrassate con tutto l’ aiuto 
dei Fisici e de’ Chimici , poi seminate in Luglio , ed io vi 
sostengo che in Ottobre non raccoglierete mai una rendi- 
ta corrispondente, per due ragioni; per mancanza di tem- 
po onde l’ ingrasso potesse mettersi in armonia colle esi- 
genze del canape ; e perchè la progressione di calorico da 
Luglio a Ottobre è ben diversa da quella che si esegue da 
IVIarzo a Luglio, oltre a che lo stato vaporoso dell’ atmo- 
sfera da Luglio a Ottobre è tanto differente da quello tra 
Marzo e Luglio, che l’ influenza della luce solare sulla ve- 
getazione delle piante ne viene sommamente modificata : 
2. difficoltà: il canape anche si semina in Giugno nella Cam- 
pania e si eleva di mollo sino a Settembre. Risposta. Que- 
sta pratica si usa in poche località a solo oggetto di rac- 
cogliere semenza di canape e non per fare industria di so- 
stanza tigliosa ; di talché quando le piante maschili di 
questa seminagione tardiva, sono in piena fioritura, si svel- 
gono e se ne fa canapaccio , mentre le piante feminee si 
lasciano così più spaziate onde ramifichino e diano maggior 
prodotto in semenza bonificata meglio dalle influenze dcl- 
l’ aria e delia luce solare, che consolidando vieppiù le pian- 
te , queste si fanno più robuste per alimentare i semi. £ 
si sa bene in fisiologia vegetale che quando si tratta di pro- 
duzioni fruttifere , generalmente parlando , gli è mestieri 
di maggior nutrimento per la pianta da parte del terreno 
e maggiore robustezza nella fibra per parte dell’ aria , del 
calorico, e della luce. E questo è il fatto del canape de- 
stinalo per semi, mentre quello coltivato per tiglio ha bi- 
sogno di conservarsi in una media di tenerume e delica- 
tezza fibrosa, onde il prodotto tiglioso riesca delicato e te- 
nace. £ siffatta delicatezza e tenacità non si potrebbe ot- 
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tenere se il canape fosse seminato in Luglio, con tutto che 
vi sia la somma delle temperature da Luglio a Ottobre ; 
poiché nel caso nostro non si tratta di aver fiori sulle pian- 
te di canape, ben vero massa di sostanza tigliosa da for- 
mare una rendita. E se con questo fatto si volesse com- 
parare quello dell’erba medica, riferito dal Malagcti per 
l’Algeria e per la Francia, vi dico che la cosa è ben diver- 
sa nell' apparenza , ma è sempre a favor nostro nella so- 
stanza, ed eccone le ragioni. Pel canape fa d’ uopo la pro- 
gressione di temperatura nell’aria da Marzo a Luglio, e di 
una graduata diminuzione di umidità nel terreno, ben diver- 
sa da quella tra Luglio a Ottobre, per aver prodotto forte 
e delicato ; mentre il canape da Luglio a Ottobre tosto in- 
durisce, come accade nelle piante basse di seconda fioritu- 
ra. Per l’erba medica poi il prodotto non sta propriamen- 
te nel fusto, come nel canape, ben vero nella copia del fo- 
gliame da servire per foraggio agli animali e da costituire 
la vera rendita del prato. E bene, in questo caso la fisio- 
logia vegetale ci ammaestra che coll’ acqua e col calorico 
avete sempre copioso il primiero fogliame ; e siccome in 
questo sta riposto il prodotto effettivo dei prati, ne segue 
di legittima conseguenza che il replicato suo sviluppo, 
coll’ aiuto del calorico e dell’ acqua , anche con una fiori- 
tura infelice, vi assicura tante volte la rendita per quante 
volte si possono sviluppare e rami e foglie in quantità. 
Quindi in questo caso degli otto tagli di erba medica in 
Algeria e quattro a Parigi non dovete guardare la sola fio- 
ritura, ben vero lo stato dell’erba e propriamente del fo- 
gliame nel quale è riposto il prodotto. E siffatto esempio 
dell’erba medica del Malagcti è sempre una regola a po- 
steriori e mai a priori , cioè prima si sono visti ed osser- 
vati i fenomeni della vegetazione e poi si sono fatti i cal- 
coli sulla somma delle temperature ; lo che è tutt’ altro di 
quello che pretendono i sostenitori della somma delle tem- 
perature in applicazione a priori all’ agricoltura , confon- 
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derido così due cose distintissime fra loro, cioè: 1. la pos- 
sibilità di prevedere in un orlo botanico o in un giardino 
la fioritura di una pianta nuova , col calcolo della somma 
delle temperature : 2. la sintesi delle metamorfosi vegetali 
che alla fine della vegetazione, in una campagna , vi pre- 
senta un prodotto qualunque in armonia perfetta coll’ in- 
troito superiore all’esito. E queste due cose sono tanto 
differenti fra loro per quanta è la differenza che passa tra 
il lag» di Agnano ed il Mar Caspio ! 

Ritenete dunque che la somma delle temperature per 
ciò che spetta lo studio botanico e la semplice fioritura 
delle piante può bene applicarsi a priori , tranne qualche 
caso eccezionale come si vede nelle stesse stufe. Ma in 
quanto all’agricoltura, solamente può applicarsi a posteriori 
dopo uua consumata conoscenza di lunghissimi anni sul 
clima locale di quella campagna ove avrete di già speri- 
mentata frequenti volte una medesima coltivazione, e ove 
vorrete ottenere un prodotto effettivo e vantaggioso sulla 
stessa pianta. Ed allora è lo stesso di dire così : per giun- 
gere su quella montagna , dovete battere questo sentiero che 
più volte noi abbiamo percorso ; camminale sempre per que- 
sta via, e vi giungerete. ■ 

La sintesi completa delle buone produzioni agrarie non 
potete averla senza il concorso della somma delle tempe- 
rature dell’atmosfera, senza quella delle temperature di- 
rette dei raggi solari, senza le influenze dei raggi luminosi 
e dei raggi chimici , e senza infine l’ umidità terrestre e 
atmosferica. E perchè siffatti agenti vi assicurino una produ- 
zione effettiva in qual siasi organo della pianta , è d’ uopo 
considerare che la loro successione sia progressiva e propor- 
zionata ai bisogni fisiologici di quell’ organo nel quale è ri- 
posto il prodotto agrario. E bene tutte le piante in agricol- 
tura hanno bisogno di una certa temperatura, luce diretta, 
e umidità, ma non ogni organo esige le medesime succes- 
sioni progressive di questi agenti. Così il grano vuole più 
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umidità nel primo che nel secondo periodo di vegetazio- 
ne ; più luce e calorico nel secondo che nel primo perio- 
do. 11 gelso vuole una media , per così dirè , di luce e di 
umido in tanta armonia per quanta ne esige una foglia , 
nè flaccida, nè ruvida, onde il baco la mangi e la digerisca 
assai bene per darvi una buona seta. 1 prati , in genera- 
le, amano un poco più di umidità discreta e perenne che 
non di temperatura c di luce intensa : guardate le regioni 
del Nord e quelle montuose, e vi convincerete del fatto. E 
le patate? cosa fareste colla somma delle temperature, se 
il loro prodotto sta nei tuberi sotterranei ? Ci fu bisogno 
della somma delle temperature perchè l’ immortale Par- 
mevtier avesse persuasi e indotti i francesi a coltivarle e 
a diffonderle, nei primi tempi della introduzione delle pa- 
tate in Europa? Gli esperimenti decisero il tutto; e gli espe- 
rimenti furon quelli che col tempo indussero i contadini a 
coltivar pomi di terra nelle fertili sabbie silicee sulle coste 
dell’Adriatico nel Regno di Napoli, c per cui si sono arric- 
chiti, senza che anteriormente verun Fisico o Naturalista si 
fosse occupalo a calcolar la somma delle temperature in quel- 
le Province !! Ma basti fin qui con questi pochi esempii : 
in altro lavoro ne avrete assai di più , e vi convincerete 
che la sintesi delle influenze progressive degli anzidetti 
agenti non si verifica esattamente per ciascun luogo in ar- 
monia coi prodotti; e che l’osservatore Meteorologista non 
può disporne se non che a posteriori e niente più. Cerchia- 
mo intauto di dire qualche coselta sul calorico diretto dei 
raggi solari. 

Voi sapete che la temperatura delle piante si accresce 
quando sono esposte al sole ; quindi ne seguono effetti di- 
versi tra due individui di una medesima specie di vegetabi- 
le, de’quali uno fosse all’ombra, e l’altro direttamente espo- 
sto al calorico solare. Intanto senza dilungarci con ulte- 
riori ragionamenti ed esempii, vi riporto uno squarcio del- 
le osservazioni meteorologiche fatte dal Signor Conte Db 
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GaspaRin in riguardo a siffatto argomento così importan- 
te : « Noi vediamo così l’ aumento di temperatura che il 
« calorico solare aggiunge alle piante. In effetti la media 
annuale del calorico atmosferico è : 

« a Parigi IO. 0 8 : il calorico solare di 14.°0 : aumento 3.°2 
« a Orange 13.° 1 : il calorico solare di 19.°9: aumento 6.°8 

« La è questa un’influenza enorme ; poiché le piante 
« godendo il sole durante il giorno, si trovano così (ras- 
ce portate a Parigi a una latitudine di quasi tre gradi più 
« meridionale che se esse fossero costantemente all’ombra: 
« quelle di Orange (in Francia) si trovano portate ad una 
« latitudine di quasi sette gradi, ec. ec. ec. 

« Noi non spingeremo più in là queste considerazioni , 
u esse sono sufficienti per far comprendere l’importanza 
« delle osservazioni del calorico solare, e la inutilità degli 
« sforzi che si faranno per istabilire solidamente i limiti 
« dei climi agricoli , fino a che non si possederà questo 
« elemento. 

« Gli effetti del calorico solare sul suolo , quando il 
« termometro è abbandonato agli effetti della pioggia, del— 
« la rugiada, e della evaporazione, sono differenti da ciò 
« che essi lo sono sulle piante, soprattutto a cagione della 
« evaporazione che raffredda naturalmente gli strati supe- 
« riori del terreno. Così, a Orange, noi abbiamo ottenuto 
« i seguenti risultameli da 17 anni di osservazioni ; e noi 
<c li esponiamo in confronto al calorico solare secco : 
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Calorico della terra 
a due ore pomerid. 

Calorico della 
terra secca 

Differenza 

« Gennajo . 

7,8 

19,3 

11,5 

« Febbraro . 

12,8 

19,4 

6,6 

« Marzi» 

18,6 

29,6 

11,0 

« Aprile 

24,0 

32,5 

8,5 

« Maggio 

29,2 

34,9 • 

5,7 

« Giugno 

37,8 

40,9 

3,1 

« Luglio 

42,5 

44,4 

1,9 

« Agosto 

39,5 

44,8 

5,3 

« Settembre. 

30,0 

39,9 

9,9 

« Ottobre . 

22,2 

33,6 

11,4 

« Novembre. 

13,3 

24,4 

11,1 

« Dicembre . 

8,5 

21,0' 

12,5 


23,8 

32,1 

8,3 


« In questo modo lo strato supcriore della terra è abi- 
« tualmente a due ore pomeridiane di 8 , 3 inferiore in 
« temperatura ai fusti verticali delle piante e ai muri ver- 
« ticali che servono ad esse di ricovero: questa differenza 
« aumenta nelle stagioni umide, e si riduce quasi a niente nei 
« tempi secchi. Non avrebbe siffatta differenza un’influen- 
« za sul movimento dei succhi? E perchè questo movi- 
« mento avesse luogo , non sarebbe necessario che i fusti 
* e le radici pruovassero temperature diverse? L’umidità 
« prende sempre posto nel fenomeno della vegetazione, e 
« durante i beneficii dell’irrigazione nou bisogna forse te- 
« ner conto per niente della temperatura dei fusti più ele- 
« vaia di quella delle radici? » 

Or vedete bene da queste dotte osservazioni quanto sia 
difficile far la sintesi della somma delle temperature dell’a- 
ria libera con quella delle temperature solari, e come si 
rende impossibile ed inutile l’applicazione in agricoltura 
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della somma delle temperature a priori (a). E qui cade in 
acconcio il ricordarvi ciò che vi dissi in altro Discorso sul- 
l’ora più confacente deU’annnffiamenlo nei tempi estivi , 
cioè al momento dei primi albori , onde evitare il passag- 
gio brusco che le piante farebbero dal troppo caldo al trop- 
po fresco, se l’acqua lor si somministrasse nelle ore po- 
meridiane vicino al tramonto del sole. Passiamo intanto a 
dire qualche cosa intorno alla luce. 

La luce venendo dai raggi solari ha un’ influenza ben di- 
chiarata sulla vegetazione; ma non tutte le piante hanno 
bisogno della stessa quantità di luce, del pari che non tutte 
hanno d’uopo della medesima quantità di calorico. Ora, il 
sole ci tramanda raggi calorifici , raggi luminosi , e raggi 
chimici. Pei primi abbiamo accennato quel tanto che basti 
alla ristrettezza di quest’ operetta. Pei secondi ricorderemo 


(a) Vi prego di meditare sopra il seguente passo del sig. De Ga- 
sparin , che ve lo riporto in originale ; e tutte le rispettive spiega- 
zioni uniformi al mio principio (che fortemente sosterrò sempre) vi 
saranno esposte nella promessa Memoria — La somma delle tempe- 
rature falsamente applicata all’agricoltura e l'utopìa della scuola 
moderna in questo fatto. 

« Ce passage (*) est le germe des travaux que l'on a executés de- 
li puis Adanson jusqu’à Monsieur Boussinoault pour déterminer 
* la quantità de chaleur totale nécessaire à la maturation des diflfé- 
« rentes plantes introduites dans la culture. 

« Un fait trés frappant peut, dés le début, nous porter à douter 
« que la temperature moyenne de l’air soit la seule condition néces- 
« saire, et qu’elle puisse se traduire en une loi générale ; c’est que 
« la moisson se fait à U psal en méme temps que dans le midi de l’ An- 
« gleterre. Or , la temperature de l’été est à Londres de 17, 1 , et 
« à Upsal de 15, 1; laissant de cflté ce qui donnerait trop d’avan- 
« tages à l’argumentation.et ne prenant pour comparaison que l’été, 

« saison dans laquclle s’accomplit la maturità du blé, on voit qu’elle 
« se fait à Londres sous l’influence d’un été qui donne une somme 
« de 1573degrés, età Upsal seulementde 1389 •. 

(*) L’Autore allude a Réaumur che fu il primo a concepire questa 
sublime idea, ma impossibile ad applicarsi a priori in Agricoltura. 
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poche cose fondamentali già stabilite da tutti i Naturalisti. 
La luce è contraria alla germinazione dei semi: essa con- 
solida la fibra nel tessuto delle piante, e favorisce la ela- 
borazione completa dei succhi nelle varie produzioni ve- 
getali. Cosi nel primo fatto, tulle le semenze mai coperte 
dal terreno, difficilmente germogliano, o imperfettamente. 
Nel secondo latto la fibra legnosa delle piante arboree è 
più solida , più compatta, e più robusta, per quanto mag- 
giore è l’azione diretta dei raggi luminosi; ma sempre pe- 
rò tale solidità , compattezza, e robustezza è subordina- 
ta alla natura delle piante: così da un pioppo o da una 
quercia non avrete mai la stessa fortezza di legname, quan- 
tunque questi alberi siano egualmente esposti ad una lu- 
ce intensa, sullo un medesimo clima, in un medesimo 
terreno , e a poca distanza fra loro. Per la stessa causa il 
fogliame in massa delle praterie , a circostanze eguali di 
umidità, di terreno, e di specie di piante , vi darà un fie- 
no più sostenuto e saporoso, che non lo sarà quello che si 
ottiene dagli stessi vegetabili pratensi esposti all’ ombra : 
così il Trifolium pratense lo trovate fiorito in Gennaio ver- 
so la punta di Posilipo, alla calata ombrosa de’ Bagnoli, ne- 
gli orli di Napoli, e nei siti ombrosi delle falde di Monte- 
forte. State sicuri che il trifoglio degli orli, sotto l’influenza 
della luce diretta, vi darà miglior fieno che sarà mangiato dal 
bastiame.Per ciò che riguarda la elaborazione completa dei 
succhi nelle varie produzioni, vi adduco due soli esempii assai 
imponenti : intendo dire i fruiti cioè, in generale , che so- 
no più saporosi e aromatici sotto una luce viva e pura, ed 
il frumento che sotto la sua influenza acquista sempre un 
valore intrinseco di più. 11 grano nei luoghi nebbiosi del- 
l’ Irlanda e dell’ Ovest di Europa dà dei prodotti talvolta 
maggiori in quantità a quelli di taluni paesi meridionali; e 
intanto il grano del Sud è di gran lunga migliore, sol per- 
chè ha un peso specifico maggiore del grano del Nord , e 
contiene maggior proporzione di glutine , il cui azoto si 
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elabora meglio sotto l’ influenza di una luce più intensa: 
ed in questo caso la ricca raccolta del grano non la dove- 
te valutare colla misura sulla quantità, benvero sul peso 
specifico del cereale (a) In una parola, dovete ricorrere al 
peso e non alla misuro. In quanto poi ai raggi chimici del 
sole , i Naturalisti con studii ed esperienze rigorose ci han- 
no ammaestrati come la loro influenza sopra le piante è 
sommamente da tenersi in conto; poiché siffatta influenza 
è maggiore a misura che più ci avviciniamo ai poli e più 
ci eleviamo dal livello del mare su pei monti ; ed è essa 
appunto quella che , in compenso della diminuzione di ca- 
lorico in dette regioni, favorisce la sintesi delle funzioni 
organiche vegetali, che non si potrebbero compiere con 
una ristretta somma di temperature. Vedete a pagina 1 36. 
£ ai tanti fatti indicatici da essi Naturalisti in prova del— 
l' influenza dei raggi chimici su i vegetabili, io aggiungo 
esservi la necessità di uua serie di esperimenti i quali, per 
quanto più si può , ci assicurassero del modo e delle gra- 
dazioni con cui i raggi chimici influiscono sulle diverse ma- 
terie coloranti delle piante industriali tintorie coltivale in 
agricoltura e adoperate in commercio. La luce, rileuete, è 
sempre più o meno efficace nella sua intensità, secondo 
che il cielo è più sereno e puro, o che è assai vaporoso. 

Esaurito avendo l’argomento del calorico e della luce» 
resta a trattare dell’aria e dell’ acqua, che formeranno l'ar- 
gomento principale del seguente Discorso. Non parleremo 
dell’ elettricismo, non perchè esso non abbia influenza sul- 
la vegetazione , ma perchè l’influenza del calorico , della 
luce, dell’aria, e dell’acqua è un’influenza più patente sot- 
to il rapporto agrario: e siccome noi intendiamo toccare 
le cose meteorologiche pel solo fine campestre e non pu- 


(a) 1 cercali della piana di Eboli, quelli di Terra di Lavoro , e 
quelli di Puglia offrono tre pesi specilici differenti, dei quali quello 
del grano di Puglia è il maggiore. 
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ramente fisico, cosi ci limitiamo ai quattro suindicati agen- 
ti , come quelli che più da vicino e più manifestamente ci 
fanno vedere gli effetti diversi degli svariati fenomeni me- 
teorologici; di fatti, prendendo ad esempio gli ortaggi, sot- 
to il rapporto della luce c dei raggi chimici , noi vediamo 
patentemente e in breve tempo come siffatte piante , alfa- 
sciate o coperte di terreno dagli ortolani , diventano bian- 
che e quasi del tutto prive di clorofilla. Laonde degnate- 
vi ascoltarmi nell’altro Discorso che segue (a). 


(a) Io ho insistito c insisterò sempre fortemente conila i fautori 
della somma delle temperature, poiché siffatta teoria non può appli- 
carsi a priori in Agricoltura : ed ogni qualsiasi teoria la quale é. 
d’ impossibile applicazione e d' inceppamento alla scienza agraria, me- 
rita di essere rigettata. In poche parole, la sintesi teorica e pratica 
in Agricoltura, consiste in due punti: 1 . facilità di applicazione 
dei principii scientifici: 2. assicurazione dei prodotti. Ór chi eser- 
cita la scienza e l’arte agraria , è dovuto a sostenere i suddetti due 
canoni. Questo è dunque il mio dovere a vantaggio della gioventù 
studiosa in agricoltura e particolarmente dei proprietarii. 
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DISCORSO IX. 


Sopra la meteorologia agraria: dell’aria, dell’acqua , 
e delle regioni agricole. 


L’aria considerata come massa atmosferica, contiene in 
sospensione varie sostanze, quali sono i vapori acquosi, gli 
avanzi organici infinitesimali, i principii salini , le polveri 
e le ceneri minerali esilissime, e i diversi gas, tra i quali 
primeggiano l’azoto, allo stato di ammoniaca, l’acido car- 
bonico, l’idrogeno e l’ossigeno; e questi ultimi dal canto 
loro servono di nutrimento alle foglie delle piante. Ma l’a- 
ria allo stato sempre immobile, sarebbe di nocumento alla 
vegetazione; messa in movimento dal disquilibrio di tem- 
peratura , e questo movimento modificato da tante altre 
complicate cause locali della superficie terrestre , produce 
i diversi venti che sì spesso e sì variatamente giuncano con 
più o meno veemenza sul nostro globo. Il movimento di- 
screto dell’aria giova alle piante, poiché ne favorisce lo 
sviluppo e ne rassoda la fibra ; mentre all’opposto il suo 
movimento impetuoso le maltratta , le spezza , e le abbat- 
te. I venti adunque , in generale, sono or giovevoli or no- 
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civi ai vegetabili, per più cause, cioè: la loro minore o 
maggiore veemenza ; la quantità dei vapori che seco por- 
tano , e lo stato di questi se sono o pur no pronti a con- 
vertirsi in pioggia ; finalmente il diverso grado di tempe- 
ratura che li accompagna. Di maniera che potrete som- 
mariamente distinguere venti leggieri, forti, impetuosi, umi- 
di, secchi, freddi, caldi. 

Un vento umido o vi mantiene semplice umidità sulle 
piante e sul terreno, o vi apporta la pioggia. Un vento sec- 
co vi asciuga il suolo e inaridisce la superficie delle foglie. 
Un vento freddo vi abbassa in breve tempo la temperatu- 
ra delle piante. Un vento caldo ne accresce la evaporazio- 
ne una con quella del terreno. Or, la intensità di queste 
cause è più o meno pronunziata secondo la direzione del 
vento, le regioni eh’ esso traversa, le montagne, le immense 
pianure deserte , le foreste , i depositi delle acque, come 
laghi e fiumi , le grandi vallate, i mari, i continenti , le 
isole , e le diverse ore del giorno e della notte , in cui il 
tale o tale altro vento è solito spirare. 

Queste idee generalissime ravviciniamole un tantino al 
dettaglio, tanto che basti a queste Istituzioni fondamentali, 
ed in altro lavoro più esteso esporremo lutto ciò che ci 
sarà dato raccogliere dalle varie Provincie del nostro Re- 
gno, essendo mio divisamelo, come altra volta vi dissi, di 
tessere un’opera tutta positiva e tutta patria; poiché io 
tengo per fermo che un buon cittadino tanto vale per 
quanto conosce bene ciò che offre la casa propria, e per 
quanto si rende utile a’ membri della famiglia che la com- 
pongono. 

Il carattere di ciascun vento non è lo stesso su tutta la 
superficie del medesimo emisfero ; cosi il vento Nord non 
è da per tutto il vento il più freddo, il più secco ; di fatti 
il vento Nord è freddo e secco a Napoli, sulle coste del— 
l’Adriatico, e in altri sili delle coste del mar Tirreno, men- 
tre in taluni luoghi di Sicilia il Nord è vento umido e ap- 
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portatore ili pioggia , benché non sempre. Il vento Sud 
non è da pertutto il più caldo, il più umido. I venti si mo- 
dificano in ciascun luogo , secondo gli spazii che hanno 
percorso prima di arrivare nella contrada. Se il vento tra- 
versa una regione più fredda , esso arriverà dopo di aver- 
ne presa la temperatura; se il vento passa al disopra d’una 
vasta superficie acquosa , esso vi si caricherà di umidità. 
Cosi i venti contribuiscono a cambiare il clima di un luo- 
go, prodotto ivi dalla temperatura , elevazione di livello , 
latitudine; clima il quale esso luogo avrebbe costante , se 
fosse esposto agli effetti solari in un’aria solo perfetta- 
mente calma. 

Bisogna però notare in primo luogo che il carattere dei 
venti cangia secondo le stagioni, poiché gli spazii che essi 
venti percorrono , presentano del pari circostanze diffe- 
renti. Così per esempio un medesimo vento traversando nel 
verno una regione piuttosto nevosa, qual’é quella dei mon- 
ti, si rende freddo in quella stagione, e caldo in un’altra 
in cui esso vento traversa i medesimi paesi, che nella sta- 
te , allo stalo di secchezza , assorbono molto calorico so- 
lare, e riscaldano il vento che li traversa. Fra tanti esern- 
pii vi cito il famoso favonio delle Puglie ; cioè il Sud-Ovest 
il quale talvolta alterna col Sud-Sud-Ovest. Questo vento 
nel cader del verno tra Febbraro e Marzo, traversando gli 
Appennini , si rende piuttosto freddo nella piana di Puglia 
ed abbassa la temperatura di quei luoghi , e ue dissecca 
sommamente il suolo a tal segno che le piante vanno male 
senza il ristoro di una futura pioggia. Ma lo stesso favonio 
se spira in giugno , in luglio, ed in agosto, non trova ne- 
ve nel traversare gli Appennini, ma trova la loro superfi- 
cie nuda e riscaldata , e scendendo nel tavoliere di Puglia* 
incontra quel suolo con una temperatura assai più elevata 
che non lo è la superficie degli Appennini: ed allora asso- 
ciandosi temperatura a temperatura elevata , il favonio si 
rende così caldo da seccare talune piante, soffocare gli ani- 
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mali , e compromettere le raccolte, particolarmente quel- 
le delle fruita in generale , delle uve, e delle olive. Ed io 
mi ricordo un anno in cui il favonio in luglio produsse iu 
Puglia il disseccamento delle vili sino alla metà superiore 
del legno delle rispettive ceppaje. Ventidue anni di prati- 
ca mi sono suilìcienti sulla natura del favonio tanto cono- 
sciuto da lutl’i Pugliesi. 

, 1 Fisici c’ insegnano che se tutt’i venti soffiassero per un 
numero eguale di volte, durante l’ intera annata e durante 
ciascuna stagione dell' annata istessa, la temperatura media 
dell’anno sarebbe tuli’ altro di quella che si ottiene, calco- 
lando la temperatura annuale secondo il metodo ordinario, 
senza contare la temperatura propria di ciascun vento ed 
il numero effettivo di volte iu cui esso ha spiralo. Così or- 
dinariamente i Naturalisti in Francia ritengono che la tem- 
peratura media annuale, a tre ore pomeridiane, è di 17, 85 
mentre in realtà è di 17,92 ; e ciò dipende dal perchè a 
Parigi, durante l’annata, i venti caldi soffiano un più gran 
numero di volte che i venti freddi : e dalle osservazioni 
falle dai Meteorologisti di colà , risulta che a Parigi i 
venti elevando la temperatura dell’inverno e dell’autunno, 
abbassano quella di primavera e della state. 

I venti , oltre che hanno una temperatura propria , in- 
fluiscono ancora ad abbassare quella della superficie del 
suolo, accrescendone la evaporazione. Così , essi restano 
freddi siuo a tanto che traversano paesi umidi , e al con- 
trario, dal momento in cui le contrade, che essi traversano, 
sono secche e non evaporano più , i venti si caricano del 
calorico che viene irradiato dal suolo. In simiglianti casi , 
taluni venti abitualmente freddi assorbiscono una gran 
quautità di calorico. 

Quando 1* aria è calda e che traversa superficie umide 
subordinate ad una evaporazione avanzata, si carica di una 
grau quantità di vapori acquosi, e dà origine allora ai così 
detti venti di pioggia. Così, i venti arrivando dalle regioni 
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più calde, e percorrendo vasti spazii di mari , o contrade 
palustri , porteranno seco una gran massa di vapori e si 
avvicineranno allo stato di saturazione. Tali sono i venti 
di Sud — Ovest sulle coste occidentali di Europa : quelli di 
Est, Est — Nord — Est, e Nord — Est sulle coste del nostro 
Regno battute daU’Adrialico ; quelli di Sud, Sud — Est, 
Sud — Sud — Est, Ovest — Sud — Ovest, Sud — Ovest, 
Sud — Sud — Ovest sulle coste del Tirreno. Quelli del 
Nord sopra talune coste della Sicilia , se per natura loro 
sono freddi, pure perchè traversando il Tirreno, si carica- 
no di vapori, e pervenendo in quell’ isola acquistano mag- 
gior temperatura ', giungono allo stato di saturazione tale 
da apportar ivi la pioggia. I venti freddi dunque che han- 
no attraversate contrade umide, contengono del pari molti 
vapori, ma sempre nella proporzione della loro tempera- 
tura, e al contrario sono secchi se hanno attraversate con- 
trade secche. Uu esempio in grande si vede nelle regioni 
settentrionali ; ivi il vento Nord è umido nella Norvegia e 
secco a Astrakan. 

Perchè un vento umido diventi un vento piovoso, è ne- 
cessario che, per l’ahbassamento di temperatura, esso per- 
da la sua attitudine a conservare i vapori , e che siasi per 
altro trovato in qualcuna delle circostanze avanti accenna- 
te. Perché poi un vento secco diventi piovoso, gli è me- 
stieri che incontri un’ aria calda e saturata di umidità , e 
che non sia stato ancora subordinato ad altre circostanze 
di abbassamento di temperatura. 

Si potranno dunque , in virtù di questi dati , conoscere 
anticipatamente i venti di pioggia di un paese, determinan- 
do prima la posizione di questo paese in rapporto ai gran- 
di ammassi di acqua e alle cause di abbassamento di tem- 
peratura tutte speciali alla contrada. La posizione topo- 
grafica del nostro Regno, avuto riguardo ai mari, che lo 
bagnano all’ intorno , e agli Appennini che lo traversano , 
olire uu utilissimo studio a favore della nostra agricollu- 
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ra : cd io reputerei per mio benefattore colui che mi sa- 
pesse indicare un’opera compiuta, nella quale fossero re- 
gistrati e connessi fra loro scientificamente tutti gli studii 
meteorologici che siansi potuti fare con la massima esat- 
tezza intorno intorno al nostro Regno, e per tutta la cate- 
na e diramazioni degli Appennini che Io intersecano. 

Potete in fine rileuere relativamente ai così delti venti 
di pioggia, che il vento il quale dà le piogge le più fre- 
quenti , non è sempre quello che deve considerarsi come 
il più piovoso. Così supponete un paese, nel quale pioves- 
se nel corso dell' anno a questo modo, cioè : 

— 32 volle pel vento del Nord 

— 25 volte pel vento Sud 

— 8 volle pel vento Sud-Ovest 

e supponete che nello stesso paese durante l’intera annata 
i suddetti veuti soffiassero così , cioè: 

— 209 giorni il vento Nord 

— 68 giorni il vento Sud 

— 8 giorui il vento Sud-Ovest 

in tal modo avrete , che quantunque il numero dei giorni 
di pioggia sia il più graude nell’ annata per causa del ven- 
to Nord , poi per causa del vento Sud, e filialmente per 
causa del vento Sud-Ovest , ciò nondimeno voi avrete , 
io dico, che ogni volta che soffia il vento Nord , vi sono 
0,t5 di probabilità per la pioggia ; 0,36 pel vento Sud; e 
1,00 pel vento Sud-Ovest. Quest’ultimo adunque in reali- 
tà è il vento il più piovoso del supposto paese, poiché ogni 
volta che esso spira, voi potete contare colla massima pro- 
babilità che il medesimo sarà accompagnato da pioggia. E 
bene, o Signori, questo è il caso che si verifica a Orange, 
paese situato nella Francia, nel quale i Fisici moderni con 
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ripetuti calcoli ed esperimenti si sono assicurati del fatto, 
e ce ne hanno ammaestrali (a). 

1 venti considerati come corpi , ed avendo una tempe- 
ratura propria ed una certa umidità , danno o prendono 
dagli altri corpi , coi quali s’ incontrano , umidità e calo- 
rico per indi mettersi in equilibrio con essi ; e siccome 
nelle campagne le piante son quelle che sono le prime ad 
incontrarsi coi venti, così son esse appunto che ne risen- 
tono maggiormente le svariate influenze. Ricordandovi ciò 
che vi accennai più avanti, cioè che i venti moderali gio- 
vano alle piante e ne rinvigoriscono la fibra , e che quelli 
impetuosi lor sono di nocumento , salvi i casi eccezionali , 
ora vi aggiungo a questo proposito qualche esempio, e quin- 
di proseguirò in altre cosette. Così il lino, il canape, il ta- 
bacco, il gelso, ed altri vegetabili delicati nella produzio- 
ne delle loro foglie o del loro tiglio caulino, soffrono assai 
sotto l’ impelo del forte vento, il quale ne accelera la eva- 
porazione e maltratta fortemente la fibra. Un gelseto mal- 
menato da forti venti perde il pregio nelle foglie di cui è 
rivestito, le quali non sono atte a nutricare i bachi , e voi 
siete costretti attendere altro fogliame nuovo. Il lino ab- 
battuto dal vento sul suolo, difficilmente vi darà filo deli- 
cato. Il canape se viene spezzato dal vento, non serve più; 
quindi a ragione in tempo di bufera estiva vedete sbucare 
i contadini dalle loro case in Terra di Lavoro, e affrettarsi 
ad a {fasciare il canape , onde resista all’ impeto del vento. 
Il tabacco somministrando il prodotto nel fogliame , que- 
sto sarà perduto se il vento lo avrà spezzato. Lo stesso 
grano abbattuto dal vento sul suolo, perde la energìa di 
vegetazione e matura imperfettamente i suoi semi ; e se il 
terreno si troverà assai umido in quella circostanza, allo- 
ra la evaporazione prodotta dal caldo , e la stessa umidità 
del suolo accresceranno la imperfezione del ricolto. Ma un 

(a) Vedete l’opera agraria di De Gasparin. 
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vento discreto accompagnato da un sole brillante consoli- 
da e costituisce la ricchezza dei campi quando i cercali so- 
no all’ impiedi e non coricali a terra. 

L’ azione dei venti moderati favorisce senza dubbio la 
fecondazione delle piante nel tempo della loro fioritura , 
trasportando da una pianta sopra un’ altra il polline fecon- 
datore; e l’esempio, a questo proposito, verificato in tante 
piante simili fra loro, non esclusi i cercali, e sopra lo stesso 
dattero a grande distanza, vi convincerà, son sicuro, della 
utilità e favore che i venti discreti apportano alle campa- 
gne. Taluni Naturalisti ed Agronomi avendo osservato che 
le piante di grano sviluppano poche radici e meno forti 
dal lato ove sono al coperto con qualche difesa, e che al 
contrario dette radici sono più numerose e più forti dal 
lato dal quale spira il vento , hanno pensato che i venti 
potessero avere influenza ad un più forte e maggiore ab- 
barbicamento delle piante. Io partecipo volentieri a questa 
idea (abbenchè non mi abbia esperimenti diretti e decisivi), 
dal perchè si sono visti alberi che allungano i loro rami, in 
certi dati luoghi, in senso opposto alla direzione del vento, 
e con radici lunghe ed opposte a quella dei rami. In quan- 
to ai rami opposti alla direzione del vento potete vederne 
specchiati esempii alla villa Reale di Chiaia, ai Bagnoli, e 
sopra tutte le costiere marittime. Ma per ciò che concer- 
ne le radici assai più lunghe in senso opposto ai rami e io 
direzione del vento, posso assicurarvi di aver io visti belli 
esempii sulle coste dell’Adriatico, e precisamente tra Gio- 
vinazzo e Molfetla: ivi, alla distanza di circa duecento pal- 
mi dal lido del mare, molti fichi avevano i rami allungati 
verso il Sud e le radici per più di trenta palmi verso il 
Nord. Detti fichi erano piantati sulla roccia calcarea , la 
quale confinava con un campo sabbioso siliceo contiguo al 
mare, ed in quella terra sabbiosa furono scavate da me le 
radici del fico dirette verso il Nord tutte all'opposto dei 
rami piegati verso Sud, a cagione del vento Nord eh’ è 
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molto dominante su quelle spiagge. I venti anche favori- 
scono l'ibridismo delle piante, quando varietà diverse, o 
specie varie di un medesimo genere sono a poca distanza 
fra loro, comesi vede nelle cucurbitacee , nelle cruci fere ec. 

I venti impetuosi i quali dominano in un paese sabbio- 
so e povero di piante, facilmente sollevano e portano al- 
trove le particelle arenose, le quali deponendosi sulle fo- 
glie delle piante dei vicini campi, le danneggiano somma- 
mente. Un esempio in piccolo, ma prodotto da altra cau- 
sa, lo vedete spesso nelle vicinanze del Vesuvio , allorché 
le ceneri del vulcano sono trasportate dal vento sopra i 
vegetabili: ma in questo caso oltre l’azione meccanica delle 
ceneri, avete di più 1’ azione chimica dei principii nocivi 
che , emanati dal vulcano , in esse ceneri si contengono. 
Ma nel caso principale avete che le sabbie dei luoghi de- 
serti, trasportate da’ venti a gradi a gradi, danneggiano le 
piante e lo stesso terreno delle circostanti campagne. Le 
così dette dunes in Francia e in altre parli del globo, non 
escluso l'Egitto, sono una pruova evidente di questo dan- 
noso fatto, ed un esempio piccolino in questo genere po- 
tete osservarlo al Capo Miseno , e nelle vicinanze di Por- 
tici c di Torre Annunziata sulle coste del mare , ed anche 
su quelle dell’Adriatico. 

1 venti trasportando da un sito in un altro i semi pic- 
coli e leggieri , e quelli alati delle diverse piante , sono 
causa per cui molle campagne trovansi coperte sempre di 
erbacce , quantunque la mano dell’ uomo vi apporti tut- 
te le cure possibili ad estirparle per la loro distruzione. 
Maggiore è la rapidità dei venti, e più pronta è la dissec- 
cazione del suolo e la evaporazione delle foglie delle pian- 
te. Laonde tulle quelle le quali somministrano il loro 
prodotto nel fogliame, soffrono immensamente, e compro- 
mettono le speranze del colono , se i venti soffiano rapi- 
damente nel momento del tenerume delle foglie , come si 
vede in primavera sopra i gelsi c nelle praterie , allorché 
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ad una generosa pioggia sogliono sopravvenire venti rapidi 
e continuali. Ma basti per ora quel poco che vi ho detto 
circa l’ aria in movimento, passiamo a dire alcun che sul* 
l' acqua e circa i differenti stati in cui può trovarsi. 

Noi possiamo considerare l’acqua sotto lo stato di piog- 
gia, di vapore , di nebbia , di rugiada , di brina, di neve, 
di ghiaccio, e di grandine. Esamineremo uno per uno que- 
sti diversi stati ai quali soggiace un medesimo elemento. 

Secondo i Fisici , due sono le cause produttrici della 
pioggia: 1. il raffreddamento dello spazio che occupano i 
vapori, il quale spazio cambia così il suo punto di satura- 
zione : 2. il restringimento di questo spazio , prodotto da 
una pressione qualunque , la quale rinchiudendo in detto 
spazio una quantità di vapori più grande di quella che è 
necessaria per saturarlo, determina la precipitazione della 
quantità che vi soprabbonda. 

Il cambiamento di temperatura dell’ aria , saturata di 
vapori, può essere cagionato, 1 ,° dall’ irradiazione del ca- 
lorico delle masse di nuvole sopra i corpi più freddi del — 
l' aria, 2.° dalla mescolanza di un’aria più fredda traspor- 
tata dai venti, specialmente allorché ci sono le correnti in 
senso opposto e con temperature diverse. In quanto al 
restringimento dello spazio, i Fisici si sono assicurati che 
una massa d’ aria, carica di vapori in dissoluzione, può sof- 
frire la compressione mediante il movimento dei venti la- 
terali. E in quanto poi alle nubi, propriamente dette, gli 
stessi Fisici hanno osservato che le medesime non po- 
tendosi elevare a cagione del loro peso specifico, allorché 
incontrano una catena di montagne, restano compresse al 
sopravvenire di nuove nubi apportate dai venti, (a) Allora 
la massa si addensa senza potere oltrepassare la sommità 


(a) Vedete a questo proposito quel poco che ne dissi sulle piogge 
di Puglia nella Descrizione botanica delle campagne di Barletta , 
pubblicata nel 185 7. 
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dei monti , c cade a piè dei medesimi gran quantità di 
pioggia ; imperciocché in questo caso la pressione supe- 
rando la forza di repulsione dei vapori vescicolari , li co- 
stringe a rompersi. Spesso accade che la pioggia cade ab- 
bondantemente pel restringimento dei vapori vescicolari, 
determinato dallo scontro, o dalla sopravegnenza rapida di 
due nubi fra loro : ed è quello il momento preciso in che 
si succedono le scariche elettriche, intorno alle quali tanti 
belli lavori si sono scritti dai moderni Fisici , non escluso 
il celebre Arago ed il Sig. de La Rive. 

Esaminate cosi brevemente le principali cagioni della 
pioggia, è giusto considerarla dal lato dell’influenza ch’cs- 
sa suole avere sulla vegetazione, e le differenti circostanze 
nelle quali si succede siffatta meteora. E prima di tutto 
riterrete tre cose interessanti nelle applicazioni agrarie : 

1. la quantità di pioggia che cade nel corso di un anno si 
misura con un semplice strumento denominato udiomctro 
o pluviometro; e quello stabilito dal Sig. Flaugergues, a 
Tolone, è assai vantaggioso, poiché indica nello stesso tem- 
po la quantità di pioggia caduta secondo ciascun vento : 

2. la quantità di pioggia annuale, maggiore di un’ altra, è 
assai utile per le coltivazioui erbacee in quei paesi che 
hanno immensi terreni a base silicea o calcarea; mentre in 
altri paesi con terreni argillosi è vantaggiosa una quantità 
minore di pioggia annuale. Così per esempio la Campa- 
nia e tulli gii altri paesi , posti sul Tirreno , e clic hanno 
terreni silicei, godono molti beuelicii con una quantità di 
pioggia annuale assai maggiore di quella che cade sulle 
coste dell’Adriatico, ove sono estesi paesi a terreni argillo- 
si. E per 1’ opposto tutti i fondi argillosi delle coste del- 
l’Adriatico godono per la piccola quantità di pioggia annua- 
le , mentre lutti i fondi calcari soffrono per la stessa poca 
pioggia, e si rendono atti alla sola coltivazione arbustiva, 
nella quale primeggia l’olivo, la vite, il mandorlo, il fico, 
il carrubbo, ed altri alberi fruttiferi: 3. finalmente, data 

Buon — Agrig. ' t 
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una medesima quantità di pioggia annuale , e varii fondi 
colla stessa natura di terreno in un paese , godranno i 
beneficii della pioggia più i terreni in pianura che quelli a 
pendìo. 

Le piante senz’acqua non possono vivere. L’abbondan- 
za di questo elemento, la sua ripartizione nelle varie sta- 
gioni, i suoi rapporti coll’ umidità del suolo, colle proprie- 
tà fisiche di questo, colla temperatura dell’atmosfera, e 
coll’evaporazione, sono tutte queste circostanze altrettanti 
dati che rendono complicato lo studio degli effetti della 
pioggia. Ciò che contribuisce a renderla difficile nel suo 
studio, dice il sig. De Gasparin.sì è che siccome la piog- 
gia è sempre accompagnata da nuvole che intercettano la 
luce solare , spesso accade che si confondono gli effetti di 
questa estinzione di luce e della intercettazione del calo- 
rico solare , cogli effetti della pioggia, mentre che soventi 
volte gli effetti attribuiti alla frequenza della pioggia, non 
sono dovuti che ai fenomeni accessorii che l’accompa- 
gnano. 

Affinchè la terra si trovasse sempre in uno stato con- 
veniente di umidità, sarebbe mestieri che essa non ritenes- 
se mai meno di 0 m ,10 di acqua alla profondità di trenta 
centimetri durante i calori della stale; e che giammai ne 
ritenesse più di 0 m ,23 nella stagione delle piogge. Ora , 
per essere tanto fortunato un fondo, da trovarsi in siffatte 
favorevoli circostanze, non è al certo cosa indiffereute che 
una data quantità di acqua cada in uno o in più giorni. 
Così, supponete un paese in cui cadrà un decimetro di 
acqua per mese; allora questo paese si terrà per un paese 
troppo umido, se il detto decimetro sia ripartito in un 
gran numero di giorni; ma per l’opposto questo stesso pae- 
se sarebbe assai secco se il decimetro di acqua cadesse in 
un sol giorno, seguito da ventinove giorni di secchezza. 
Aggiungete a questa circostanza la posizione topografica 
del luogo , la sua esposizione , e la natura del terreno in 
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rapporto al sottosuolo , e vi avrete una complicazione di 
fenomeni e di effetti sulle piante, da farvi incanutire prima 
del tempo! Ecco perchè io sempre griderò che il più si- 
curo studio meteorologico sugli effetti della pioggia in rap- 
porto alle piante, si è quello di seguire sopra luogo l’ an- 
damento della vegetazione nei successivi sviluppi di quegli 
organi nei quali è poggiato il prodotto. A che giova colti- 
var piante di tabacco, alte quanto la torre di Pisa , e con 
foglie larghe quanto il golfo di Napoli, se il tabacco ha un 
sentore di erba e di amaro? Ma se invece le piante saran- 
no basse con poche e modeste foglie , piene di aroma e di 
dolcezza, voi avrete risoluto il problema; e bene siffatta 
soluzione problematica si compie sul campo coltivato, se- 
guendo l'andamento della vegetazione delle foglie di tabac- 
co, sulle quali è riposto il prodotto. Che importa a mese 
le piante di patata sono ingiallile, mentre i tuberi sono 
grossi, numerosi, e sani? Che interessa aH’industrioso la 
vivacità di colorito nelle foglie e la grossezza nel fusto del 
lino, se la rispettiva fibra è ruvida e grossolana? Che van- 
taggio vi arreca un seminato di grano con fogliame florido 
e superbo, mentre le spighe vi danno un ricolto meschi- 
no? Lo studio dunque cade a farsi sempre sull'organo del- 
la pianta , il quale deve darvi il prodotto , senza però la- 
sciare la comparazione tra esso organo e l'insieme di tutte 
le altre funzioni del vegetabile. 

Ora vorrete sapere approssimativamente quale sarà la 
quantità di pioggia , la quale può tenere il terreno in uno 
stato di media umidità, e quale sarebbe la distribuzione 
delle piogge la più favorevole all’agricoltura? 1 Meteoro- 
logisti con replicati studii , calcoli , ed esperienze sono 
giunti con molta probabilità , e in molti casi con certezza, 
ad insegnarci che durante i mesi in cui la evaporazione 
dell’acqua non è eguale alla quantità di pioggia caduta , 
tutti i terreni saturati, i quali ritengono più di quaranta 

centimetri di acqua, sono positivamente umidi. Essi di veli- 
li 


Digitized by Google 


— 164 — 

tano secchi quando la evaporazione sorpassa due volle l’acqua 
di pioggia. Così , per apprezzare la buona distribuzione del- 
le piogge, bisogna conoscere nello stesso tempo la loro 
quantità e la rispettiva evaporazione. 

Voi considererete la pioggia tanto meno ben ripartita , 
per quanto i mesi secchi sono quelli che precedono le se- 
minagioni e quelli che accompagnano la fruttificazione. Se 
i mesi di primavera sono secchi, i seminati di grano talli- 
scono poco, ed il ricolto resta compromesso : se poi la 
primavera è sommamente umida, le piante diventano gial- 
lognole, e producono pochi semi , sprovvisti di glutine. 
In generale, i paesi costantemente umidi in quasi tutti i 
mesi dell’anno, sono favorevoli alle raccolte di foraggi , 
di fieni, e di piante tuberose, o a radice carnosa. Quelli 
che sono all’opposto secchi , si rendono alti alle coltiva- 
zioni arbusti ve, ed esigono annaihamenti per quelle erba- 
cee. Ma non dimenticate il grande precetto che in Agri- 
coltura lutto è relativo e niente assoluto : e quando volete 
servirvi delle regole scientifiche, studiatele bene sul cam- 
po, e fra cento casi ne sbaglierete pochissimi. Le tante e 
tante circostanze locali dei campi vi obbligano con tutta 
logica a modificare qual siasi regola o studio fatto e da 
farsi. Se voi dunque vorrete, mercè gli annaffiamenti, man- 
tenere una competente umidità al terreno e ai bisogni dei 
due stadii di vegetazione ( erbaceo il primo e fruttifero il 
secondo ) , vi ricorderete di praticare quella regola che vi 
ho innanzi accennata , cioè ventitré centimetri di umidità 
a trenta centimetri di profondità durante i lavori e la ve- 
getazione erbacea; e dieci centimetri di umidità durante 
la maturazione dei frutti e delle semenze: sempre però nel 
senso il più approssimativo. 

Diciamo intanto qualche cosa più di positivo sulla quan- 
tità delle piogge che cadono nel corso dell’annata, c sulla 
loro ripartizione durante le stagioni , i mesi, e i giorni. 
La ripartizione delle piogge nel corso delle annate , scm- 
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pre in rapporto ai bisogni delle piante, e la loro quantità 
annuale costituiscono un fatto essenziale che caratterizza 
il clima di un dato paese dal lato agrario. Noi tocchiamo 
prima della quantità di pioggia annuale. I Fisici si sono as- 
sicurati sino a un certo punto che la quantità di pioggia 
annuale varia secondo le latitudini, secondo l’elevazione 
dal livello del mare , e secondo le situazioni dei paesi re- 
lativamente ai venti che li dominano e agli altri luoghi 
vicini capaci di abbassare la temperatura dei vapori per 
convertirli in pioggia. 

In generale le piogge sono più abbondanti nelle latitu- 
dini Sud e meno copiose nelle latitudini Nord : però i Fi- 
sici avendo fatti degli studii comparati tra le piogge an- 
nuali dei diversi luoghi dell’ America, dell’Asia, dell’Afri- 
ca , e dell’ Europa , hanno trovato delle anomalie prove- 
nienti da circostanze locali. Io ve ne riporto intanto un 
piccolo squarcio de servirvi di esempio per le piogge an- 
nuali di taluni luoghi di Europa , siccome vedete iu que- 
sto seguente specchietto: 


Latitudine 

Luoghi 

Quantità di pioggia 
annuale in millimetri 

37.° a 43.° 

Italia, al Sud degli Appennini. 930,0 

43.° a 47.» 

Vallata del Rodano 

. 781,0 

45.° a 47.° 

Italia, al Nord degli Appennini. 1336,9 

43-° a 47.° 

Francia settentrionale . 

. 656,8 

45.° a 54.° 

Alemagna . 

. 678,0 

50.° a 56.° 

Inghilterra. 

. 784,0 

55.o a 62.° 

Scandinavia 

. 478,0 

60.° . . . 

Bergen 

. 2250,0 

55.“ a 60.° 

Russia 

. 403,9 


Tutti gli altri luoghi dell’America, dell’Asia, e dell’A- 
frica, a contare dai cinque gradi di latitudine progressiva- 
mente sino ai gradi quarantino, godono una quantità di 
pioggia annuale assai superiore a quella de’ luoghi europei 
citali uell’ antecedente specchietto. 
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In quanto ai gradi di elevazione dal livello del mare, in 
virtù di varie osservazioni i Fisici avevano trovato che la 
quantità di pioggia annuale in talune località era minore 
a misura che più si elevavano, mentre in altre località ave- 
vano trovato l’opposto. Laonde in virtù di questi fatti, di- 
ce giustamente il Conte De Gasparin, che sarebbe trop- 
po arduo il giudizio che se ne volesse dare per risolvere 
il problema , il quale non potrebbe vantare una compiuta 
risoluzione , se non che mediante risultamenti ottenuti con 
osservazioni sopra alle montagne isolate , e non già sulle 
giogaje dei monti , o su i loro pendìi , giacché la disposi- 
zione dei luoghi può cambiare facilmente tutte le condi- 
zioni provocatrici della pioggia. Di falli, fra molti e sva- 
riati esempii , basta citarne un solo, qual’è quello che a 
Catania in otto anni di osservazioni si sono avuti millime- 
tri 713,9 di pioggia, mentre a Nicolosi (paese situato sul 
pendìo dell'Etna e 746 metri al di sopra di Catania) si so- 
no ottenuti , in ventotto anni di osservazioni , millimetri 
708,0 di pioggia. 

La situazione dei paesi relativamente ai venti che li do- 
minano e agli altri luoghi vicini , capaci di abbassare la 
temperatura dei vapori per convertirli in pioggia, la situa- 
zione, io dico, dei paesi varia all'infinito in tante svariate 
circostanze , che a volersene render conto , non vi è altro 
mezzo che studiarle sopra luogo , compararle a quelle dei 
luoghi vicini , e rintracciare così le vere cause della va- 
rietà di proporzione della quantità di pioggia annuale. Co- 
sì, a questo proposito, i Meteorologisti bene si sono avvi- 
sali nello stabilire approssimativamente, che le circostanze 
principali, le quali sembrano influire sulla quantità di piog- 
gia annuale , sono due: 1. la situazione di un luogo in 
un recinto montuoso chiuso dalla parte opposta ai venti 
umidi , la quale difficilmente viene sorpassata dalle nubi , 
che si accavallano e si ammassano contro le parieti di sif- 
fatta barriera montuosa: 2. il tragitto dei venti umidi a 
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traverso un paese alto e freddo in cui succede l’abbassa- 
mento di temperatura dei vapori , e nel quale i venti sono 
obbligati di seguire un incanalamento di varie gole di mon- 
ti, le quali gole si trovino fiancheggiate da alte creste di 
montagne. Cosi voi , colla prima circostanza potete bene 
spiegare l’anomalia che presenta alla regola generale , in 
rapporto alle latitudini Nord , la quantità di pioggia an- 
nuale in millimetri 1336,9 che cade in Italia al Nord de- 
gli Appennini , se ponete mente alla presenza delle Alpi 
che torreggiano sulla Lombardia e sul Piemonte , e alla 
quantità di vapori che continuamente si elevano da quelle 
fertili campagne e dalle acque della vallata del fiume Po. 
Due altri csempii in piccolo, avuto riguardo all’ ammasso 
dei vapori e delle nubi contro i fianchi delle montagne , li 
trovate , uno in Terra di Lavoro , e l’altro nelle Puglie. 
Nella prima località avete i vapori del Tirreno, i quali uniti 
a quelli della Campania, si ammassano contro gliAppennini 
quando spirano i venti di Sud-Est , Sud , Sud-Sud-Est, 
Ovest , Ovest-Sud-Ovest, Sud-Ovest e Sud-Sud- Ovest. Nel- 
la seconda poi avete i vapori del Ionio e dell’Adriatico che 
si restringono contro gli Appennini quando soffiano i venti 
di Est, Ésl-Nord-Est, Nord-Est, Sud-Est e Est-Sud-Est. 
Or , voi potete ritenere per la nostra Europa, in generale, 
salva qualche eccezione, che le abbondanti piogge si av- 
verano al Sud-Ovest e al Sud delle grandi catene di mon- 
tagne, e che le medesime diminuiscono d’intensità nei 
paesi di grandi pianure ; diminuzione la quale è tanto più 
sensibile per quanto i luoghi sono più allontanati dai gran- 
di riserbaloi di umidità. E per le Puglie del nostro Regno, 
se ne eccettuate il Ionio e l’Adriatico, non troverete altri 
riserbatoi di umidità: e questa è una delle cause princi- 
pali per cui quelle Proviucie sono sempre sitibonde (a). 

(a) Secondo V Annuario del Reale Osservatorio di Napoli (del 1847) 
dal 1821 sino al 1845 le osservazioni meteorologiche sulla quantità 
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Per ciò che spetta la ripartizione delle piogge nel corso 
deU’anuo, in rapporto alla vegetazione delle campagne , i 
Meteorologisti ci ammaestrano in diverse cose interessanti, 
cioè 1. ripartizione delle piogge secondo le stagioni: 2. ri- 
partizione delle piogge secondo i mesi: 3. numero dei gior- 
ni di pioggia: 4. ripartizione dei giorni di pioggia secondo 
le stagioni: 5. quantità di acqua caduta per ogni giorno 
di pioggia: 6. aggruppamento di piogge. Tocchiamo bre- 
vemente queste diverse particolarità meteorologiche. 


annuale della pioggia darebbero i 
pitale , a Alirùdois: 

1821 . 

1822 . 

1823 . 

1824 . 

1825 . 

1826 . 

1827 . 

1828 . . 

1829 . 

1830 . 

1831 . 

1832 . 

1833 . 

1834 . 

1835 . 

1836 . 

1837 . 

1838 . 

' 1839 . 

1840 . 

1841 . 

1842 . 

1843 . 

1844 . 

1845 . 


seguenti risultameli , nella Ca- 

ccntimetri 

66,87 

65,11 

80,64 

76,22 

82,96 

114.22 
89,94 

54.34 

104.22 

79.06 

80.35 

68,37 

54,19 

83.06 
83,74 
64,27 
88,32 
79,43 
64,53 

102,86 

102,41 

71,24 

75,56 

81,41 


Nelle Puglie, secondo le osservazioni dell’ Abate Giovene , ca- 
drebbero diciannove pollici di pioggia annuale media. 
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Sulla ripartizione delle piogge secondo la stagioni, sen- 
za dilungarmi , vi riporto le stesse parole del sig. De Ga- 
sparin, le quali coincidono a capello coi veri bisogni del- 
le campagne , in generale. « Un clima agricola, egli dice, 
« sarà tanto più favorevole alla vegetazione, per quanto le 
« piogge cadranno all’epoca della grande vegetazione er- 
« iacea delle piante; per quanto esse si arresteranno al- 
« l’epoca della loro maturazione , e per quanto ricompa- 
« riranno ben per tempo dopo le raccolte per favorire le 
« novelle seminagioni (a) : nei climi freddi , le nevi d’ in- 
« verno costituiscono del pari una condizione richiesta pel 
« buon successo delle raccolte, poiché esse le preservano 
« dai freddi violenti , e dai repentini disgeli ». Ciò basti 
per ora , c abbiatevi intanto uno specchietto che riguarda 
le piogge distribuite secondo le stagioni nella Francia me- 
ridionale e nella Italia , riserbandomi in altra opera di re- 
gistrarvi tutti i dettagli meteorologici ottenuti e raccolti 
dalle osservazioni dei Fisici nei varii paesi del globo: 

Francia meridionale, e Italia al Sud degli Appennini 


Inverno 

Millimetri 

185,2 

Primavera Stale 

Millimetri Millimetri 

194,2 133,2 

Autunno 

Millimetri 

291,7 

Italia al Nord degli Appennini 


139,2 

253,1 275,6 

353,8 


La ripartizione delle piogge secondo i mesi è altra cosa 
interessante a studiarsi , ma sventuratamente manca quel 

(a) Riflettete su queste ultime parole , e troverete ciò clic diceva 
l’ Abate Giovene ( anteriore a De Gasparin ) sulle piogge utili in 
Puglia nel mese di agosto; del che io tenni molto conto nella mia 
Descrizione botanica sulle campaijne di Barletta. 
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numero essenziale e dettagliato di osservazioni per ciascun 
paese, onde se ne possa stabilire una tal quale regola certa 
in rapporto alla vegetazione delle campagne. Così , per e— 
scmpio, voi potete avere due paesi che si abbiano presso 
a poco la medesima quantità di pioggia nella Primavera , 
e che intanto nel primo cada il massimo di detta pioggia 
nel mese di Marzo e Aprile, e nel secondo cada in Maggio 
o nel principio di Giugno. Naturalmente troverete nel pri- 
mo paese più diffusa la coltivazione dei cereali e delle civa- 
ie, e nel secondo quella dei fagioli, del granone, del cotone, 
e delle praterie. Ma siffatto esempio lo troverete tanto sva- 
riato , per quanto variano i diversi paesi, la loro quantità 
mensile di pioggia , e la loro favorevole situazione per la 
coltura piuttosto di talune piante, anziché di altre. Se pa- 
ragonate su di ciò la Puglia e la Campania, troverete vero 
sino a un certo punto questo fatto meteorologico. 

Il numero dei giorni di pioggia ha grande influenza sul- 
le campagne ; poiché non è secco quel clima nel quale 
piove spesso e in tenue quantità , benvero quello in cui 
piove molto, ma in pochi giorni. Così, supponete un pae- 
se in cui cadessero 800 millimetri di pioggia annuale ri- 
partiti in duecento giorni piovosi; ed un altro che si aves- 
se presso a poco la stessa quantità ripartita in novantadue 
giorni piovosi : e bene riterrete il primo paese piuttosto 
umido, ed il secondo secco. Ed in vero, nel primo avrete 
continuamente cielo nuvoloso, aria umida, e scarsa evapo- 
razione, e nel secondo vi sarà tutto l’ opposto. E qui gio- 
va ricordarvi ciò che l'Abate Giovene pensava sulle Pu- 
glie, dicendo, che li 19 pollici di pioggia annuale non so- 
no scarsi in quelle Province, benvero malamente distribuiti 
nel corso dell’anno, e conseguentemente nel numero dei 
giorni piovosi. In verità il Sig. Giovene non s’ ingannava, 
e voi potete a questo proposito riscontrare le sue Memo- 
rie meteorologiche, e ritenere che il maggior numero dei 
giorni piovosi in Puglia battono sempre a preferenza le due 
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stagioni, di Autunno e (l’Inverno, siccome potete rilevare 
da questo specchietto sulla pioggia annuale di Molletta , 
che vi indica il numero dei giorni piovosi così distribuiti: 


Inverno, giorni piovosi . 

• 

• 

23 

Primavera . 



17 

Estate. 

• 


li 

Autunno 

• 

• 

25 


La ripartizione dei giorni di pioggia secondo le stagio- 
ni, è un altro argomento interessante, poiché in quei paesi 
ove i giorni di pioggia sono quasi costanti in tutte le sta- 
gioni, voi avete favorevoli circostanze alle produzioni er- 
bacee, e viceversa nei paesi con giorni piovosi discrepanti 
fra le quattro stagioni , voi trovate opportunità maggiore 
alla coltura delle granaglie, de’varii semi, c dei frutti. Pe- 
rò questa legge soffre mille modificazioni secondo le loca- 
lità sotto il rapporto della temperatura , della elevazione 
dal livello del mare, della latitudine, e della evaporazione. 
Voi potete intanto dare uno sguardo al seguente specchiet- 
to per avere una tal quale idea sulla ripartizione dei giorni 
di pioggia secondo le stagioni in taluni paesi di Europa : 



Inver. 

Primav. 

Està 

Autnn. 

Inghilterra, all’ Ovest 

43,1 

37,6 

33,9 

44,9 

Inghilterra, all’Est 
Coste dell’ Ovest 

40,0 

39,5 

34,4 

38,8 

34,4 

34,4 

32,9 

38,0 

Francia merid. e Italia del Sud 25.4 

25,2 

15,2 

25,4 

Italia al Nord degli Appennini *25,4 

27,1 

25,1 

26,6 

Fran Seti, e Alemagna 

36,1 

37,0 

36,8 

35,0 

Scandinavia 

35,2 

30,3 

32,6 

35,1 

Russia 

23,1 

23,4 

27,9 

26,5 


La quantità di acqua che cade in ogni giorno di pioggia 
non serve a indicare la qualità del clima sotto il rapporto 
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della secchezza o dell’umidità, c molto meno la condizio- 
ne piovosa di un luogo , benvero la natura delle piogge 
calme o violenti. Ed in vero, due paesi , per esempio , si 
avranno presso a poco la medesima quantità di pioggia, o 
piccola o grande ; e nel primo caso li potrete considerare 
paesi secchi , e nel secondo paesi umidi : intanto , o nel- 
l’uno o nell’altro caso potrà stare che per un paese le piog- 
ge saranno violenti e copiose in poche ore della giornata, 
mentre per l’ altro paese la stessa quantità di pioggia ca- 
drà in più lungo tempo e pacificamente. Allora siffatta dif- 
ferenza del primo caso potrà apportare una specie di de- 
vastazione sul suolo delle campagne ed un’influenza alquan- 
to nociva direttamente sulle piante , nocumento il quale 
sarà tanto più sensibile per quanto le piante sono deboli e 
prossime a maturare il loro prodotto. Due esempir vi cito, 
e vi bastino. Le violenti e copiose piogge nel mese di Giu- 
gno arrecano danni positivi ai seminati di grano e ai cana- 
pai, siccome tutti i proprietarii e coloni sanno assai bene. 
Or se quella stessa quantità di pioggia violenta che cade , 
per esempio, nel solo giorno del 20 Giugno, cadesse len- 
tamente distribuita in più giornate dello stesso mese, cer- 
to si è che arrecherebbe minor danno ai grani, e vantag- 
gio ai canapai: o se diversamente volete supporre che la sud- 
detta quantità cadesse in poche ore antimeridiane dei 20 
Giugno , farebbe più danno di quella stessa quantità che 
cadesse minutamente dai primi albori sino alla sera del 20 
Giugno. Dal perchè in questo caso non è questione della 
quantità della pioggia caduta nel mese di Giugno, benve- 
ro di essa quantità caduta in un sol giorno e con violen- 
za. Ecco un piccolo specchietto di taluni giorni straboc- 
chevoli di pioggia, osservati in varie parti del globo : 

Nel 1819 a Bombay millimetri 162,4 : in un giorno 

a Gaycnne. . . 277,8 : in 14 ore 

Nel 1822 a Genova . . . 812, 1 : in un giorno 
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Nel 1835 a Genova millimetri 141,7: in nn giorno 


Nel 1838 a Genova 
Nel 1820 a Orange . . 

Nel 1839 a Orange . 

Nel 1842 a Orange . . 
Nel 1827 a Joyeuse . 
ore divise per due giorni (a). 


159.0 : in un giorno 

153.3 : in un giorno 

145.4 : in un giorno 

128.0 : in un giorno 
791,7: in ventiquattro 


Finalmente l’aggruppamento delle piogge è un’ altra con- 
dizione meteorologica assai importante a studiarsi. Esso 
consiste nella successione delle piogge durante parecchi 
giorni consecutivi, e negl' intervalli che le separano. Noi 
siamo debitori ai Meteorologisti che ci ammaestrano in 
queste vedute scientifiche sommamente importanti. Suppo- 
nete, per esempio, un paese il quale riceva dieci piogge di 
tre millimetri nel mese della più grande vegetazione, co- 
me succede a Berlino, e un altro che riceva quattro piog- 
ge di quindici millimetri, come accade a Trieste. Suppo- 
nete inoltre che queste piogge siano egualmente distribuite 
nel mese, allora pioverebbe a Berlino ogni tre giorni , e a 
Trieste ogni sette o otto giorni. In questo caso le piante 
sarebbero vivificale in tutte le loro parli esterne ogni tre 
giorni dalla pioggia a Berlino, e ogni sette o otto giorni a 
Trieste, E bene tra l’uno e l’altro caso vi è una discre- 
panza, e la supposizione di una specie di compenso tra li 
quindici millimetri di pioggia a Trieste e li tre millimetri 
di pioggia a Berlino ; cioè che le piante a Berlino sareb- 
bero favorite più dall’assorbimenlo delle foglie che non da 
quello delle radici in un terreno poco bagnato; e viceversa 
a Trieste le piante sarebbero favorite più dall’assorbimen- 
to delle radici in un terreno imbevuto di acqua che non 


(a) Vedete a questo proposito le relazioni del Sig. Arago( an- 
nua ire du Bureau des longitudes ), quelle del Sig. Roussin, del Si- 
gnor Grillo, del Sig. de Gasparin, del Sig. Tardy de Brossy, e 
della Biblioteca Universale di Ginevra. 
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da quello delle foglie bagnate più di raro. Ma se si riflette 
che il ritorno della pioggia ogni tre giorni suppone un cli- 
ma nuvoloso ed umido, poco calorico solare, c poca evapo- 
razione terrestre ; e se si considera all’opposto che la piog- 
gia ( in maggior quantità ) ogni sette o otto giorni suppo- 
ne un clima più soleggiato, ordinariamente sereno, e con 
maggiore evaporazione : se si riflette a queste due parti- 
colarità, ci convinceremo che sino a un certo punto facil- 
mente si può conciliare la supposta compensazione clima- 
terica dei due paesi sotto il rapporto della discrepanza delle 
due piogge, che noi abbiamo supposte egualmente distri- 
buite io un mese. Ma, se invece di una pioggia ogni sette 
giorni, le quattro piogge del mese cadessero a Trieste in 
un sol gruppo di quattro giorni, seguito da ventisette gior- 
ni di secchezza , le piante ivi soffrirebbero senza alcun 
dubbio. Laonde è cosa importante , dice giustamente il 
Conte 1)e Gasparin, soprattutto per le contrade in cui le 
piogge sono rare , di conoscere i medii intervalli che se- 
parano le piogge , le une dalle altre , e di determinare le 
probabilità di regolarità o d’ irregolarità del loro ritorno, 
imperocché sono appunto siffatte probabilità quelle le quali 
rendono 1' agricoltura regolare o vacillante, e che debbono 
determinare la scelta di tale o tale altra coltivazione spe- 
ciale. È cosa dunque sommamente a desiderarsi, continua 
a dire lo stesso Meteorologista, che si possa, mediante un 
sistema di osservazioni meglio concatenalo e più regolare, 
ottenere sopra ciascuna località (a) i documenti nccessarii, 
affinchè la Scienza agricola cessi di attenersi a vedute va- 
ghe c d’ impedimento ai suoi progressi. Pongo fine intanto 
alle poche cose accennatevi sull’acqua considerata allo sta- 
to di pioggia, e vi espongo uno specchietto sulla quantità 
di pioggia annuale per pochi paesi di Europa come qui 

(a) Sopra ciascuna località. Eccovi un'altra imponente voce filo- 
sofica, la nualc vi addita che la vera agricoltura pratica, presa nella 
sua sintesi, sta nelle campagne, e giammai nei gabinetti !! 
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vedete, affinché meglio possiate, per via di comparazione, 
comprendere la varia influenza che la diversa quantità di 
pioggia suole avere sulle piante sotto il rapporto della na- 
tura dei terreni e delle diverse temperature. 
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Avendo fin’ ora parlato dell’acqua allo stato di pioggia, 
è giusto considerarla adesso allo stato di vapore , di neb- 
bia , di rugiada , di brina , di neve , di ghiaccio, c di gran- 
dine , siccome vi accennai più avanti. Ma però ne parlere- 
mo brevemente. 

In poche parole , voi sapete che l’ acqua tende ad eva- 
porarsi a spese del calorico dei corpi , coi quali essa è 
in contatto immediato ; e bene, quando la terra bagnata , 
più facilmente c presto si evapora, tanto più la sua tem- 
peratura si abbassa rimpetla alle radici delle piante , e si- 
milmente si abbassa la temperatura delle piante stesse , 
quando dopo bagnate, si asciugano repentinamente. Gli 
agenti principali della evaporazione dell’ acqua essendo il 
calorico solare e il vento , ne segue che dove più agisco- 
no questi due elementi , ivi la evaporazione è maggiore a 
danno delle piante. Laonde tutte le grandi pianure assai 
ventilate, c battute da una luce solare intensa, sono sem- 
pre subordinate ad una forte e rapida evaporazione , la 
quale sarà tanto più sentita per quanto i terreni di dette 
pianure saranno a base silicea , o calcarea, o ciottolosa, e 
per quanto in fine in esse mancheranno depositi di acqua , 
come a dire laghi , e fiumi : che se poi tali pianure avran- 
no una posizione dolcemente elevata , tanto più vi potrà 
agire il vento, e tanto maggiormente la evaporazione sarà 
nociva alle piante. Quindi maggiore sarà il bisogno degli 
annaifiamenti , e maggiore dev’essere lo studio sulle pian- 
te le più confacenti a siffatti luòghi , eliminando quelle la 
cui coltivazione farebbe compromettere l’iudustria. Il Ta- 
voliere di Puglia, sino a un certo grado, e le basse Murgie 
non sarebbero dei buoni esempii per additarvi il fatto ? 

In quanto alla nebbia, lasciando ai Fisici lo spiegarne la 
vera causa , riconosciamo piuttosto il suo stato e le sue 
qualità come influenti sulla vegetazione delie campagne. 
Vi sono dunque ordinariamente due sorte di nebbia, quel- 
la secca c quella umida. La nebbia secca è accompagnata 
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da una grande attività di evaporazione seguita da un ab- 
bassamento di temperatura , e che produce in poche ore 
la formazione di ammassi di nubi e le piogge violenti. Sif- 
fatta evaporazione eccessiva s’impadronisce dell’umidità 
delle piante, se accade quando queste sono prossime alla 
maturazione dei loro semi ; ed è cosi che loro apporta 
grave danno, come si vede nei seminati di grano, e negli 
alberi fruttiferi, che tra maggio e giugno con siffatta neb- 
bia ingialliscono, e portano prodotti meschini o nulli. La 
nebbia umida poi è piuttosto utile quando le piante sono 
ancora in erba, poiché vi apporta dell’umidità; ma se so- 
pravviene al momento della loro maturazione, ed è segui- 
ta da forte sole senza vento , allora si rende sommamente 
nociva. L’esempio dei grani ( tanto conosciuto dai possi- 
denti e dai coloni ) sopraffatti da nebbia umida in maggio 
o in giugno, senza vento e con temperatura elevata , è 
sufficiente per assicurarvi del danno che essa arreca alla 
raccolta dei cereali. 

La rugiada e la brina provengono da un abbassamento 
di temperatura dell’aria sulle piante, mercè l’irradiazione 
notturna, abbassamento il quale se è di poca intensità, pro- 
duce la rugiada, e se è d’intensità maggiore, produce la 
brina. Or queste due meteore si avverano per Io più quan- 
do il cielo è sereno , salvi i casi eccezionali delle località 
in rapporto allo stato dei vapori e a quello di temperatura 
dell’ aria stessa. Quindi ordinariamente potete ritenere che 
nei paesi nebbiosi e nuvolosi la rugiada e la brina meno si 
avverano : e che se la rugiada per lo più è favorevole alle 
piante, non così la brina, la quale finché succede d’inver- 
no , non tanto nuoce , ma se accade in primavera , e pre- 
cisamente quando le piante cominciano a germogliare , si 
rende nociva. La frequenza della brina avverandosi nei 
paesi temperati e a ciel sereno , si è in essi appunto che 
talune produzioni campestri restano compromesse mag- 
giormente che noi sono in quei nuvolosi e a vegetazione 

Bau» — Agric. 12 
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d’ordinario ritardata. In sinaiglianti casi, per la piccola 
agricoltura (orti, giardini e simili) sarà prudenza bruciar 
paglie bagnale, sterpi, alghe marine, foglie, o simili so- 
stanze, allorché la sera si osserva aria serena c calma. Il 
fumo, così prodotto , è un mezzo per arrestare in parte 
la irradiazione notturna. Ma sopra una più vasta scala di 
fondi estesissimi difficilmente questa pratica si può at- 
tuare. 

La neve è il manto preservatore delle campagne , poi- 
ché impedisce la irradiazione notturna del calorico terre- 
stre e di quello delle stesse piante. Essa se perdura per 
parecchio tempo, e si liquefà a gradi a gradi, la sua acqua 
di fusione penetra interamente nella terra , e seco porta 
quei principii fertilizzanti che in sé si racchiudono. Il sig. 
Boussingault ha fatte belle ed utili esperienze per prova- 
re la difesa che la neve arreca alla terra contra il freddo 
prodotto dalla irradiazione notturna. Siffatte esperienze fu- 
rono da lui eseguite nel febbraro del 1841, e credo cosa 
giusta il riportarvele come vedete qui appresso: 


Termometro Sopra I* Nell'aria 
sotio la neve neve 

1 1 febbraro, 5 ore della sera 0°,0 1°,5 2°, 5 

12 febbraro, 7 ore del mattino — 3°, 5 — 12°, 0 — .3”,0 

12 febbraro, 5 ore della sera 0°,0 — 1°,4 -^3",0 

13 febbraro, 7 ore del mattino — 2°,0 — 8°, 4 — 3°, 8 

13 febbraro, 5 7ore della sera 0°,0 — 1°,0 +4°, 5 

14 febbraro, 7 ore del mattino 0°,0 0°,0 ±2°,0 


Da questo specchietto rilevate bene come la tempera- 
tura suol essere più elevata al di sotto che al di sopra del- 
la neve , e per conseguenza che la dispersione del calori- 
co terrestre non ha luogo, o assai poco, quando il suolo è 
coperto di neve; e se sperimenti di simil fatta si eseguis- 
sero sopra ciascuna località , si avrebbe così un quadro 
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esalto di tulle le temperature del suolo coperto di neve in 
rapporto alla loro stabilità e beneficio che arrecano alle 
piante. Ma il beneficio della neve è ben conosciuto dall’e- 
sperienza di secoli, d’ onde il proverbio campestre italiano: 

Anno di neve , anno di bene. 

Il ghiaccio nelle campagne è senza dubbio di nocumen- 
to alle piante allorché sono tenere ed in movimento di 
succo, ed in questo caso l’azione nociva sarebbe parte 
meccanica e parte prodotta dal minimo di temperatura, di 
che abbiamo parlato nell'antecedente Discorso a pagina 123 
secondo le due opinioni, una del sig. Duuamel e l’altra 
del signor De G aspa ri. v, e alle quali ho aggiunta la mia. Ma 
nel presente caso noi vogliamo considerare l'acqua allo stato 
solido, e per conseguenza di maggior volume. E bene, nei 
terreni in generale, e particolarmente negli argillosi, l'acqua 
allo stato di ghiaccio è un vero lavoro meccanico di som- 
mo beneficio, il quale si rende tanto più efficace, per quan- 
to maggiore è la durata del ghiaccio e più lento e gradua- 
to è il suo scioglimento in acqua: o questa è una di quelle 
cause potenti per cui i terreni lavorali a maggese nudo so- 
gliono quasi sempre darvi un ricco ricolto. Ma nelle cam- 
pagne coperte di piante il ghiaccio prolungato si rende 
piuttosto di nocumento, il quale si accresce in ragion di- 
retta della serenità del cielo con aria secca e sostenuta , e 
che favorisce nella notte l’irradiazione calorifica. 

La grandine sotto il lato agrario vorrebbe essere stu- 
diata di più relativamente ai danni che arreca alle piante 
arboree (a). Ed in quelle provincie, ove il massimo prodotto 

(a) Parlo qui delle sole piante arboree, c non delle erbacee, giac- 
ché le prime , danneggiate dalla grandine, si possono sino a un cer- 
to punto medicare, per così dire, secondo le regole dell’arte agra- 
ria: ma le seconde , cioè le erbacee, una volta distrutte dalla gra- 
gnuola , non ci ò altro rimedio che seminarle di bel nuovo se la sta- 
gione e il tempo lo permettono. 
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campestre è fondato sulle coltivazioni arbusti ve, ivi fa d’uo- 
po di più occuparsi ai diversi effetti disastrosi prodotti dal- 
la grandine. Converrebbe osservare quali organi ne sono 
più affetti, e quali ne sono le conseguenze. Oltre a ciò fa- 
rebbe mestieri osservare gli alberi maltrattati dalla gran- 
dine , e vedere , se tornando a vegetare , si avviassero più 
dalla parte erbacea che fruttifera , e viceversa. Da ultimo 
sarebbe necessario osservare, comparare, e calcolare, do- 
po caduta la grandine, quanto tempo impiega l’albero a 
fruttificare , quali fenomeni presenta durante la sua vege- 
tazione, e cosa offre il prodotto nella sua qualità e quan- 
tità in rapporto al prodotto degli anni anteriori e a quello 
degli altri luoghi vicini. Studiare la grandine ed i palloni 
metallici del sig. Arago (a), armati di punte , per indi lan- 
ciarli verso le nuvole elettrizzale; questo studio, io dico, è 
tutto proprio del Fisico, del suo gabinetto, e del suo os- 
servatorio meteorologico : ma studiare la pianta malata per 
causa della gragnuola, seguire l’andamento della sua ma- 
lattia , ed apporvi tale e tanto rimedio da salvarla e da as- 
sicurarne il prodotto, questo solo mezzo, figliuoli miei ca- 
rissimi, è il più efficace per lo studio meteorologico cam- 
pestre, sotto il rapporto della grandine. Fatevi a contem- 
plare i guasti che questa meteora, in fasce più o meno lar- 
ghe, arreca ad un vigneto, ad un oliveto ec., e vedrete 
che tristo quadro vi si para d’ avanti , e quanto siano do- 
lorose quelle parole che vi annunziano dover attendere 
quattro o sette anui perchè un albereto riprenda la sua 
vegetazione per darvi quello stesso prodotto che vi dava 
prima della caduta gragnuola. In poche parole: lo studio 
della meteorologia campestre esige due clementi: 1. i veri 
principii assodati della Meteorologia propriamente detta : 
2. le osservazioni dirette sulle campagne in generale e sul- 
le piante in particolare. Finché coll’aiuto scientifico della 

(a) Vedete a questo proposito quanto ne dice il sig. Conte DeGa- 
sparin : De l' éledrìeité atmosphérique et de la grèle. 
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Meteorologia e colla pratica nelle campagne apportate gio- 
vamento alle piante , ogni opera sarà benedetta : ma se vi 
limitate nel recinto dei gabinetti, spesso venendo all’opra, 
vi troverete inceppati in modo da perdere ogni traccia di 
vera induzione! Or basti, sulle cose meteorologiche cam- 
pestri , quel poco che fin’ ora ve ne ho dello ; e prima di 
por fine a questo Discorso, voglio tenervi parola sulla 
geografia agraria , e per più chiaramente parlare , sopra i 
diversi limiti delle svariate coltivazioni , i quali limiti co- 
stituiscono le così dette regioni agricole siccome vi accen- 
nai nell’altro Discorso, e queste dal canto loro consistono 
in quelle estensioni di paesi in cui una o più piante diver- 
se sono le più confacenti a produrre le maggiori e miglio- 
ri derrate, e che se si coltivano al di là di quel limite, non 
se ne ottiene un prodotto soddisfacente ed è appunto che 
dalla natura speciale dei prodotti riceve il suo proprio nome 
la regione agraria, come per esempio, la regione delle viti 
e degli olivi ; la regione dei cereali e delle civaje ; la regione 
dei canapai e del lino; la regione dei gelseti ; la regione de- 
gli agrumi; la regione delle praterie; la regione de’ boschi, 
e via dicendo. 

Or cominciando a dire dei limiti delle varie coltivazioni, 
vi assicuro che gli è questo un importante argomento, il qua- 
le esigerebbe piuttosto un’ opera a parte, degna de’ più se- 
veri studii. Ma precisamente per sì imponente ragione io 
mi do premura ad abbozzare un quadretto , perchè possa 
lo stesso incitare gli animi vostri a meditare sulla seguente 
massima agronomica : Nell’ industria campestre, considerala 
su di una grande scala, non è dato all’uomo di abbracciare 
e raggiunger tutto , perchè le influenze cosmologiche non sono 
in suo potere. Il perfezionamento delle vecchie pratiche e la 
introduzione e diffusione delle nuove coltivazioni neanche col 
tempo possono ingigantirsi per tutti e da per tutto nel regno 
agrario ; perchè vi si oppongono le condizioni economiche ed 
i pregiudizii degli agricoltori : due scogli colossali contro i 
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quali spesso s’infrangono tutù i ragionamenti e le esperienze 
istesse. Ma entriamo in materia. 

Sicché le svariate coltivazioni agrarie hanno i loro limiti 
assegnali da varie cause, delle quali talune sono naturali , 
ed altre prodotte dagli stessi uomini sotto il rapporto delle 
moltiplici condizioni sociali. I moderni Agronomi hanno 
perciò distinte bene quattro specie di limiti, cioè meteoro- 
logici : 2. economici : 3. statistici: 4. agricoli. I primi sono 
naturali ; gli altri tutti dipendenti dalle diverse circostanze 
che accompagnano. le operazioni dell’umana vita. Esami- 
niamoli intanto brevemente. 

Limiti meteorologici. Le stesse parole esprimono mol- 
to significato, perchè ognun comprende come una regione 
agraria per una data pianta è tanto estesa, per quanto vi è 
di equilibrio e di armonia tra la natura speciale del vege- 
tabile e l’ influenze atmosferiche che vi gravitano : e per 
contrario ove comincia la discrepanza, cessa la sua esisten- 
za , e prendono posto vegetabili di altra natura : la qual 
cosa fa pienamente eco alla immensa scala geologica degli 
esseri organizzati , da’ più remoti tempi del globo fino al 
giorno d’ oggi. D’ onde ne segue che i limiti meteorologi- 
ci delle regioni agrarie sono fondati su quelli della geogra- 
fia botanica (leggasi a questo proposito la dotta ed erudita 
opera recente deH'illuslre De Candolle): o in altri termini 
gli uni sono a fianco degli altri , e camminano pari passu 
finché si ha di mira al solo dominio cosmologico. Ma se 
guardasi poi allo scopo essenziale dell’ industria campestre, 
allora i limiti meteorologici si arrestano in tanti punti 
quante sono le peculiari circostanze fìsiche dei luoghi che 
impedissero di raggiungere lo scopo dell’industria agraria, 
quantunque non vi fosse discrepanza tra la natura delle 
piante e le influenze atmosferiche unitamente a quelle del 
terreno. Prendiamo ad esempio il canape e l’olivo. Suppo- 
nete che il Tavoliere di Puglia avesse un terreno dell’islessa 
natura di quella di Terra di Lavoro e la medesima quan- 
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(ità di pioggia annuale, cioè 738 millimetri di acqua ai- 
ranno. E bene la temperatura della Puglia essendo favo- 
revole alla vegetazione del canape, ognuno con queste tre 
favorevoli condizioni crederebbe poterne sostenere la col- 
tivazione a primo tratto. Ma no ! Siffatta industria spesso 
fallirebbe per una causa naturale assai potente , quale si è 
appunto il favonio che spira nei mesi estivi in quella Pro- 
vincia ; il quale favonio è tanto più nocivo, quanto che il 
Tavoliere di Puglia per una dolorosa fatalità è nudo e cru- 
do di piante arboree. Ora il vento impetuoso è nemico ca- 
pitale del canape ( qualunque sia il punto d’ oude spiri ), 
poiché gli apporta due gravi danni; lo spezza e lo abbatte, 
e maltrattandone le foglie troppo tenere per sè stesse , ne 
impedisce la regolare vegetazione. Nella Campania poi due 
grandi circostanze favoriscono la coltivazione di questa 
pianta ( oltre la bontà del terreno, la temperatura, e l’ a- 
cqua ) ; cioè la posizione topografica di quella Provincia 
che rappresenta una specie di ampio bacino tra le dirama- 
zioni degli Appennini che la circondano, e la innumerevole 
quantità degli alberi di pioppo, di olmo, e di altra natura, 
i quali spezzano la foga de’ venti , e mantenendo una co- 
stante umidità Dell’ aria ambiente, permettono che il ca- 
nape spieghi tutta la pompa della sua vegetazione che si 
compie in poco tempo. Togliete lutti gli alberi dalla Cam- 
pania, fatene un secondo Tavoliere , e l’ industria del ca- 
nape ivi cadrà per più di un terzo. Che sia così, lo vedia- 
mo ogni anuo , che anche nelle attuali felici circostanze 
della Campania, se la stagione porta seco impetuosi venti 
che abbattessero in qualche modo i canapai , succede su- 
bito un allarme ed un abbattimento di animo nella classe 
de’ contadini che si affrettano a tull’uomo a fasciare le pian- 
te di canape (a) onde potessero vieppiù resistere alla for- 
za del vento: vis unita fortior. E l’olivo? Quest’albero pre- 
fa) Vedete a pag. f 57. 
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zioso ne mostra un altro esempio simile sotto il rapporto 
dell’ industria ( non sotto quello della vegetazione), ma di- 
pendente da altre circostanze diverse. Esaminiamole. Tem- 
perata è la Campania e temperato è il Tavoliere (lascio ai 
Fisici il determinare i diversi gradi di temperatura dei- 
runa e dell’altra Provincia), e parlo in generale sulta loro 
estensione. Intanto nella prima l’ olivo non potrebbe dar 
mai un vistoso prodotto ancorché in quella Provincia il 
terreno si supponesse tutto a roccia calcarea e sassosa ; 
poiché la sua posizione topografica , poc’ anzi accennata , 
non somministrerebbe all’ olivo quella necessaria elevata 
ventilazione che la sua special natura esige ; ed inoltre la 
quantità di pioggia annuale non trovando pendio ove scor- 
rere , sarebbe al di là de’ bisogni dell’ albero di Minerva : 
mentre poi nella stessa Provincia ed ai suoi confini le col- 
line e le basse montagne calcari alimentano l’ olivo con 
vantaggio, perchè la giusta elevazione dal livello del mare 
mantiene dolcemente ventilati gli alberi ; l’ acqua dal can- 
to suo non si ristagna a cagione del pendio, e la esposizione 
a mezzogiorno li garantisce dalle fredde influenze de’ venti 
del nord e da quelle delle regioni montuose della Provin- 
cia del Sannio, quali sono il Matese e gli altri monti i più 
alti che si congiungono a quelli degli Abbruzzi. Tutte le 
falde della corona di montagne da Nola sino a S. Leucio 
ne dànno un esempio chiaro : e son sicuro che gli oliveti 
di Yenafro, di Gaeta, e di altri luoghi vicini debbonsi tro- 
vare sotto condizioni pressoché simili. D'altra parte le 
particolarità de’ diversi terreni spesso fanno pienamente 
eco alle influenze del clima: così nel golfo di Napoli il col- 
le di S. Martino alimenta bene l’olivo ad oriente e a mez- 
zogiorno ; poi lo vediamo vegetare alle falde meridionali 
del Vesuvio ( le rocce vulcaniche, ove i sali a base di po- 
tassa facilmente si rinvengono , si rendono favorevoli al- 
l’ olivo, al carrubbo, al fico , a varii altri alberi, e parti- 
colarmente alle viti); più in là a poca altezza sotto le mon- 
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lagne di Castellammare; quindi distende la sua vegetazione 
sopra tutti gli alti colli e basse montagne di Vico, Sorren- 
to, e Capri, perchè il terreno sassoso si presta; su pei colli 
di Chiaia cresce bene anche associato al mandorlo, ma niente 
poi a Posilipo ove tutto è terra sciolta e arenosa. Tornando 
al Tavoliere di Puglia, se lo supponete sassoso come la Pro- 
vincia di Lecce , a parità di circostanze , piantando olivi 
nelle vicinanze del monte Gargano, farete negozii meno fe- 
lici di quelli che si fanno nel Barese e nel Leccese, per la 
ragione che le influenze fredde di quel monte durante il 
verno danneggerebbero gli alberi , i quali poi nella state 
soffrirebbero per un altro verso, cioè per la soverchia tem- 
peratura proveniente da due cause ; dal favonio e dalla ri- 
verberazione bruciante della roccia calcarea del monte 
istesso. Ed in vero, più vi allontanate dal monte, andan- 
do verso il Barese , e meno direttamente agiscono sugli 
olivi gli estremi di temperature diverse animate dalla pre- 
senza del monte. Il mandorlo, avuto riguardo al freddo, si 
troverebbe nelle stesse condizioni, ed anche di più, perchè 
è un albero precoce a fiorire: e da altra parte in talune con- 
trade della montuosa Provincia di Aquila pruova bene , 
poiché ivi la temperatura per circostanze particolari gli è 
favorevole. Riteniamo intanto questi principii nel generale, 
salvi i pochi casi eccezionali che quelle contrade del Ta- 
voliere potessero offrire in contrario per specialità locali. 
All’opposto si vede nelle campagne garganiche situate sul- 
l’ Adriatico, ove pel favore del clima l' industria dell’olivo 
è talmente estesa , che da quei luoghi si provvedono di 
piantoni il Tavoliere e lo stesso Barese per distendere i 
loro oliveti. Lo che vai dire che le vicinanze al livello del 
mare raddolciscono in parte il freddo del Nord e dell’Est— 
Nord-Est durante il verno ; e nel tempo della state poi le 
alture diverse del Gargano e le sue boscaglie impediscono 
l’accesso ai venti caldi del Sud, o almeno ne mitigano l’in- 
tensità. Conchiudiamo dunque con questi ristrettissimi e- 
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sempii ed altri infiniti ( che si osservano nel regno agro- 
nomico in molte parti della superficie terrestre ) , come i 
limiti delle regioni agrarie si arrestano in più punti, e ri- 
prendono il loro dominio a poca o a molta distanza sotto 
due grandiose circostanze : 1 . la vegetazione della specie 
in armonia col clima ( ossia geografia botanica ) : 2. ed il 
prodotto della pianta in armonia colla floridezza di sua ve- 
getazione. Non basta che il clima sia favorevole allo svi- 
luppo pomposo del vegetabile, ma è necessario che la ma- 
turazione dei suoi prodotti si compia bene senza grandi e 
periodici disquilibrii, o in altri termini senza danni positi- 
vi dell’industria campestre. La mancanza della seconda con- 
dizione è stata e sarà sempre una delle principali cause 
dell’ abbandono di talune coltivazioni , che da principio 
s’intrapresero con alacrità, e poi furono lasciate nell’ob- 
blìo. E bene , siffatta condizione è dipendente da varie 
cause generali, che sono le seguenti : 1“ la media e gli e- 
strerni di temperatura nel corso dell’ anno , nel corso di 
ciascun mese , e per tutto il periodo di vegetazione della 
pianta : 2“ la temperatura del suolo in rapporto alla natu- 
ra del vegetabile durante le varie stagioni c le diverse ore 
del giorno c della notte: 3 a il rapporto stretto tra la quan- 
tità di pioggia e l’evaporazione, d’ onde nasce il vario gra- 
do d’ umidità dell’ aria e del terreno : 4» la frequenza , la 
periodicità , e l’ impetuosità dei venti : 5“ la frequenza e 
la diversa intensità de’ temporali, delle grandini, delle nevi 
e soprattutto delle brine e gelate intempestive. Quando in 
una regione qualunque una o più di queste enunciale cau- 
se formano periodicamente parte integrale del clima , esi- 
ste ivi una specie di barriera naturale, che non potrà sor- 
montarsi nè dalle coltivazioni interne per allignare fuori i 
limiti, nè da quelle esterne per allignar dentro. Invauo 
dunque si affatica il coltivatore iu siffatti casi a voler su- 
perare la potenza delle leggi naturali ; e spesso il giudica- 
re a priori o a posteriori nelle operazioni campestri gli è 


Digitized by Googte 


— 187 — 


una cosa piuttosto figlia dei secoli che di uno studio acca- 
nito e sforzato. La sola esperienza di lungo e penoso tem- 
po la fa da maestra e decide tutto : e dopo di lei vengono 
le teorie. Ecco perchè in ogni paese spesso i contadini, i 
giardinieri, gli ortolani, e qual si voglia altro coltivatore 
si dolgono della infruttuosità di talune piante eh’ essi col- 
tivano con somma diligenza da lunghi anni. 

Limiti economici. Siffatti limiti per varie ragioni com- 
plicate offrono questo di singolare, che talune coltivazioni 
sorpassano i limiti meteorologici , ed altre appena li rag- 
giungono. Ed in vero considerando le cause, da cui dipen- 
dono, facilmente si comprende, come non in tutti i luoghi 
queste cause vi si oppongono in modo da non farli oltre- 
passare. Le cagioni sono le seguenti : 1“ i prodotti medii 
delle coltivazioni in quella regione agraria che s’imprende 
ad esaminare : 2* i prezzi che i suddetti prodotti trovano 
nei varii mercati : 3“ le spese di coltivazione : 4* le spese 
di trasporto. Questi principii veri ed inconcussi erano ben 
conosciuti dagli antichi rustici Ialini sino a un certo pun- 
to, e nelle loro opere se ne trova qualche cenno. Ed in 
verità non basta che un prodotto agrario sia buono ed ab- 
bondante, ma è iudispensabile che realizzandosi in effetti- 
vo contante, con questo si coprano le spese c vi si assicuri 
un guadagno. Al contrario un prodotto campestre sarà 
scarso, c ciò nondimeno la rispettiva coltivazione si avan- 
zerà e sarà sempre sostenuta , sol perchè il prezzo corri- 
spondente nei mercati è assai ricco. Guardate nei dintorni 
di Parigi quante cure e quanta moneta si spende per la 
coltivazione delle uve scelte, e quanto danaro s’ introita ; 
c vi convincerete come è vera la impossibilità di eseguire 
a capello tutte le regole della coltivazione della vite nelle 
località che non vi offrono ricca entrata, non per causa del 
terreno e del clima, ma per le difficoltà del trasporto e di 
altri simili inconvenienti. Invano si sforzerebbe presente- 
mente la Calabria e la Sicilia a coltivar canne da zucclic- 
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ro , mentre la concorrenza de’ generi coloniali provvede 
largamente le diverse piazze. Inutili sono stati c saranno 
i tentativi per diffondere la coltivazione del pistacchio di 
terra ( Araclùs hypogaea ) e del colza ( Brassica campestris 
varielas oleifera) per l’estrazione degli olii presso noi, che 
abbiamo sì vasti e superbi oliveti : nelle Spagne sta bene 
l’ arachide americana , come il colza Io è in Inghilterra , 
nella Francia, in Olanda e paesi simili. In talune regioni 
di Europa settentrionale si ricorreva prima ai vini del Sud 
per conciliare maggior colorito e maggiori principii alcoo- 
lici ai vini scolorati e deboli del Nord : attualmente col- 
l’ aiuto della Chimica conoscendosi che l’ addizione dello 
zucchero accresce ai vini la forza alcoolica , e che dalla 
fecola si può ottenere zucchero, si ricorre ai pomi di terra 
( Solarium tuberosum ), la cui coltivazione si è distesa di 
molto là in quei paesi settentrionali, ove i vini sono debo- 
li ; cd i feraci ed estesi vigneti del Sud hanno fatto capi- 
tombolo, perchè i loro prodotti non trovano più i vantag- 
giosi prezzi di una volta : di tal che gli stessi limiti me- 
teorologici in quei paesi, ancorché favorevoli alla prospe- 
ra produzione della vile, hanno dovuto restringersi per dar 
luogo ai limiti economici. La presente malattia delle viti 
essendo stata causa dell’ arricchimento delle Puglie, ha da- 
to origine a nuovi ed estesissimi vigneti : ma se nel giro 
della Provvidenza cesserà questa catastrofe industriale (co- 
me pare che abbia cominciato a decadere ) , quei vigneti 
pugliesi non troveranno più l’opulento prezzo di 24 ducati 
la soma, ma scenderanno a trenta carlini o a quattro du- 
cati; ed allora sarà giuocoforza restringere i vigneti, e ri- 
correre alle coltivazioni de’ cereali, de’ legumi, degli olive- 
ti, mandorleti, o altra pianta che meglio conducesse agl’in- 
teressi de' proprietarii; e non vi sarà altra risorsa che l’at- 
tività de’ lambicchi per l’ acquavite che si trasporta a Trie- 
ste, a Venezia e ad altri paesi. E per le spese di trasporlo 
che diremo ? Sono amare spine per gl’ industriosi ! Ove le 
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campagne non sono intersecale da buone vie, vi è sempre 
un disquilibrio nel bilancio dell’esito e dell’ introito : ed 
in questo caso si abbandonano le coltivazioni assai produt- 
tive, e restano in attività le intraprese di poco valore e di 
facilissimo trasporlo. 

Limiti statistici. Questi limiti dipendono dal numero 
effettivo della popolazione, e dalla sua ripartizione spon- 
tanea nei diversi paesi. Indarno tenterete migliorare le 
vecchie coltivazioni o introdurre delle nuove in paesi ove 
le acque stagnanti e l’ aria malsana yì apportano la deso- 
lazione e lo squallore. Ivi , senza l’ aiuto del prosciuga- 
mento delle acque , ogni colonia che si volesse fondare , 
trova sempre un appoggio caduco e precario. Leggasi a 
questo proposito la dotta Memoria ( suir economia delle a- 
cque ) del Signor Teodoro Monticelli , e si avrà ogni con- 
vincimento sulla possibilità ed esistenza de’ fatti. Ebbene, 
questa gravissima circostanza restringe sommamente i li- 
miti meteorologici delle regioni agrarie per certe date col- 
tivazioni, quantunque il clima e lo stesso terreno siano fa- 
vorevolissimi ai loro ubertosi ricolti. Non meno inconve- 
niente è la ripartizione della popolazione nei diversi paesi. 
Molti ve ne sono, ove a tempo della raccolta di varie der- 
rate si è costretti ricorrere ai paesi vicini per avere cam- 
pagnuoli. La Francia, la Toscana, la Komagna, ed il Re- 
gno di Napoli ne dànno esempli durante la stagione della 
mietitura. Questa sproporzionata ripartizione della popo- 
lazione, sia nel numero effettivo, sia in rapporto ai bisogni 
urgenti di certe date coltivazioni, fa sì che queste o si re- 
stringono in più stretti limiti, o si menano avanti a via di 
stenti e sacrifizii. La Provincia di Capitanata conta nume- 
rosi esempii di famiglie ricche le quali soffrono il tracollo 
delle loro industrie granarie allorché mancano a tempo op- 
portuno i mietitori nella stagione della messe. I vigneti 
hanno del pari i loro inconvenienti quando scarseggiano 
i vendemmiatori : il prezzo alterato delle loro giornate di 
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lavoro porta un disquilibrio massimo all'interesse de’ pro- 
prietarii nelle annate regolari senza malattia delle uve; in 
questo caso i possidenti sono costretti a fare maggiori sa- 
crilizii, in quanto che il vino è genere di tal natura da me- 
ritare più complicale cure per la sua conservazione e sal- 
vezza. Ora, se nella vendila del prodotto, depurato di spe- 
se , non trovate un certo guadagno , difficilmente avrete 
voglia a studiare un tantino sul perfezionamento della ma- 
nifatlurazionc dei vini ; la qual cosa esige conoscenze chi- 
miche e spesali che lo stesso prodotto del vino dovrebbe 
sostenere; e mancando questo, manca tutto. Se vi aggiun- 
gete una certa pigrizia e testardaggine iu siffatta industria, 
voi avrete 1’ opera bella c compiuta come si vede iu molli 
paesi dei Regno, ove la fabbrica de’ vini è tanto inesatta , 
per quanto spesso inacidiscono a danno degli stessi pro- 
prictarii. L’ industria degli olii anche patisce deteriora- 
mento in quei paesi ove per una dolorosa ignoranza non 
si sono ancora introdotti gli strettoj idraulici. Guardate la 
Provincia di Bari nella sua industria oleifera migliorata da 
molti anni! Essa va debitrice di tanto benefìcio alle zelanti 
cure del Sig. Ravanas. Cognizioni e attività : e lutto va 
bene. Date uno sguardo al Capo di Lecce ; ivi taluni fore- 
stieri mapifatturauo i vini all’uso di quelli del Reno, li 
vendono a Napoli per vini d’ oltre monti e d’ oltre mari , 
e noi compriamo nella Capitale per tali quei vini che so- 
no figli dei nostri terreni !! Dimando io, qual’ è la causa di 
questo fatto , la mancanza de’ mezzi o la nostra pigrizia ? 
Ai critici l’ardua sentenza!!... 

Limiti agricoli. I limiti agricoli dipendono dai diversi 
sistemi d’ industria agraria, cioè se a conto proprio, se in 
fitto, o a cottimo ; dai varii metodi di coltivazione adot- 
tati generalmente nei paesi; e dalla distribuzione del tem- 
po in fra i contadini impiegali alle coltivazioni. Pel primo 
caso come volete miglioramenti effettivi in un vasto po- 
dere, se voi lo avete dato in fitto ? Chi volete che s’ inca- 
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richi d’ introdurre nuove coltivazioni, se il colono è preoc- 
cupato a ritrarre tanto dal fondo, per quanto possa pagar- 
vi l’estaglio annuale c lucrare qualche cosa di più? La li- 
vellazione del suolo, la concimazione de’ terreni , le difese 
del campo , la economia delle acque , la piantagione degli 
alberi, sono queste operazioni fondamentali di tal natura , 
che colui che le fa, ne vuol godere il frutto dopo qualche 
tempo. Ora, il sistema di dare in fitto dissecca nel cuore 
de’ coloni ogni germe di amore e di affezione pel fondo, ed 
invece alimenta quello di scorticare quanto più può la po- 
vera terra ! Il colono che volesse piantare olivi nel vostro 
terreno , avrebbe il barbaro dolore di dover abbandonare 
gli alberi nel momento in cui cominceranno a dare un po- 
sitivo prodotto , cioè dopo 15 o 18 anni di fitto ; che se 
poi la durala di questo contralto sarà di nove anni , tanto 
peggio. Gli alberi si piantano dai padri, perchè ne godes- 
sero i figli e i nipoti, quando i fondi si coltivano a conto 
proprio: ma se si danno in fitto, non ci è altro che la ren- 
dita nuda e cruda oppressa da cause, litigi, e atti giudi— 
ziarii per cagione de' debitori ; e nessuno immegliamenlo 
può aver luogo con siffatto sistema. 1 diversi metodi di 
coltivazioue, introdotti da lungo tempo e generalmente nei 
varii paesi, sono altresì degli ostacoli ai progressi di cose 
nuove agrarie. Così per esempio, finché il proprietario con 
altro metodo di coltura non assicurerà un prodotto netto 
e depurato di spese , eguale a quello delle comuni magge- 
si, ogni ragionamento ed ogni insinuazione saranno inutil- 
mente impiegati per l’ introduzione di novelle coltivazioni. 
Egli sarà ligio alle vecchie pratiche allo stesso modo che 
l’ edera è abbarbicala alle fabbriche secolari, e dopo lungo 
tempo tutto finisce colla caduta delle fabbriche sull' edera 
istessa 1 La distribuzione del tempo ai contadini per le va- 
rie operazioni è similmente un altro intoppo per le novità 
relative ai campi. Così in un paese vinifero ed olivelato , 
quantunque vi fossero terreni adattati alla coltivazione 
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della robbia e dello zafferano, l’ introduzione in grande di 
queste piante non troverebbe una facile attuazione, poiché 
le loro raccolte eseguendosi in autunno col bisogno di nu- 
merose braccia, queste sarebbero difficili ad aversi, doven- 
do servire alla vendemmia ed alla raccolta in parte delle 
olive, che sono derrate più interessanti. 

Infiniti sono gli esempii che si potrebbero addurre in 
riguardo alle quattro specie de’ limiti delle regioni agrarie, 
riconosciuti e indicati con molto senno dai moderni Agro- 
nomi. Essi sono figli di severi studii che poggiano sopra 
fatti costanti, registrali dalla esperienza de’ Dotti per lun- 
ghi secoli sotto l’ impero delle condizioni economiche e 
commerciali degli uomini e della società intera. Io mi so- 
no premurato a tracciarvi brevemente questo argomento 
cosi grave, non ad oggetto di pomposa erudizione, ma per 
ricordarvi che a voler progredire effettivamente in Agricol- 
tura, non dobbiamo seguire ciecamente quanto ne dicono 
i libri ed i giornali agrarii che di continuo ci appestano e 
ci assordano. La faccenda vuole tutt’ altra via ; cioè limi- 
tate , ma sode e sostanziose cognizioni dell’ arte agraria ; 
assistenza costante alla campagna ; industria a conto pro- 
prio ; un rispetto di più alle piante che si coltivano da lun- 
go tempo ; studio costante è sincero a migliorare a poco a 
poco i difetti delle pratiche inveterate : in ultimo poi la 
introduzione di coltivazioni novelle a gradi a gradi senza 
spesati enormi, seguendo sempre i limili naturali o meteo- 
rologici del rispettivo paese. Le coltivazioni novelle ed in 
grande, ebbero sempre origine dalla piccola agricoltura, e 
s’ingigantirono solamente coll'opera del tempo!! Quel vo- 
ler far tutto in brevi anni ; produrre molto con scarsi e 
mal sicuri capitali (per cui vengono le fallenze); curar po- 
co le vecchie esperienze ed abbracciar tosto le nuove mal 
fondate ancora ; lasciare miseramente i campi alla durezza 
de’ coloni (!!!), e correr dietro alle tante teorie utopistiche; 
sprecare il tempo a mille discussioni futili nei gabinetti e 
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nello sale ; sono tette queste cose le vere cagioni per cui 
l’Agricoltura invece d’ impinguare, si sterilisce a danno di 
tutti e della stessa proprietà !! Nè vogliate credere esser 
questa una cosa tutta ideale. Girate un poco le campagne 
del Regno, e vi troverete in molti luoghi l’ abbandono ed 
il deterioramento. E bene, ivi, è certo , l’ occhio del pa- 
drone non getta la sua pupilla. Al contrario in altre con- 
trade vi osserverete belle masserie, ben tenuti pascoli, flo- 
ridi albereti, e fruttiferi giardini. In questo caso, siate si- 
curi che ivi i possidenti non si allontanano dai campi. In 
una parola ritenete', che ogni lavoro di umana industria 
non si perfeziona, nè s’ ingrandisce , senza amore e perse- 
veranza. Or dunque, se l’ agricoltura vera sta nei campi , 
e il suo progresso non ha luogo senza lumi scienliflci, ra- 
gion vuole che l’ attuazione reale delle buone teoriche si 
esegua in mezzo alle piante ! 
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DISCORSO X. 


Sopra talune cose botaniche. 


In questo Discorso vi accennerò poche cose botaniche 
a solo oggetto di meglio intendere il linguaggio agrario 
relativamente alle piante. Tult’ altro poi che potesse solle- 
tichare la vostra curiosità, potrete studiarlo nelle opere di 
Botanica , scritte espressamente per siffatto studio. 

Se voi percorrete le varie campagne abbandonate alla 
natura, e percorrete i prati e v’inoltrate nei boschi , na- 
turalmente vi pungerà desio di avere idea di tanti svariati 
vegetabili nani e giganteschi , e vorrete sapere distingue- 
re taluni fra essi , e conoscere in line quali siano i rap- 
porti esistenti fra loro. E bene, dai Botanici potrete ap- 
prendere che v’ha delle piante con fiori distinti e precisi, 
e v’ha di quelle nelle quali non si distinguono precisa- 
mente i così delti fiori. Le prime i Botànici addimandano 
piante fanerogame, cioè a fiori visibili e distinti; e le se- 
conde le chiamano crittogame, vale a dire quelle in cui 
detti fiori non si ravvisano. 

Nelle piante fanerogame trovate fiori che in sè racehiu- 


Digitized by Google 



— 195 — 

dono gli organi sessuali neeessarii alla riproduzione della 
specie, cioè il maschio sotto nome di stame, e la femmina 
sotto nome di pistillo : e la riunione di questi organi co- 
stituisce il vero fiore propriamente detto dai Botanici. Po- 
che sono le specie di piante che portano un solo stame , 
tutte le altre ne portano di più. Ma io ritornerò su que- 
sto argomento , e non intendo , con le cose dette, comin- 
ciar dal fiore. 

Nelle piante crittogame non rinvenite questi distinti or- 
gani , ben vero scorgete tanti piccoli gruppi, diversamente 
conformati, i quali consistono nella riunione di innume- 
revoli granelli, riconosciuti col nome di spore o sporule, ( a) 
le quali sono i veri organi riproduttori delle piante critto- 
game, e sono contenute in un organo speciale, che dai Bo- 
tanici dicesi sporangio. 

Or bene , con queste poche parole già fate distinzione 
di tutto il regno vegetale in due grandissime sezioni, cioè 
piante crittogame e piante fanerogame. Nelle prime, in ge- 
nerale, la struttura è più semplice: nelle seconde è più com- 
plicata. Ed in ciascuna di queste due sezioni potrete rico- 
noscere una suddivisione graduata, la quale sino a un certo 
punto serve a facilitare lo studio botanico e la distinzione 
delle diverse piante. Così nelle crittogame i Botanici distin- 
guono le alghe (b), i funghi, i licheni, le epatiche, i muschi 
le camcee , le licopodiacee , le equiselacee , le felci ( tra le 
quali vi sono anche quelle arboree, comesi vede nelle re- 
gioni equatoriali ) , e le marsileacee : e nelle fanerogame di- 

{a) Se guardate col microscopio , per esempio , le sporule della 
Osmunda regalie, le.ravviscrete come tante piccole lenticchie: e se 
guardate quelle dello Aspidium filix mas. le ravviserete di tal figura 
singolare, da sembraro come formanti una collana. Queste due pian- 
te sono crittogame. 

(b) Non confondete le alghe crittogame (le quali crescono su pei 
tetti e nei luoghi ombrosi ed umidi ) culle alghe marine che sono 
piante fanerogame. 


Digitized by Google 



— 196 — 

slinguono le erbe annuali , biennali , perenni , i suffrutici , i 
frutici, gli alberetli, gli alberi. Finalmente nelle piante fa- 
nerogame i Botanici distinguono quelle a fiori ermafroditi , 
cioè cogli organi sessuali riuniti insieme , come vedete 
nella vite , nel pero , nel ciriegio ; quelle a fiori monoici , 
cioè col maschio solo in un fiore e colla femmina sola in 
un altro fiore, ma lutti due sulla stessa pianta, siccome si 
osserva sulla zucca , sul popone , sul ricino , sul granone , 
sul noce, sull’avellano, sul castagno; quelle a fiori dioici, 
cioè i maschi sopra una pianta, e le femmine sopra un’ al- 
tra , come potete scorgere sul dattero , sul pistacchio , sul 
canape; da ultimo quelle piante che essi Botanici chiamano 
poligame , le quali portano varii fiori , taluni ermafroditi , 
taluni maschi , e taluni feminei , ma tulli sopra uno stesso 
individuo, come potete accertarvi sulla parietaria, sull’ace- 
ro, sul carrubbo, sul fico, sulla palma da scope, sul bago- 
laro, ossia Cellis auslralis. 

1 Botanici fanno altresì distinzione di piante monocoti- 
ledoni, dicotiledoni , acoliledoni : le prime e le seconde so- 
no tutte fanerogame , le terze sono piante crittogame. Di- 
consi le prime monocotiledoni , dal perchè nel germoglia- 
mento de’loro semi esce una sola fogliuzza seminale, ossia 
un solo cotiledone, come succede nel dattero, nella cipolla, 
nell’aglio, nel giglio, nel tulipano, nell’asparagio, nel gra- 
no, nell’avena, nel riso, nel granone, nell’orzo, nella se- 
gala , e in tutte le piante gigliacee , graminacee e simili. 
Chiamansi le seconde dicotiledoni , dal perchè nel germo- 
gliamento delle loro semenze escon fuora due foglioline 
seminali, ossia due cotiledoni , come si osserva nel prezze- 
molo, nel fagiolo, nel pomidoro, nella zucca, nel popone, 
nella vite, nel pero, nel lupino, nel trifoglio (a). Però bada- 
te bene che v’ ha piante dicotiledoni , che nel germoglio dei 

(a) Secondo de candolle le piante dicotiledoni debbono avere 
le toglie primordiali non solamente opposte o verticillate , ma che 
queste possono diventare alterne per l' atto della vegetazione; che 
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semi non metton fuori terreno i loro cotiledoni, benvero 
questi restano sotterra, e ciò potete osservarlo nella fava , 
nel nespolo del Giappone, nell’arancio, nel limone, nella 
quercia e in altre piante. Si addimandano le terze acolile- 
doni, poiché le loro sporule nel germinare non hanno veri 
cotiledoni. Ora con queste idee generali, fondamentali, ed 
elementari a un tempo, facilmente potrete a piacere sce- 
gliere una pianta, e, senza entrare in tutti i dettagli della 
Scienza Botanica, studiarne brevemente tutti gli organi che 
la compongono. E comincerete dalla semenza, che rap- 
presenta il principio e il termine, la vita e la morte (ap- 
parente ) della pianta. Noi dunque , lasciando da parte le 
piante crittogame, ci occuperemo delle sole fanerogame per 
ciò che spetta ai principali punti della loro struttura. E 
prima di tutto riterremo che ogni pianta nella sua genesi 
è una celletta : che nel cominciamento del suo sviluppo 
costa di tessuto tutto cellulare, il quale è sempre cellulare 
in talune piante, e nella massima parte della serie di tutti 
i vegetabili, dalla modificazione del tessuto cellulare nasce 
il tessuto fibroso e l’ altro vascolare ; quindi le cellette , le 
fibre , e i vasi di piu sorte che addimaudansi organi elemen- 
tari ; come poi al contrario diconsi organi composti la ra- 
dice, il fusto , i rami , le foglie , i fiori , i frutti , e le se- 
menze. 

Data una semenza, e affidata al suolo , nasce la pianta : 
ma esaminiamo prima un poco la semenza , e cosi meglio 
potremo procedere nello studio del vegetabile. Scegliete, per 

le piante monocotiledoni , al contrario, hanno le foglie primordiali 
alterne, ma che possono divenire verticillate o raramente opposte per 
1' effetto istesso dell' accrescimento : che il numero dei cotiledoni 
non è fisso , poiché nelle piante dicotiledoni può essere di due (che 
è il caso il più ordinario), di tre, di cinque e più, come vedete nei 
pini: che il numero dei cotiledoni può variare nelle piante monoco- 
tiledoni , da uno ( eh’ è il caso il più comune ) fino a due, come si 
vede nella Vycas, a tre come si osserva in talune graminacee ec. 
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esempio, la semenza di un’ arancia e quella di una pesca. 
Tanto nell’ una che nell’ altra distinguerete una membra- 
na superficiale che dicesi buccia , nella quale stanno rin- 
chiusi due corpi alquanto carnosi, se volete, e che i Bo- 
tanici addimandano cotiledoni ; e in mezzo ad essi si na- 
sconde, da un lato, l’embrione della novella pianta. Que- 
st’embrione costa di due parli, la radichetta cioè eia piu- 
metta o cimolina; e quel punto di contatto tra luna e l’al- 
tra appellasi nodo vitale, o colletto. Io ritornerò a parlarvi 
della semenza rinchiusa nel frutto. Se dunque voi affidate 
al suolo la semenza , questa germoglia se incontra le cir- 
costanze favorevoli, cioè l’ombra, l’ossigeno, l’umidità, 
ed il calorico ; e nel germogliare , la prima a svilupparsi , 
di tuttp le sue parti, è sempre la radichetta, la quale deve 
servire di appoggio e sostegno alla piantolina. Dopo si di- 
staccano i cotiledoni, e lasciano sviluppare la piumetta. In 
questo caso voi osserverete , generalmente parlando , che 
per taluni semi i cotiledoni restano sotterra, come poc’ anzi 
vi ho accennato , per taluni altri escono all’ aria libera e 
diventano di color verde. Tanto nell’ una che nell’ altra 
circostanza siffatti cotiledoni si chiamano foglie seminali , e 
servono a nutrire la cimolina fino a che questa arriva allo 
stalo di mettersi in relazione coll’ aria atmosferica , e nu- 
drirsi da sè stessa mediante le prime foglioline che si ad- 
dimandano foglie radicali. Cresce così la pianta, e gradata- 
mente si costituisce, sviluppandosi nella radice , nel fusto, 
nei rami, nelle foglie, nei fiori, e nei fruiti. Abbiamo duo- 
que una pianta bella e fatta. Esaminiamola, e cominciamo 
dalla radice, perchè è il primo organo che suole natural- 
mente svilupparsi nella germinazione dei semi. Forse a 
questa legge generale vi sarà qualche eccezione che noi la 
lasciamo nel domiuio dei Botanici. 

La radice, che nella sua genesi somiglia , per così dire, 
da una grossa spilla, sprofondandosi nel terreno, o resta in 
direzioue perpendicolare e sola , ed allora dicesi fittone o 
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radice fillomia; o si ramifica, c chiamasi radice ramosa ; 
o si moltiplica in molte fibre lunghe, e addimandasi radi- 
ce fibrosa (a). La radice con i suoi succialoj assorbe dal 
terreno i principili alimentatori della pianta, e serve di so- 
stegno alla medesima. Sicché potete iu poche parole rite- 
nere che l’ uffizio della radice è doppio, uno meccanico, e 
l’altro fisiologico. Ogni causa estranea che si oppone a cia- 
scuno di questi due uffizii , si rende nociva al buon anda- 
mento del vegetabile. E bene, nella coltivazione delle cam- 
pagne questo fine si propone l’ agricoltore , cioè impedire 
siffatte cause estranee, quindi ricorre ai lavori, ai concimi 
meccanici, ed ai concimi chimici ( sempre supposta la pre- 
senza dell’acqua o naturale o procurata con arte), onde 
le piante prosperassero a segno da dare il massimo miglior 
prodotto possibile. Laonde ne viene il bisogno di ricorre- 
re alla meccanica ed alla chimica agraria, delle quali scien- 
ze abbiamo accennato negli antecedenti Discorsi quel tan- 
to che basti alle idee fondamentali del l’arte agraria : in al- 
tro lavoro esporremo maggiori dettagli. Or diciamo qual- 
che cosa sul fusto delle piante. 

11 fusto, avuto riguardo alla sua lunghezza, suol manca- 
re a talune piante, e queste da’ Botanici si chiamauo piante 
acauli, cioè senza fusto (b); dal perchè in esse il fiore o i fio- 
ri sbucciano immediatamente dal colletto o nodo vitale , ed 
in mezzo al ciuffo delle foglie radicali. Ma di simiglianli 

(a) Guardatevi bene di limitarvi alle pochissime ed elementari de- 
nominazioni che io qui vi indico sulla radice e sopra gli altri organi 
della pianta. Vi sono tante e tante denominazioni per ciascun orga- 
no vegetale, clic ci vogliono volumi interi, lo qui non intendo fare 
un trattato di Botanica, benvcro accennarvi le cose principali per la 
piu facile intelligenza del linguaggio agrario nel trattare sulla col- 
tivazione delle svariate piante. 

(b) In verità il fusto non manca mai nei vegetabili ; c quelli detti 
ucauli, portano un fusto corto, elementare, poco sviluppato, Sic- 
ché, rigorosamente parlando , vere piante acauli non ce ne sono. 
Vedete!’ opera botanica di Saint-IIilaire. 
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csempii v’ ha poche piante , rimpetto al numero stermi- 
nato de’ vegetabili. Adunque studiamo il fusto nella pianta 
tutta completa, e noi Io troveremo per talune piante pro- 
strato verso terra , per talune altre serpeggiante , in altre 
eretto, in altre volubile, in altre rampicante ec. E bene, in 
qualunque caso , voi riconoscerete il fusto come la parte 
aerea della pianta la quale parte fa continuazione della ra- 
dice, ma in senso opposto. In una parola, supponete un 
asse, del quale una parte nel terreno ed una parte nell’ a- 
ria : la prima o ramificata, o fornita di barbe più o meno 
sottili : la seconda o senza rami , o ramificata e fornita di 
foglie. I Botanici chiamano in generale fusto la parte ae- 
rea del suindicato asse ; culmo 'se appartiene alle piante 
graminacee ; scapo se è nudo senza foglie e portante uno 
o più fiori alla sua estremità , come vedete nel giacinto , 
nel tulipano, nel narciso ; stipite quel fusto proprio delle 
piante palmifere, come osservate nel dattero; tronco quello 
delle piante arboree. Ora è giusto esporvi alcun che sulla 
struttura interna del fusto in generale nelle piante acolile - 
doni, monocotiledoni, e dicotiledoni. 

11 fusto nelle piante acoliledoni arboree , come sono le 
felci dei luoghi equatoriali , offre all’ esterno un inviluppo 
duro che fa le veci di una scorza, sotto la quale vi è una 
zona parenchimatosa. Appresso a siffatta zona viene una 
distribuzione di fascetli fibrosi e vascolari, separati fra lo- 
ro, e disposti in cerchio , ma non disseminati in tutta la 
spessezza del tronco, come si vede nel fusto delle monoco- 
tiledoni. Finalmente nel di mezzo del tronco vi è una so- 
stanza midollare. 

11 fusto nelle piante monocotiledoni offre nel suo interno 
una quantità di fascelti fibrosi e vascolari dispersi senza 
ordine apparente nel tessuto cellulare, de’ quali quelli che 
stanno al centro, sono meno numerosi degli altri che stan- 
no verso la circonferenza, come potete osservare nell’aspa- 
ragio e piante simili. Ma v’ha talune piante monocotiledoni t 
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cerne sono le graminacee , le quali nel centro del loro fa- 
sto sono vuote, ed il rispettivo midollo offre un cilindro 
considerabile e regolare , e ciò si vede bene nella canna 
comune, nel grano, nell’avena ed altre di tal fatta. I fa- 
scetti fibrosi e vascolari nel fusto delle piante monocol ile- 
doni essendo di maggior numero verso la circonferenza , 
ne risulta che coll’ andar del tempo si restringono in fra 
sè stessi a quel punto, e formano una zona di tessuto com- 
patto e duro (a) che tiene luogo di una scorza, ma che in 
realtà non è tale, poiché le piante monocotiledoni sono sfor- 
nite di vera scorza. In fine ritenete che, secondo le accu- 
rate ricerche degli Anatomisti Botanici, i fascetti fibrosi e 
vascolari nel loro cammino durante lo sviluppo del fusto 
nelle piante monocotiledoni , offrono questo di singolare che 
i più recenti fra essi, sono i più esterni ; vale a dire che 
se osservate un albero di dattero, ciò che apparentemente 
sembra sviluppo centrale dei fascetti, altro non è che an- 
damento esterno di essi, che si piegano verso il centro del 
fusto, e poi divergono di bel nuovo all’ esterno. E perchè 
meglio ne siate convinti , vedete le figure corrispondenti 
nell’ opera botanica del Sig. Jussieu. 

Il fusto delle piante dicotiledoni offre tre parli principa- 
li, cioè scorza, legno, e midollo. Nella scorza si osservano; 
la epidermide, membrana sottile e la più esterna della scor- 
za , e cospersa più o meno di tante boccucce dette stomi , 
e che servono per mettere in relazione coll’ atmosfera le 
parti interne della scorza ; lo strato o inviluppo sugheroso , 
tutto formato di cellette ; l’ inviluppo cellulare, per lo più 
di color verde , e formato similmente di cellette ; e final- 
mente le fibre corticali riconosciute anche col nome di li- 
bro, il quale è formato di fascetti fibrosi e vascolari, e tra 
questi fascetti vascolari vi sono i cosi detti vasi lattiferi , 

(a) Tanta durezza devesi alla presenza dei silicati, che costitui- 
scono, per così dire, l’ ossatura della paglia nelle graminacee. 
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o vasi proprii. Nel legno trovate due parli essenziali, ester- 
na l’ una, interna 1’ altra : la prima dicesi alburno o falso 
legno, essendo più giovine e più tenero ; la seconda chia- 
masi legno vero o cuore del legno, come la parte la più a— 
dulia, matura , e compatta. In taluni alberi il falso legno 
poco si distingue dal legno vero , e vi è bisogno di occhi 
pratici per distinguere l’uno dall’ altro. In generale il cor- 
po legnoso è formato di tessuto libro-vascolare. 11 midollo 
finalmente sta rinchiuso in un tubo che dicesi astuccio mi- 
dollare ; esso è formato tutto di tessuto cellulare, dal quale 
partono tante diramazioni , a forma di raggi , similmente 
cellulari , dal centro del tronco alla circonferenza , e per 
più chiaramente dire, dal midollo alla scorza. Siffatte di- 
ramazioni si addimandano raggi midollari , i quali grada- 
tamente si restringono c spariscono a misura che la pianta 
s’ingrossa. 11 midollo coll’ andar degli anni non si estin- 
gue in tutto e per tutto nelle piante arboree , benvero si 
restringe a tal segno , che fa d’ uopo di osservazione fina 
per scorgerlo nel centro del tronco. Questo fatto è stato 
confermato da molti Botanici in opposizione a quelli che 
credevano il contrario, salve le eccezioni. 

Fra la scorza e il legno scorre un umore più o meno 
denso, più o meno gelatinoso, il quale, quando la vegeta- 
zione è in moto, si condensa di più graduatamente , e dà 
origine all’ organizzazione di un tessuto novello cellulare, 
il quale fluisce col convertirsi parte in legno nuovo e par- 
te in nuova scorza. Siffatto umore o sostanza gelatinosa 
dicesi ordinariamente cambio, dal perchè si è riconosciuta 
in esso la proprietà di soggiacere a siffatte due trasforma- 
zioni, una legnosa e l’altra corticale; delle quali la legno- 
sa dà luogo coll’ andar degli anni alla formazione di tauti 
strati concentrici, per cui si coutano gli anni della pianta, 
benché non sempre con esattezza. Dalla conoscenza di sif- 
fatta proprietà ne segue che quando è in movimento il 
cambio , allora è il tempo preciso di eseguire gl’ innesti ; c 
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siccome presso noi ciò accade d’ ordinario in primavera e 
nell’ autunno, cosi comunemente si ritiene esser queste le 
due stagioni propizie ad innestare. Ma voi, senza far torlo 
a questa legge , riterrete che, generalmente parlando, per 
tutte le piante e per tutti i luoghi del globo, il momento 
opportuno per eseguire l’innesto si è quello in cui il cam- 
bio è allo stato di analoga vitalità con quello della pianta 
gentile (a). 

Da quanto fin'ora vi ho accennato sulla struttura del fusto 
in generale, e particolarmente su quella del fusto delle mo- 
nocotiledoni e dicotiledoni, ne risulta la bella legge fisiologica 
stabilita dal Sig. Desfontaines, cioè: l vegetabili si divido- 
no in due grandi classi : 1 . a quelli che non hanno strati con- 
centrici distinti, di cui la solidità decresce dalla circonferen- 
za verso il centro , ove il midollo è interposto tra i fastelli 
fibrosi senza prolungamenti midollari in raggi divergenti; e 
sono appunto i vegetabili monocotiledoni: 2.* quelli che han- 
no strali concentrici distinti , di cui la solidità decresce dal 
centro verso la circonferenza , ove il midollo è rinchiuso in 
un canale longitudinale con prolungamenti midollari in raggi 
divergenti ; e sono precisamente i vegetabili dicotiledoni. 

Per le diramazioni del fusto, ornate di foglie, i Botanici 
chiamano internodio o meritallo quella parte del ramo che 
sta tra le nodosità ove sono inserite le foglie, e dicono no- 
do vitale il punto gonfio de’ rami onde sbucciano le foglie 
e le gemme. A questo proposito vi dico che il colletto delle 
piariticine per me è il vero papà dei nodi vitali. 

L’ ascensione de’ succhi nelle piante dicotiledoni si ese- 
gue nella parte legnosa, cioè nell’alburno e nel vero legno, 
purché quest’ ultimo non abbia perduto per vecchiaia in 
tutto c per tutto la sua vitalità. Tali succhi ascendenti 

(a) Quest’ argomento sarebbe oggetto di una speciale Memoria di 
Fisiologia comperata, ma per la natura del presente lavoro mi riser- 
bo di olii irvcla in migliore occasione. 
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sono riconosciuti col nome di linfa, la quale a misura che 
più sale, si rende più densa e meglio elaborata, sotto l'im- 
pero della forza vitale, e modificata dalle metamorfosi chi- 
miche le quali si succedono nell’ interno della pianta. Sif- 
fatti umori linfatici penetrano per tutte le cellette , fibre , 
e vasi : passano quindi nelle ramificazioni, e di là nelle fo- 
glie, ove, dopo di aver subite altre metamorfosi ( siccome 
dirò parlando delle foglie ), scendono giù per la scorza fi- 
no alle radici, ma in uno stato assai ben diverso da quello 
con cui salirono. Di fatti, gli umori nel discendere, assu- 
mendo diversi stati , danno origine al cosi detto latice o 
umore proprio, al succo discendente , e al cambio : tre so- 
stanze diverse fra loro. Il latice d’ ordinario è colorato : il 
succo discendente è incolore, ed il cambio è parimenti sco- 
lorato e molto denso. Secondo le ultime ricerche fisiolo- 
giche , fatte dai Botanici , le piante , o almeno parecchie 
fra esse , sogliono escrementare il di più de' loro succhi 
dalle radici. 

Ora passiamo alle foglie. Questi organi, interessantissi- 
mi alla vita vegetale, offrono diverse particolarità nella 
loro struttura, figura, disposizione, inserzione ed altro. 
Noi toccheremo di passaggio queste cosette, per indi trat- 
tare degli altri organi. Le foglie come espansioni membra- 
nose della pianta, talora si trovano immediatamente inse- 
rite colla loro base su di essa e diconsi foglie sessili, tal- 
volta sono sostenute da un organo più o meno lungo , un 
po cilindrico, o schiacciato (secondo le specie di vegetabili), 
e chiamansi foglie picciuolale , comechè picciuolo si addi- 
manda siffatto organo dai Botanici. 

Le foglie possono essere semplici , cioè di un sol pezzo, 
e queste sono intere, o incise, o dentate , o runcinate , o se- 
ghettate, o crenate e via dicendo: la vite, l’olivo, il fico, il 
ciriegio, il prugno, il pero, il melo, il cotogno, il grana- 
to , il nespolo del Giappone, l’albicocco, il pesco, il ne- 
spolo comune, il gelso bianco, il gelso moro, il mandorlo. 
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il Dmpyros virginiana , il caffè, l’avellano, il giuggiolo, 
l'arancio, il cedro, il limone, il manderino, il sesamo 
orientale, la robbia, il poligono dei Untori, ec. sono tutte 
piante a foglie semplici. Possono essere composte, quando 
più foglie piccole sono inserite sopra un picciuolo comune: 
così il trifoglio , l’erba medica o luzerna , la Sulla , la lu- 
pinella, il meliloto, il lupino, la fava, il pisello , la cicer- 
chia , il fagiolo, l’Arachis hypogaea, il carrubbo, il pistac- 
chio, il noce, il sorbo, la robinia falsa acacia , ec. sono 
tutte piante a foglie composte. 

Le foglie possono essere bicomposle quando un picciuòlo 
comune sosUene lateralmente altri picciuolelli , e ciascuno 
di questi si trova lateralmente ornato di tante foglioline. 
Un esempio chiaro lo potete osservare nella Gaggìa ( Aca- 
cia famesiana ) , alberetto a fiori gialli odorosi che schiu- 
dono in Autunno e si rinvengono in quasi tutti i giardini. 
Ora ponete mente ad una distinzione. La foglia composta 
può dirsi anche foglia pennata , e quella bicomposta può 
chiamarsi bipennata. E finalmente v’ha la foglia ar scompo- 
sta o poliloma, quella la quale è tricomposta, o frastagliata: 
ed un esempio approssimativo potete vederlo nel finocchio, 
nell’ artemisia , nell’ Achillea mille folium, nel cerfoglio, nella 
carola, nella cicuta, e piante simili. 

Le foglie sono (seconde le specie), o carnose, o crasse, 
o coriacee , o membranose. Hannovi di quelle rugose , levi- 
gate (a), pelose, irsute, spinose, tomentose, lanuginose ec. 
Talvolta portano alla loro base, e per meglio dire, al pun- 
to della loro inserzione , talune fogliuzze che i Botanici 
chiamano stipole, ed allora si dicono foglie stipolate. In 
quanto poi alla loro figura si possono chiamare cordale , 
lirate, rotonde , sagitte formi , ovale, ovali , ellittiche , bislun- 
ghe, lanceolate, cuneiformi , spatolate , ineguali, falcate, eie- 

la) La Cannella, l’arancio, il limone, il caffè, il lauro regio ec. 
hanno foglie levigate. 
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rofille, reniformi , lineari (a), filiformi oc. Finalmente le 
foglie per la loro inserzione potete chiamarle alterne , op- 
poste, verticillate (l>). 

Le foglie potete considerarle come le radici aeree , o i 
polmoni delle piante. Esse sono organi essenzialissimi che 
respirano, traspirano, e assimilano. La respirazione la ese- 
guono sotto l’azione della luce diretta del sole , mediante 
la loro pagina superiore, cioè decompongono l’acido car- 
bonico dell’aria, mandano via l’ossigeno, e ritengono a sè 
il carbonio. Durante la notte fanno il contrario, assorbono 
l’ossigeno e tramandano acido carbonico. Sembra questa 
una funzione un poco conlradittoria , ma non è cosi , dal 
perchè i Fisiologi hanno provato che la quantità di carbo- 
nio, che le foglie ritengono durante il giorno, è assai mag- 
giore di quella che si contiene nell'acido carbonico che 
niello» fuora durante la notte , salvi taluni casi eccezionali 
che possono verificarsi in talune piante , per cause tutte 
speciali del loro particolare organismo. E siila tta emissio- 
ne dell’acido carbonico si esegue anche da altri organi , 
quali sono i fiori e le radici. Le foglie assorbono dall’aria 
anche l’ammoniaca, e l’acqua allo stalo di vapore. La tra- 
spirazione si esegue dalle foglie in virtù della pagina ove 
si trova un maggior numero di boccucce o pori, e che più 
scientificamente i Botanici addimandano stomi. Durante la 
traspirazione le foglie emettono gran quantità di vapori 
acquosi , e siffatta traspirazione è sempre in ragion com- 
posta di sette cose, cioè della più larga superficie di esse 
foglie , del maggior numero degli stomi, della più elevata 
temperatura delle piante, di quella dell’aria ambiente, della 

(a) Tutti i pini, gli abeti, e altre piante conifere portano foglie 
lineari. 

(b) 11 verticillo è quella corona di foglie che cinge il fusto, o il 
ramo, a contare da tre foglie in sopra. La robbia è un esempio delle 
foglie a verticillo. 11 caffè, l’olivo portano foglie opposte. La vite 
porta foglie alterne. 
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maggiore intensità della luce solare, della intensità dclla- 
ria in movimento ossia del vento, e della maggiore sec- 
chezza dell’aria stessa. L’assimilazione delle foglie si fa 
nell’interno loro tessuto sotto l’impero delle metamorfosi 
chimiche. Ma mentre esse assimilano per sè , favoriscono 
l’assimilazione generale nelle altre parti della pianta , le 
quali anche assimilando da sè nei loro diversi punti, si com- 
pie così la sintesi totale dei periodi di vegetazione. Ogni 
disquilibrio sensibile c pronunziato a siffatte funzioni, è di 
nocumento positivo alle piante. Voi dunque rispetterete 
immensamente le foglie nei vegetabili , e mi permetterete 
eh’ io vi ricordi , a questo proposito, che una delle possenti 
cause, le quali fanno deteriorare i gelsi bianchi, si è lo 
sfrondarli barbaramente in ogni anno per la maledetta in- 
gordigia della moneta ! Basti fin qui delle foglie , passiamo 
a rassegna altri organi interessanti, quali sono gli sver- 
naci. 

Gli svernaci, le gemme, gli occhi, i bottoni, i bulbi, sono 
la stessissima cosa. Le gemme sulle piante possono essere 
ascellari o laterali, se nascono a fianco delle foglie; diconsi 
terminali se stanno alle estremità dei rami; e finalmente si 
addimandano radicali se sono immediatamente inserite sul- 
la radice, o per meglio dire sul colletto o nodo vitale. In 
questo caso tutte le cipolle ossiano bulbi o bulbilli sono 
altrettante gemme radicali, di che vi dirò qualche altra co- 
sa quando parlerovvi de’ modi di moltiplicar le piante nel 
seguente Discorso. Quando poi in talune piante vi fossero 
fusti sotterranei o rizomi , allora le gemme sotterranee si 
chiamano turioni, come potete esaminare nell’ asparagio , 
nella patata, nella gramigna; ma nella patata vi è rigonfia- 
mento di fusto sotterraneo, e questo rigonfiamento si chia- 
ma tubero, come anche si osserva nel Cyperus aesculentus 
fcabasisij, nel Cyperus olivaris, nel Cyperus aureus. Le gem- 
me sono in generale coperte di certe specie di squame, in 
mezzo le quali è rinchiuso l’embrione della novella pianta, 
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(come si vede nei bulbi) e dei novelli rami, come si scorge 
sulle ramificazioni, e alle ascelle delle foglie: però fra queste 
havvi talune, le quali oltre le squame hanno o una lanug- 
gine, come si vede sul salice , o un umore appiccaticcio , 
come potete osservare sul pioppo. Pare con quasi tutta 
certezza che la Natura siasi servita della lanuggine e del— 
l’ umore appiccaticcio per meglio garentire dal freddo gli 
embrioni rinchiusi ancora in fra le squame. Sonovi taluni 
alberi, come sono gli olivi, gli agrumi, il carrubboed al- 
tri simili , i quali portano gemme per cosi dire nude, cioè 
senza squame propriamente dette. Riflettete ai fatti , e ve 
ne convincerete. 

Ora diciamo poche cose sopra taluni organi accessorii o 
secondarii ; dite come volete. Si riducono siffatti organi a 
piccolo numero; cioè i viticci, capreoli, cirri : le glandole: 
i peli : i pungoli , pungiglioni, aculei: le vere spine. I viticci 
fanno parte dello stesso tessuto fibroso e vascolare del fu- 
sto, o del ramo, di tal che spesso si trasformano in rami; 
ed i Botanici stessi li considerano come organi che hanno 
cangiato stato e forma: osservate il fior di passione, la vi- 
te e piante simili , e vi convincerete del fatto. Le glando- 
le sono tante specie di cellette sparse sopra varii punti 
della pianta e coperte dall’epidermide: esse servono a se- 
gregare umori particolari: le foglie degli agrumi possono 
soddisfare la vostra curiosità. I peli sono, in generale, 
tanti prolungamenti delle glandole ; e in talune piante so- 
no prominenze della stessa epidermide. Voi potete consi- 
derarli come tanti tuboletli , per mezzo dei quali cscon 
fuori gli umori superflui: l’urtica ve ne dà un bell’ esem- 
pio. 1 pungoli sono organi acuti e pungenti, ordinariamen- 
te soprapposli alla scorza delle piante, dalla quale facil- 
mente si distaccano, come si osserva sulla pianta di rose; 
e ciò che voi chiamate comunemente spine della rosa, altro 
non sono che semplici pungoli. Le vere spine fanno parte 
integrale del tessuto fibroso e vascolare del fusto e dei ra- 
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mi , e non Si possono distaccare dalle piante , senza lacc-° 
rame il tessuto legnoso: guardate bene il granato, il pero 
e il melo selvaggio , e vedrete che le loro vere spine si 
possono convertire in rami fogliosi e fruttiferi mediante la 
coltivazione di anni ed anni; e viceversa le piante gentili 
di questo genere, abbandonate allo stato selvatico , cam- 
biano i loro rami fruttiferi in altrettante vere spine , le 
quali se voi volete distaccare dalla pianta , è giuocoforza 
che questa ne resti più o meno lacerata. 

Adesso possiamo dire talune cosette intorno ai fiori , ai 
frutti, e alle semenze. I fiori, siccome avanti accennai, 
consistono secondo i Botanici nella presenza degli organi 
sessuali, maschio e femmina. Il maschio dicesi stame , la 
femmina pistillo. Nello stame si riconosce il filamento , l'an- 
tera, ed il polline o polviscolo fecondatore (a). Nel pistillo si 
distingue rooario, lo stilo, e lo stigma. Ciò premesso, pren- 
diamo un fiore completo, cioè circondato da certi organi , 
che diconsi tegumenti fiorali : e sono due, cioè il calice e 
la corolla. Il primo è il più esterno e somiglia alle foglie 
circa la sua struttura e colorito. Il secondo chiamasi co- 
rolla, ed è più delicato nella sua tessitura, ed è vagamen- 
te colorato. E bene , il calice può essere di un sol pezzo , 
e dicesi monosepalo : può essere di più pezzi, e dicesi poli- 
sepalo. La corolla similmente chiamasi monopetala (b) se è 

(a) Non vi dimenticate che il passaggio del polline di una specie 
sopra un’altra (prodotto o dal vento o dalle farfalle e da altri insetti 
alati) fa avverare il bastardume o ibridismo delle piante, dei fiori e 
dei frutti. Quindi si veggono fiori screziati o variegati , e di altro 
carattere per causa dell’ ibridismo. Si osservano fruiti varii e imba- 
starditi , e piante anormali per la stessa causa ; così le zucche coi 
poponi, le piante cruciferc tra loro, il granone bianco col sanguigno, 
taluni agrumi, e tante altre piante spesso vi presentano qualità diver- 
se per causa dell’ ibridismo. 

(b) Secondo i modèrni Botanici , tra i quali il sig. De Saint-IIi- 
laire , la corolla monopetala dovrebbe considerarsi come la riunione 
di più petali, o foglie , saldati insieme. 

Bucsi — >4 
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di un sol pezzo, e polipetala se di più pezzi. Havvi inoltre 
la corolla monopetala regolare e irregolare, e la corolla poli- 
petala regolare e irregolare. Sulla corolla ci sarebbero infiniti 
esempli, ma per brevità ne riporto pochi: così il gelsomino, 
il convolvolo , il calle portano corolla monopetala regolare ; la 
salvia, il basinicone , la digitale hanno corolla monopetala 
irregolare : la rosa poi, il rafanello, il pero, la fragola ten- 
gono corolla polipetala regolare; la fava, il trifoglio, il pi- 
sello, la falsa acacia hanno corolla polipetala irregolare che 
dicesi anche corolla papiliomcea. In molti fiori rattrovasi il 
cosi detto nettario. 

Nel pistillo si distingue l'ovario (a) eh’ è la sua base : e 
bene , dopo la fecondazione operata dalla fovilla del polli- 
ne , siffatto ovario s’ ingrossa , e diventa fruito innanzi al- 
l’occhio filosofico del Botanico, di tal che nella scienza 
delle piante frutto è la semenza del prezzemolo, e fruito è 
del pari una zucca di ventiquattro rotola, o un grosso coc- 
co. Nel frullo si distingue il pericarpio , la placenta e le 
semenze. Il pericarpio è la parte che contiene in sè i semi, e 
vi si distinguono tre parti principali, cioè l’epicarpio il più 
esterno; il mesocarpio o sarcocarpio, il medio; l’endocarpio, 
il più interno. Vi porto un esempio , e basta. La pera è 
un frutto: togliete la corteccia, ed ecco l’epicarpio ; man- 
giatevi la polpa , ed ecco il sarcocarpio o mesocarpio; di- 
staccale nelle piccole cavità interne quella membrana du- 
retta , levigata e lucida , ove sono i semi , ed ecco 1’ endo - 

(a) Tutti gli ovarii, o, per meglio dire, tutti i pistilli prima del- 
la fecondazione vengono riconosciuti dai Botanici col nome di car- 
pelli. Però vi è una certa confusione tra le diverse opinioni e defi- 
nizioni dei Botanici circa il carpello, e l’ovario. In una parola , la 
confusione emana da ciò , che or si prende la parte per il tutto , ed 
or il tutto per la parte. Secondo Augusto De Saint-Hilaihe per 
carpello s’ intende un pistillo semplice , c quando il pistillo compo- 
sto risulta dalla riunione di più pistilli semplici, allora si dice eh’ è 
composto di più carpelli. 
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carpio. La placenta è quell’ organo, che secondo le specie 
del frutto, o trovasi nel di mezzo di esso, o lungo le sue 
parieti interne. 0 nell’uno o nell’altro caso, essa serve a 
sostenere e nutricare i semi. In quanto ai semi dissi ab- 
bastanza per lo innanzi quel tanto eh’è necessario per le 
cose agronomiche; però vi aggiungo che in essi quel pun- 
to, col quale sono congiunti alla placenta, dicesi ombelico, 
e quel piccolo ligamento che ad essa li unisce, si dice cor- 
done ombelicale. I semi talvolta sogliono germogliare negli 
stessi frutti siccome si avvera negli agrumi, ed io qualche 
volta ne ho visti germogliare anche in quelli dei pini; ciò 
dipende dall’ossigeno, daU'umido e dal calorico. I semi vo- 
gliono essere considerati come tante gemme sublimi e finali 
della pianta, siccome dirò in fine del presente Discorso. 

£ giusto intanto indicare le principali specie di fruite. 
I Botanici chiamano frutto drupaceo o drupa quello del 
mandorlo , dell' olivo , del pistacchio , del noce, dell’albi- 
cocco , del prugno , del ciliegio , del giuggiolo, del pesco. 
Dicono pomo o frutto pomifero quello del pero, del melo, 
del cotogno , del nespolo comune , del nespolo del Giap- 
pone , del sorbo , del lazzcruolo. Addimandano frutto cap - 
solare baccellifero, o leguminoso, o legume il frutto della fa- 
va , del cece, del pisello, del lupino, dell’Arachide, della 
lenticchia , della cicerchia , del fagiolo. Chiamano frutto 
capsolare siliquoso, o siliqua ogni frutto che appartiene alla 
famiglia dei broccoli, cavoli fiori, e piante simili. Dicono 
semplicemente frutto capsolare quello del lino , del papa- 
vero, del cotone, del sesamo. Addimandano esperidio in 
generale ogni varietà di frutto negli agrumi. Riconoscono 
col nome di cariopside il frutto dell’avena, dell’orzo, del 
granone, della segala, del frumento, e di quasi tutte le 
altre piante graminacee. Chiamano achenia il frutto del 
Topinanibour e piante simili, come sono quelle di carciofo, 
cicoria e via dicendo. Samara addimandano il frutto del- 
l’olmo , del frassino, dell’acero. Anfanto o ricettacolo car- 
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noso addimandano il fico , il quale in verità non è frutto , 
ma sostegno di molti frutlicini ( elio sono le semenze o 
granelli interni), i quali sarebbero specie di ulricoli. Chia- 
mano follicolo o bozzolo il frutto capsolare dell' elleboro e 
dell’asclepiade. Riconoscono col nome di noce il frutto del- 
la quercia (a), dell’avellano, del castagno, del faggio, del 
carpino, dell’ Ostrya, della betulla , del platano. Chiamano 
scitino ( leguminoso ) il frutto del carrubbo. Baiausto o ba- 
laustro addimandano quello del granato. Dicono bacca il 
frutto del pomidoro , quello della patata comune , quello 
dell’ edera, quello dell’uva. Popone chiamano il frutto in 
generale di tutte le piante cucurbitacee. Addimandano stro- 
bilo o cono il frutto aggregato degli abeti , dei pini , degli 
alni (b), e delle altre piante conifere a foglie lineari. Rico- 
noscono col nome di frutto aggregato in generale quello del 
rovo , del gelso , della fragola, dell’ananas c piante simili. 

Or basti dei frutti , e diciamo poche cose intorno al mo- 
do come sono disposti sulla pianta i varii fiori, e circa i loro 
sostegni. Tal disposizione dicesi infiorescenza (c), e i Bota- 
nici ne distinguono varie sorte. Così havvi l’infiorescenza 
ascellare, a fianco cioè delle foglie, e quella solitaria , cioè 
a fiore isolato. Vi è la pannocchia come si vede nel riso , 
nel panico, nell’avena, nel miglio, nei fiori maschi del 
granone. La spiga si osserva nel grano, nell’orzo , nella 
segala, nei fiori feminei del granone. 11 capolino si vede nel 
trifoglio, nel carciofo (d). 11 grappolo o racemo si distingue 
nell’uva. Amento dicesila infiorescenza dei fiori maschi del 
noce , dell’avellano, del carpino, del castaguo. L’ombrella si 

(a) 11 frutto della quercia dicesi anche ghianda. 

(b) Gli alni portano frutti aggregati , ma non appartengono alla 
famiglia delle piante a foglie lineari. 

(c) L’ infiorescenza è diversa dalla fioritura , poiché la fioritura 
vuol dire l’ epoca opportuna in cui soglionsi aprire i fiori. 

(d) L’ infiorescenza dei carciofo e di tutte le piante composite di- 
cesi anche antodio , secondo Linneo. 
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vede nel finocchio, nel prezzemolo, nel sèdano, nella cicuta. Il 
corimbo si osserva nel bianco spino, nel V Achillea mille folium. 
In quanto ai sostegni dei fiori, i Botanici lor danno il no- 
me di peduncoli : quindi fiori peduncolati , e per essi dico- 
no frutti peduncolati. Quando il peduncolo manca , allora 
il fiore , o il frullo si dice sessile. Allorché appresso al fio- 
re vi sono talune fogliuzze, ( che sono foglie modificate ), 
il fiore o il frutto dicesi bratteato , comechè brattee si ap- 
pellano le dette piccole fogliuzze. Tutte le squame legnose 
della così detta volgarmente pigna, sono altrettante brattee. 
Un fiore può essere semplice com’ è quello del pero , del 
melo , del ciriegio : può essere aggregato come quello del 
pino e della scabiosa: può essere composto come quello del 
carciofo, della lattuga, della cicoria. 

Ora è tempo di dare uno sguardo alla classificazione 
delie piante. Linneo inventò il suo sistema artificiale pog- 
giato sugli organi sessuali, e precisamente sul numero, 
proporzione , inserzione degli stami , e modo secondo il 
quale stanno questi rimpetlo ai pistilli. Fondò 24 classi , 
delle quali la 2i a contiene le piante a fiori monoici , la 22® 
quelle a fiori dioici, la 23® quelle a fiori poligami, la 24® ed 
ultima tutte le piante crittogame. Dalla t® classe sino alla 
20® classe inclusiva le piante sono tutte a fiori ermafroditi. 
Linneo per altro avvertì il difetto del suo sistema , e con- 
cepì l’idea di un metodo poggiato sopra i caratteri natu- 
rali delle piaute , dicendo che sarebbe stalo un grand’uo- 
mo chi avesse fondato tal metodo delle così dette famiglie 
naturali. Di fatti Bernardo De Jussieu (Zio) e Antonio Lo- 
renzo De Jlssiku (Nipote) furono quelli che fondarono il 
vero metodo delle famiglie naturali per classificare le pian- 
te, il quale metodo poi è stato seguito e perfezionato da 
molli altri Botanici. E siffatto perfezionamento si è porta- 
to a tanta divisione e suddivisione di classi , famiglie natu- 
rali, tribù, sotto-tribù, generi e sottogeneri , che non sa- 
prei dove andrà a finire siffatto metodo di classificazione 
così divisa c suddivisa. 
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Riassumendo adesso le idee fondamentali sullo svolgi- 
mento della pianta , potete facilmente farne una sintesi in 
questi termini: Germoglia la semenza in circostanze favo- 
revoli , e n esce fuora la pianticina : questa si muove e cre- 
sce, e nel suo sviluppo svolge continuamente foglie, le quali , 
più si avvicina l'epoca della fioritura , e più si modificano 
nella loro forma , figura, struttura , e funzioni, sino a dar- 
vi il fiore, il frutto , e i semi. In una parola, esse si subli- 
mizzano, per cosi dire, all’ avvicinarsi del fiore; e tutte le 
parti che compongono il fiore, il frutto, e i semi, altro non 
sono che foglie; quindi foglie sono le parti del calice e della 
corolla , foglie accartocciale sono le parti del frutto e dei se- 
mi , i quali , perchè sostenuti dalla placenta, e questa facen- 
te parte della continuazione e prolungamento de’ fascetti fi- 
bro-vascolari che vengono su dalle altre parti della pianta, 
si debbono considerare come le vere gemme finali del vegeta- 
bile, le quali, come avanti dissi, rappresentano il comincia - 
mento e il termine, la vita e la morte apparente della pian- 
ta. Ed è così che avete un giro perenne di svolgimento orga- 
ganico vegetale rappresentalo da un cerchio ( cominciando 
dal germogliamento di un seme, e terminando alla forma- 
zione di un altro seme simile ) , la cui periferia potrà sola- 
mente annichilarsi quando nelle fasi dell’miverso potrà aver 
morte l’organismo tipo (a). 

(a) Vi riporto qui ad littcram la definizione delle parole genere e 
specie delle piante, secondo De Candolle, e cosi avrete una sod- 
disfazione tutta scientifica. 

« Un genre est une réunion d’espèces ou, si l’on veut, d’indivi- 
« dus qui se ressemblent par des caractèrcs importants et apparents. 
« au point qu’on leur donne vulgairement des noms collectifs, tels 
• que chéne, peuplier, violette, orge, etc. Tous les genres con- 
« stitués, ou plutót reconnus par les botanistes , ne sont en réalité 
« qu’une extension et une imitation des genres admis par le public. 
« S’ils sont valables, ils se voient par les caractères apparents des 
« feuilles , fleurs, fruits ou autres organes, et en tnéme temps une 
« analyse minutieuse fait découvrir en eux des caractères raoins vi- 
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DISCORSO XI. 

Sopra i metodi di coltnra in generale: sul novale o maggese: 
sulla rotazione agraria : sull’ avvicendamento delle piante : 
sopra le diverse maniere di moltiplicare le piante : sopra 
gl’ innesti : e sulle difese dei campi. 


Vi ho parlato fin’ ora de’ terreni in generale , dei varii 
miglioramenti da apportar loro, e vi ho informati di tutto 
ciò che riguarda i lavori ed i concimi, non che della Me- 
teorologia agraria c di talune cose botaniche. Passiamo 
adesso con quest’ ultimo Discorso a trattare di varie altre 
cose non meno importanti in Agricoltura; e cominciamo 
dai sistemi agrarii. 

I metodi di coltivazione in Agricoltura ordinariamente 

« sibles, d’importance analogue à ceux qui existent dans les genres 
« admis. au premier coup d’oeil par tout le monde. Ielle est la natu- 
« re du groupe appelé genre. L'observation et l’expérience appren- 
« nenl plus tard qu ii existe une certaine ressemblaoce intime, phy- 
« siologique entre les espèces qu’on réunit. » 

In quanto alle specie di vegetabili lo stesso De Candolle dice 
cosi: 

* Espèces — Collection d’individus qui se resscmblent assez 
« pour 1° avoir ea coiumun des caractcres nombreux et importants, 


Digitized by Google 



— 216 — 

sono di due maniere, quello dei maggesi o novali e quello 
delle rotazioni agrarie. 11 primo è il più antico: il secondo 
è il più moderno. Trattiamo prima dei maggesi. 11 maggese 
consiste nel lasciare una estensione di terreno senza piante 
per un anno intero, e coltivandolo più volte durante que- 
sto periodo, affinchè così esposto alle influenze atmosferi- 
che, più atto si renda ad alimentare un futuro ricolto. 
Chiamasi fin dagli antichi tempi questo maggese col no- 
me di terreno in riposo : ma Colcmeixa, ch’era Agronomo 
filosofo ( il latino), giustamente sosteneva che la terra non 
ha bisogno di riposare se la si coltiva bene e la s’ ingrassa 
meglio; lo che coincide coi principii della scuola moderna, 
cioè : iene coltivare: lene ingrassare: lene avvicendare. L’A- 
gricoltura considerata essenzialmente nella sua genesi e nel 
suo scopo, altro non è che una Scienza economica indu- 
striale, la quale servendosi delle armi delle Scienze natu- 
rali nelle sue applicazioni, prende l’ aspetto di Scienza na- 
turale anch’essa nei soli sludii sperimentali. Ma come Scien- 
za assolutamente economica industriale , dovea far preva- 
lere nella mente degli agricoltori l’ economia del tempo 
innanzi tutto, e quella dei capitali : quindi gli antichi os- 

* qui se continuent pendant plusieurs générations, sous l’empire de 
« circonstances variées; 2.° s’ils ont des fleurs, se féconder avec 
« facilité les uns les autres et donner des graines presque toujours 

* fertiles ; 3° se comporter à l’ égard de la température et des au- 
« tres agents extérieurs d'une manière semblable ou presque sem- 
« blable; 4° en un mot, se ressembler corame les plantes analogues 
« de structure, que nous savons positivement étre sorties d’une sou- 
« che commune, depuis un nombre considérable de générations. 

Eccovi dunque un solo esempio di una famiglia naturale, rispet- 
tivi generi, e specie, per maggior chiarezza. 

La famiglia naturale delle graminee abbraccia molti generi , co- 
me per esempio il genere Triticum, Hordeum, Zea, Oryza, Avena, 
Secale, Bromus , Festuca, Sorghum, Cynodon, Arando, etc. 

Il genere Triticum contiene varie specie, come ad esempio il Tri- 
ticum compositum; Triticum sativum; Triticum coerulcscens; Tri - 
tieum monococcum; Triticum turgidum ; Triticum siligineum ec. 
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servando sul terreno maggese un più ricco ricolto, ricono- 
scevano con questo sistema una regola certa per la indu- 
stria agricola: e sino a un certo punto si avevano ragione. 
Essi però erano sicuri che coi lavori frequenti il così detto 
terreno in riposo più fecondo si rendesse alle piante avve- 
nire, mercè le influenze atmosferiche. 1 moderni coll’ aiu- 
to della Chimica ci hanno ammaestrati in due cose: t .* che 
lo stato poroso che il terreno maggese acquista coi frequen- 
ti lavori durante un anno, serve a facilitare nelle sue par- 
ticelle lo assorbimento dell’azoto sotto forma di ammonia- 
ca , lo assorbimento dell’ acido carbonico e di altri gas : 
2.* che la frequenza dei lavori nel suolo rendendolo più 
sminuzzato e trito , agevola la liberazione dei sali alcalini 
rinchiusi nell’argilla, e così questi sali, uniti ad altre so- 
stanze, fanno prosperare le piante ; che siccome la libertà 
di questi sali non si veriflca nella stessa annata , ma dopo 
due o tre anni, così accade che anche negli stessi maggesi 
non sempre si avverano i ricchi ricolti ; e che finalmente 
stando il terreno nudo di piante per un anno , tutti quei 
sali che sarebbero stati assorbiti da piante di grano , per 
esempio (se queste fossero coltivate in quello stesso anno), 
congiunti con gli altri sali messi in libertà nel periodo del 
maggese, costituiscono fertilità maggiore nell’anno avveni- 
re. Or vedete bène che in virtù dei lavori meccanici il ter- 
reno maggese diventa più poroso e friabile, mette in liber- 
tà le sostanze saline, assorbe dall’ alia l’ammoniaca, l’aci- 
do carbonico ed altri gas: da altra parte i sali avanzati nel 
detto suolo dopo il primo ricollo , restano a sè durante il 
così detto riposo , ed unendosi ad altri che si sprigionano 
dalle particelle argillose, accrescono la fertilità nel campo. 
Sotto questi punti di veduta i maggesi sono buoni; ma avu- 
to riguardo alla rendita maggiore che si potrebbe ottene- 
re, se lutto un podere fosse coltivato a svariate piante , il 
sistema de’ maggesi è da rigettarsi : c solamente per due 
cause potenti si può tollerare nei vasti foudi, cioè o quau- 


Digitized by Google 



— 218 — 

do un solo genere per la natura del luogo costituisce la 
base dell’industria agraria e commerciale del paese, o quan- 
do mancano le braccia e gl’ ingrassi sufficienti , o quan- 
do in fine queste due circostanze gravi vanno congiunte 
in una regione agricola. All' infuori di siffatte cause, il si- 
stema dei maggesi è da condannarsi da una buona intesa 
Agricoltura. Nelle nostre Province si considera come mez- 
zo maggese il fondo coltivato a legumi, come a dire fave , 
piselli, lenticchie , cicerchie ; ed a ragione, poiché la col- 
tivazione delle civaie sfrutta assai meno il suolo, sia per la 
natura di queste piante leguminose, sia per lo spazio vuo- 
to di piante che passa tra filare e filare delle civaie colti- 
vate ; spazio , il quale non solo vien pulito dalle erbe, ma 
è del pari coltivato mercè le sarchiature e rincalzature 
che si praticano alle piante leguminose. £ dicesi eziandio 
mezzo maggese quel fondo coltivato a prateria annuale ver- 
notica , per indi coprirsi in primavera di piante estive , 
come a dire fagioli, poponi , panico, granone, patate, ca- 
nape, cotone, ricino ed altro. 

Ora è tempo intrattenervi un poco sulle rotazioni agra- 
rie. La rotazione agraria consiste in quel metodo di coltu- 
ra il quale dopo un dato periodo di anni fa ritornare la 
coltivazione di una stessa specie di pianta sopra un mede- 
simo terreno. Tale periodo non può essere meno di due 
anni. A salire dunque da due anni in sopra, voi avrete una 
rotazione agraria biennale, triennale, quadriennale , quin- 
quennale , e via di seguito. Dato dunque un terreno , voi 
potete eseguire in varii modi la rotazione agraria come 
meglio conduce ai vostri interessi. Vediamone qualche e- 
sempio : 

— Rotazione biennale 
primo anno grano 
secondo anno legumi vernolici 
— Rotazione triennale 
primo anno grano 
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secondo anno legumi vernolici 
terzo anno prato annuale, indi granone 

— Rotazione quadriennale 
primo anno grano 

secondo anno prato a soverscio, canape, indi fagioli 

terzo anno avena 

quarto anno legumi vernolici 

— Rotazione quinquennale 
primo anno grano 
secondo anno 1 J( |io 
terzo anno I ° 
quarto anno orzo 

quinto anno lino, indi fagioli. 


Questi pochi esempii vi dimostrano che le rotazioni 
agrarie possono e debbono cambiare in mille modi secon- 
do gl’ interessi del proprietario, la capacità del terreno, le 
possibilità del clima , e le condizioni economiche e com- 
merciali del paese : e a tutte queste circostanze debbonsi 
adattare gli avvicendamenti delle piante. 

Una delle principalissime basi sopra le quali poggiano le 
rotazioni agrarie si è lo alternare fra loro le diverse pian- 
te, e che ciascuna di esse non deve sfruttare il suolo a dan- 
no di quell’ altra pianta che la dovrà seguire dopo un da- 
to periodo di tempo. Or, siccome vedete , la rotazione a- 
graria è diversa dall’ avvicendamento delle piante. La pri- 
ma suppone il secondo assolutamente : ma il secondo tal- 
volta può stare senza la prima, avuto riguardo ad un pe- 
riodo di due anni. Mi spiego meglio con qualche esempio. 
In Terra di Lavoro si semina trifoglio incarnato , lupini , 
favelle, ruchetta, orzo, segala, bromo, festuca e altre si- 
mili erbe per foraggio fresco o per soverscio. La semina- 
gione si fa al cominciar di autunno, prima o dopo secondo 
la stagione ; e supponete ciò fatto in Settembre 1858 : in 
Febbraro poi del 1859 si coglie un poco di erba, osi fan- 
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no pascere gli animali , e quindi si soverscia : al cader di 
Marzo 1859 si semina canape: questo si raccoglie nel me- 
se di Luglio, quindi si ara e si pone fagioli o granone cin- 
quantino, o l’uno e gli altri insieme, i cui i prodotti si 
raccolgono alla fine di Ottobre 1859. Nel vegnente anno 
si praticano le stesse operazioni , e così in appresso. Tale 
pratica si usa in pochi luoghi siccome ocularmente ho osser- 
vato per lungo tempo. Ma in altri siti della stessa Provincia 
si pratica diversamente, e ponendo altre piante nel secon- 
do anno ; cioè facendo così ; lino in Ottobre 1858; grano- 
ne o fagioli in Giugno 1859 ; trifoglio incarnato in Otto- 
bre 1859 ; canape in Marzo 1860, o invece del canape in 
Marzo si pone granone primitivo in Aprile ; o finalmente 
in luogo del trifoglio in Ottobre 1859 si semina la segala, 
la quale raccolta in Giugno 1860 permette il granone do- 
po di sè nel detto 1860. Questa pratica ripetuta nel .1861 
vi dà la rotazione biennale. Tanti c tanti altri esempii , 
praticati nella Campania, io tralascio per brevità ; e quan- 
do poi pubblicherò le istituzioni in grande, allora vi ripor- 
terò tutte le specie di rotazione agraria e di avvicendamen- 
to di piante che si praticano nelle Province del Regno. 
Solo vi dico che col primo esempio qui innanzi esposto 
avete tre coltivazioni diverse in uno stesso anno , cioè in 
12 mesi , vale a dire trifoglio , canape e fagioli : le quali 
piante alternate successivamente, vi danno un avviceuda- 
mento e non già una rotazione. Col secondo esempio poi 
citato più appresso avete due cose, cioè l’avvicendamento 
delle piante diverse c la rotazione agraria biennale: e l’av- 
vicendamento vien rappresentato in due casi diversi , cioè 
dal lino, dai fagioli, e dal trifoglio nel primo anno ; e dal 
canape e granone nel secondo, per indi ritornare alla fine 
del secondo anno nuovamente il liuo. Ritenete dunque bre- 
vemente così : la rotazione agraria, propriamente detta, è 
diversa dall’ avvicendamento delle piante : la prima porta 
sempre seco il secondo ; ma l’ uuo può star talvolta senza 
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dell’altra. Una buona rotazione agraria , siccome avanti 
ho detto, poggia sull’ alternare le diverse specie di piante 
che spossano assai il terreno con quelle che lo sfruttano 
di meno. In generale ritenete che le piante graminacee e 
quelle oleifere , destinate per raccogliere semenze, e varie 
altre piante industriali , sono molto sfruttanti ; mentre 
quelle leguminose consumano poco alimento nel suolo. 
Vi è intanto qualche eccezione che meglio si studia sopra 
luogo ; e potete intanto aggiungere che la robbia, pianta 
tintoria , esaurisce di molto le forze del terreno , come 
lo sono tutti gli altri vegetabili che hanno una radice 
serpeggiante e intricata come quella della robbia. 11 cana- 
pe, il lino , il colza , il cartamo tintorio , la madia saliva, 
la guaderella, il poligono tintorio, la senape bianca, la se- 
nape nera, la camelina, il papavero, il sesamo, il tabacco, 
quantunque non hanno radice serpeggiante, pure assorbi- 
scono molto nutrimento dal suolo, sia nei principii azotati 
che nelle sostanze saline. Ora, l’ avvicendare queste pian- 
te con quelle leguminose o tuberose, e queste colle grami- 
nacee, è senza dubbio un metodo di coltura ben ragiona- 
to ; poiché tutte queste piante , in generale assorbono i 
principii nutritivi in proporzioni, in modi, e in strati diver- 
si. Or basti quel poco che vi ho detto fin qui intorno alle 
rotazioni agrarie e agli avvicendamenti. Solamente desidero 
che vogliate ritenere, come le parole metodo o sistema di col- 
tivazione, prese nel loro ampio e vero significato, non tanto 
riguardano l’avvicendare delle piante di diversa specie nei 
varii periodi di tempo , quanto l’ armonia che passa tra il 
governo amministrativo e scientifico di un podere e lo stato 
economico commerciale del paese ove si coltiva; sempre a 
favore degl’ interessi del proprietario. Un solo esempio vi 
adduco sopra questo grave argomento, e poi ne discorrere- 
mo alla lunga in altro lavoro. Nella Campania v’ha dei paesi 
ove si coltiva sopra un medesimo terreno il canape ogni 
anno per 15 o 20 annate di seguito ( fatto osservato ocu- 
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larmenlc e confermato da tulli i coloni e proprietarii ) ; 
e intanto i proprietarii ed i coloni fanno bene i loro in- 
teressi. A sentire 15 anni di seguito sembra a prima vista 
un paradosso che fa a calci colla teorica delle rotazioni c 
degli avvicendamenti. Eppure tra questo fatto e la Scienza 
agraria vi è il massimo accordo possibile , proveniente da 
molte circostanze favorevoli , delle quali vi cito le più ri- 
levanti, quali sono la fertilità della Campania, la bontà del 
clima sotto il rapporto della pioggia annuale, la posizione 
topografica del suolo , la facilità del suo lavoro , l’ abbon- 
danza dei concimi , la vicinanza di un gran centro di po- 
polazione, qual' è Napoli, e le ricerche di canape che ven- 
gono dall’ estero. Se al contrario vi mettete a ballare so- 
pra una corda scientifica di rigorosi avvicendamenti e ro- 
tazioni, passerete pericolo di far capitombolo nel fosso del 
fallimento! Ora , il fatto accennato vi dimostra sino a un 
certo punto che quando la terra è buona, che si trova sot- 
to un cielo favorevole , ed è ben coltivata a tempo con 
adattati ingrassi, facilmente sostiene una medesima specie 
di pianta per più anni di seguito. 

Passiamo intanto a trattare di altre cose, come a dire 
dei varii modi per moltiplicar le piante. Nove maniere or- 
dinarie per la loro moltiplicazione possiamo contare, cioè: 
I.* per semenze : 2.* per rampolli, ossia gettoni , rimemlic- 
ci, germogli, polloni : 3. “per uovoli: 4.* per piantoni, ovvero 
talee: 5.® per margotte o capigatti: 6.® per propaggini o bar- 
batelle: 7. ‘per bulbi o cipolle: 8. per tùberi: 9. per innesti. 

Ritenete però che in virtù delle esperienze degli anato- 
misti e fisiologi Botanici, le piante si possono moltiplicare 
per ciascuno dei loro organi, purché concorrano tutte fa- 
vorevoli le circostanze della temperatura , dell’ umidità , 
della luce, e del suolo in rapporto all’ intrinseca struttura 
della specie ; cose le quali sono talmente complicate e dif- 
ficili, che per molte piante delicate sarete costretti ricorre- 
re ai veri giardinieri per vedere ed osservare molte di es- 
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se moltiplicate per rami e per foglie sotto le campane di 
cristallo per difenderle dai disquilibri atmosferici. 

Le piante nate da semi, in generale, sono le più robu- 
ste ed hanno una vita tanto lunga per quanta ne diè na- 
tura alla specie alla quale appartiene il seme. Le eccezio- 
ni a questa regola o sono dovute alla cattiva genesi del- 
l’embrione del seme sulla pianta madre, o alle triste cir- 
costanze locali del terreno e del clima nello sviluppo della 
giovine pianta, o all’ una e all’altra causa insieme, o ad 
altre circostanze estranee, quali sono tutti i maltrattamenti 
ai quali andasse sottoposta la pianta, sia per causa dell’uo- 
mo, o degli animali, o dei disturbi atmosferici. Ma rite- 
nete che il miglior mezzo di moltiplicare le piante, il più 
sicuro , il più proficuo , il più regolare, si è quello per via 
di semi : e nel rimboscamento dei luoghi puramente silve- 
stri , non che di quei coltivati, il miglior metodo si è 
quello per via di semenze. Nel formare semenzai e vivai 
di piante arboree, siano boschive o da frutto, è sempre 
prudenza di situare i semi in modo , che essi tocchino il 
terreno con quel punto ove racchiudono la rispettiva ra- 
dichetta , la quale sviluppandosi sempre la prima, si spro- 
fonda dritta nel terreno, e più dritto cresce il proprio fu- 
sto: cosi piantando le castagne, farete in modo che la loro 
punta tocchi il terreno, e la parte ottusa guardi il cielo. 
In generale , sappiate che i semi a grosso volume vanno 
piantati a maggiore profondità, e quei piccoli un poco più 
vicini alla superficie. E perchè nella formazione dei se- 
menzai e vivai siavi buona riuscita, è necessario che il ter- 
reno sia ben sminuzzato, e con scarso o niente ingrasso. 
In molli paesi di Terra di Lavoro si eseguono semenzai e 
vivai a rigore matematico e degni di tutta lode; e servir 
dovrebbero di modello ai semenzai e vivai delle altre Pro- 
vincie ove male si eseguono (a). 

(a) Una delle belle pratiche usate nella Campania per la formazio- 
ne dei semenzai e vivai , si è quella di avvicendare le specie diverse 
di piante arboree fra loro, allorché si formano novelli vivai. 
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I rampolli sono altrettanti nuovi getti al pedale dell’al- 
bero e sopra le radici maestre: essi talvolta mettono ra- 
dici da sè, e quando sono giunti a conveniente sviluppo , 
si distaccano e si piantano o nei vivai , o a dimora là do- 
ve l’albero deve sempre restare. Per favorire la cacciata 
dei nuovi rampolli, si scalzano le radici maestre e si la- 
sciano per qualche tempo all’ aria libera ( tra l’inverno e 
la primavera) in quei soli punti ove dimostrano piccoli ri- 
gonfiamenti o indizii di gemme. Sviluppati i rampolli per 
un dato tempo , si ricuoprono di terreno alla loro base, do- 
po avere praticate alla medesima piccole incisioni. A que- 
sto modo si promuove lo sviluppo delle radici ; e quando 
queste sono ben distese e allungate , allora è il momento 
propizio per distaccare i rampolli e piantarli altrove. 

Gli novali sono protuberanze che si generano al pedale 
degli alberi, e talvolta, benché di raro, sulle grosse ra- 
dici, e sulle biforcazioni delle grosse branche. Siffatte escre- 
scenze vegetali si trovano ordinariamente sugli olivi. Si di- 
staccano con delicatezza dalla pianta madre, maneggiando 
il ferro in senso orizzontale alla base degli uovoli, e fa- 
cendo sì che se ne distacchino una colla loro parte legno- 
sa. Le ferite praticate sulla pianta madre tosto si coprono 
di cemento formato di cera, sevo, pece, e cenere di legno 
passata per setaccio ; o diversamente si può fare , mesco- 
lando calcinacci in polvere, cenere per setaccio, sterco vac- 
cino , e sabbia fina di fiume siccome faceva Catone: ma è 
migliore il primo cemento (a).I materiali del primo cemen- 
to si fanno prima liquefare insieme, e poi si applicano sulle 
ferite quando sono in qualche modo raffreddati, ma sempre 
allo stato molle. Gli uovoli così distaccati si pongono per fi- 


(a) Leggete a questo proposito la mia Memorietta pubblicata nel 
1840 ed avente per titolo: Il cemento di Forsyth rivendicalo a Ca- 
tone dopo 20 secoli! I! 


Digitized by Googl 



— 225 — 

lari in apposito vivajo, e coprendoli di poco terreno, tran- 
ne la loro parte superiore. Tale operazione si fa in Marzo, 
ma è anche lodevole praticarla tra Agosto e Settembre, do- 
po le prime copiose piogge , e situando il vivajo in silo 
ombroso. È necessario di coprire con poca paglia in No- 
vembre il vivajo degli uovoli , poiché oltre al mantenervi 
una costante umidità, impedisce la irradiazione del calori- 
co terrestre, si marcisce e si riduce lentamente in terriccio. 

1 piantoni sono quei pezzi di rami floridi e legittimi , 
che distaccandosi dall’ albero , si fanno di tanta lunghezza 
per quanto le mille circostanze lo esigono : circostanze le 
quali solo si riconoscono su i rami stessi e sullo stato in 
che si trovano. Ad ogni modo potete regolarvi sopra una 
lunghezza di mezzo palmo a due palmi secondo il diame- 
tro del ramo e le particolarità del terreno. Ciascun pian- 
tone va messo nel suolo colla sua base naturale in vivajo 
situato all’ ombra , e lasciando fuori terreno una terza o 
una quarta parte della lunghezza del ramo. Tale operazio- 
ne va praticata al principiar di primavera. Nel Novembre 
susseguente dello stesso anno siffatti piantoni si sogliono 
da taluni agricoltori levare dal vivajo pria che mettano 
radici , e così nudi di barbe si pongono a dimora. Tale 
pratica ho visto, con molto vantaggio delle novelle piante, 
usare nelle Puglie pei piantoni di olivo. E quegli agricol- 
tori ciò fanno perchè da lunga esperienza ritengono essere 
più utile al piantone che le nuove radici restino là a di- 
mora ove esso si pone , anziché nascere prima nel vivajo 
e quindi essere strappate sempre con danno e detrimento 
loro. Molti esempii ho visti di olivi giovani e robusti co- 
siffattamente moltiplicati. I piantoni in generale possonsi 
mettere nei vivai sia a primavera, che al cominciar di au- 
tunno. Spetta poi al giudizio dell’agricoltore preferire luna 
all' altra stagione secondo lo stato della pianta a sommini- 
strar piantoni , secondo il corso della stagione , e le con- 
dizioni del suolo . 

UnuM — Agric. Iti 
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Le margotte sono tanti rami che si costringono a met- 
tere le radici novelle, e dopo si tagliano dalla pianta ma- 
dre per moltiplicarla a questo modo. Voi potete togliere 
un anello di scorza intorno al ramo , sano e legittimo , ed 
avrete così la margotta per incisione anulare. Invece pote- 
te contorcere destramente il ramo , ed allora la margotta 
dicesi per contorsione. Diversamente potete operare, strin- 
gendo fortemente sotto le gemme del ramo uno spago o altro 
filo , ed avrete la margotta per strozzamento. In fine pote- 
te praticare una incisione diagonale nel ramo, da sotto in 
sopra , in maniera che nella parte inferiore del taglio , e 
precisamente in quel punto ove avete cominciato a intro- 
durre il ferro, possiate mettere un pezzetto di legno in tal 
modo che la ferita resti aperta un [K)co senza che il ramo 
si spezzi; ed avrete la margotta per taglio diagonale. Per 
ciascuno di questi quattro modi, fatta la prima operazione, 
situerete intorno alla ferita un vasetto proporzionato, la cui 
costruzione sia tale che costi di due superficie concave, dalla 
parte interna ; da un lato congiunte come la tabacchiera e 
il suo covcrchio, e dall' altro da potersi congiungerc con 
un pezzo di ferro filato, li vasetto sarà fatto di ramicra, e 
lo colmerete di terricio ben consumato ; ma il terriccio 
dev’essere di natura omogenea alle esigenze del ramo da 
margottarsi : così per molte piante adoprerete il terriccio 
di castagno; per talune altre il terriccio di erica; per altri 
vegetabili mescolerete terriccio e terra comune, e così via 
dicendo. Ma queste conoscenze pratiche bene si apprendo- 
no nei giardini ove sono ricche e brillanti collezioni di 
piante scelte e rare, ed un personale addetto a siffatte ope- 
razioni ! 11 terriccio dei vasetti vuol essere tenuto sempre 
discretamente umido, quindi voi farete così: in fra i rami 
della pianta madre, sopra la quale avrete margottali uno 
o più rami , porrete un recipiente di acqua , nella quale 
immergerete tanti fili per quanti sono i rami operati a 
margotta. Siffatti fili avranno a ciascuna delle loro estre— 
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milà da un lato un piccolo oggetto pesante che scenda giù 
nel fondo del recipiente , e poi ciascuno di essi fili coll’al- 
tra estremità metterà capo nel vasetto della margotta: a 
questo modo, in virtù della capillarità, i fili imbevendosi 
di acqua per tutta la loro lunghezza , trasmetteranno l’u- 
midità al terriccio; e voi dal canto vostro vi dispenserete 
dall’impiccio di andare a versare acqua di tanto in tanto 
nei vasetti delle margotte. L’epoca opportuna presso noi 
per far margotte si è tra Agosto e Settembre dopo le pri- 
me copiose piogge, anticipando o posticipando secondo le 
piante , il loro stato, e il corso della stagione. In generale 
quando vi è movimento di succo (cioè il cambio ) tra la 
scorza e il legno , e che la prima facilmente si distacca 
dal secondo , voi potete sicuramente praticar margotte. 
Molti giardinieri le fanno in primavera ; ma la riuscita è 
debole ed imperfetta. Il tempo propizio poi per tagliare le 
margotte dalla pianta madre si è fra gli stessi anzidetti me- 
si , cioè a succo discendente; ed in questo caso le margot- 
te si pongono in appositi vasi, o in buoni vivai, ma sem- 
pre all’ombra. Però voi non taglierete le margotte, se 
prima, aprendo i vasetti, non vi sarete assicurati che i 
medesimi nelle loro parieti interne siano tapezzati di bar- 
be a tal segno, che intrecciale queste col terriccio, formino 
il così detto pane , secondo il linguaggio dei giardinieri. Se 
dunque il pane non ancora è formato, voi attenderete sino 
al secondo corso di vegetazione. Così per esempio nel pri- 
mo caso voi margotterete ai principii di Settembre 1859 e 
taglierete in Settembre 1860: nel secondo caso poi taglie- 
rete in Settembre 1861 , ed avrete così margotte assai ro- 
buste. 

La propaggine consiste nel piegare un ramo in un fosso 
a fianco della pianta madre, e, senza distaccamelo, coprir- 
lo di terreno, lasciandone fuori la sola estremità. Tale ope- 
razione si può eseguire da Novembre sino a tutto Febbraro, 

prima o dopo , secondo i luoghi , la stagione , e Io stalo 

* 
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delle piante. Nel verno susseguente si distacca la propag- 
gine dalla pianta madre, c si pone o nel vivajo, oa dimo- 
ra, secondo che meglio conduce; c tanto nell’ uno che nel- 
l’altro caso la propaggine fornita di novelle radici prende 
il nome di barbatella. La propaggine si avvicina di mollo 
alla margotta , colla differenza che la margotta si può ese- 
guire sopra rami pieghevoli e non pieghevoli, e la propag- 
gine si esegue solamente pei rami pieghevoli e sarmentosi 
propriamente detti; quindi la vite, il salice, il gelsomino, il 
luppolo, la rosa, il gelso, si possono tulli propagginare coi lo- 
ro rami: ma quelli degli agrumi (tranne qualche eccezione), 
del fico, del pioppo, del carrubbo, dell’olivo, vanno me- 
glio margottati. Questi esempii vi ho esposti per meglio 
chiarirvi sullo spirito della cosa; ma ritenete però che sic- 
come nell’Agricoltura, orticoltura , e giardinaggio si vuo- 
le l’economia del tempo, così molte piante legnose, ad onta 
che si possono margottare , ciò non di meno si preferisce 
di moltiplicarle per piantoni. Così la stessa vite, il fico, il 
salice, il pioppo, l’olivo più facilmente si moltiplicano per 
piantoni : gli agrumi del pari , benché io sostengo che il 
miglior mezzo di moltiplicarli si è quello per via di semi. 
Qui giova intanto richiamare la vostra attenzione sopra i 
piantoni, le margotte, e le propaggini. Questi tre mezzi 
artificiali per moltiplicare le piante, rappresentano nella 
pratica uno sforzo al quale si sottopongono i rami perchè 
mettessero novelle radici , e perciò nella loro genesi sono 
altrettante barbatelle. Però nel piantone avete la probabi- 
lità della non riuscita , e quindi perdete il ramo che deve 
nutrirsi tutto da sé nel terreno; mentre nella margotta e 
nella propaggine, da una parte avete l’ajuto della pianta 
madre, e quindi maggior probabilità alla riuscita, e dal- 
l’altra poi, se riuscita non vi fosse, voi non perdete il ra- 
mo, e potrete facilmente ritornare a propagginarlo o a mar- 
gottarlo nella seguente stagione. 

1 bulbi sono tante gemme radicali, cioè attaccate imtuc- 


Digitized by Googte 



— 2*29 — 

(Malamente sulla radice di certe date piante. Se voi esami- 
nate attentamente la cipolla comune, l’aglio, la sciita, il 
tulipano, il giacinto, il narciso, l’amarillide, e tanti altri 
bulbi simili, scorgerete nella parte inferiore di essi , o per 
meglio dire alla loro base , un gruppo di barbe o radici fi- 
brose , che dir vorrete , le quali barbe stanno disposte a 
ino’ di corona. Se voi tagliate verticalmente uno di questi 
bulbi, vi scorgerete nel centro un germe verticale e tal- 
volta due o più; germe il quale sviluppandosi nella stagio- 
ne propizia, costituisce il fusto della pianta, e che i Bota- 
nici chiamano scapo. Se all’opposto tagliale orizzontalmen- 
te il bulbo tra la base del germe e la corona delle barbo- 
line, osserverete che tutta quella parte superiore del bul- 
bo, nella quale si racchiude il germe, altro non è che una 
grossa gemma soprapposta, per cosi dire, al gruppo delle 
radici, e che giustamente i Botanici chiamano gemma ra- 
dicale, tanto se il bulbo è duro, o carnoso , o squamoso, o 
coriaceo , o di altra struttura. Allo stesso modo che voi 
tagliando verticalmente il bottone o gemma del fico, del 
ciriegio, del faggio, del castagno d’india , del pioppo , del 
salice , del platano , del castagno comune, del prugno, del- 
l’albicocco, del pero, del melo , e di altri alberi simili, vi 
troverete il germe del novello ramo che dovrà sbucciare 
nella buona stagione. Ora siffatti bulbi sono atti a molti- 
plicare le piante , ed in ispccie quelli che alla loro base 
mettono fuori tanti bulbetli , e che poi ingrossano a loro 
tempo , come si vede nell’ amarillide , nell’ aglio comune , 
nella scilla e via dicendo. Anzi debbo dirvi, che taluni bul- 
bi anche alla base delle loro squame carnose ( già antece- 
dentemente tagliate dal bulbo padre ) mettou fuori diversi 
piccoli bulbi che poi ingrossano. Così a me è successo que- 
sto semplicissimo fatto naturale, cioè: tagliai talune squame 
della Scilla maritima nell’Aprile 1858, e le posi sotto una 
scala oscura nella cucina della mia abitazione , colla spe- 
ranza che i topi, frequentatori di quel sito, fossero morti 
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mangiandone. Niente di tutto questo , ebè siffatti animali 
non si brigarono di questo cibo nocivo; e siccome le squa- 
me della Scilla marilima sono assai carnose , cosi perdu- 
rarono nella loro freschezza e sugosità per più mesi : al- 
lorché essendomi ricordato in Novembre corrente anno 
1858 di dette squame, volli osservare se i topi ne avesse- 
ro mangiato , ed invece trovai le squame ornate di tanti 
ben cresciuti bulbetti colle loro fogliuzze tenere , esili , e 
pallide. Presentemente, esposti alla luce diretta , si stanno 
sviluppando assai bene e con un colorito tutto naturale e 
vivo (a). Dei bulbi, molli si affidano al terreno in autunno, 
e taluni altri in primavera secondo le specie : ma doman- 
dano tutti terreno alquanto sostanzioso , discretamente 
umido, ed assai sciolto. La soverchia tenacità del suolo e 
la stessa umidità eccessiva nuocono alla buona vegetazione 
delle piante bulbose. Or basta dei bulbi, passiamo ad altro. 

I tuberi sono tante protuberanze più o meno grosse e 
feculacee , le quali si generano alle ascelle delie foglie , o 
sopra altri organi, o alle estremità dei rami sotterranei, i 
quali quando così serpeggiano nel terreno, ricevono il no- 
me di rizoma secondo i Botanici. Vi addurrò due esempii 
principali intorno ai tuberi , e così , spero , sarete paghi 
nella vostra curiosità. Se in tempo di Maggio scavate de- 
stramente il terreno intorno ad una pianta di palata comu- 
ne , ossia pomo di terra , voi scorgerete le radici , e tante 
ramificazioni più o meno sottili, biancastre , piuttosto te- 
nere, o alquanto fibrose, e che portano alle loro estremità 
quelle protuberanze più o meno grosse , e diversamente 
conformate, e che noi comunemente patate addimandiamo. 

(a) Non disprezzate questo fatto ( per altro alquanto raro ) , giac- 
ché con esso e con altri simili vi potrete convincere della possibilità 
degli organi elementari delle piante a modificarsi , e , progredendo 
nello sviluppo organico, a formare novelli organi composti, quando 
si trovano in circostanze favorevoli di temperatura , umidità , grada- 
zione di luce, e influenza dei gas. 
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Or bene ; esaminate una di queste protuberanze da fuori 
e da dentro, e pel primo caso vi scorgerete tante piccole 
gemme sparse per la sua superficie , e pel secondo vi os- 
serverete una sostanza carnosa, la quale bollita a sutficien-r 
te cottura, vi dà quel principio feculaceo che forma parte 
del nostro nutrimento, così bene da tutto il mondo cono- 
sciuto. Ma se ponete mente a quelle piccole gemme , ve- 
drete bene eh’ esse sono atte a riprodurre la pianta allo 
stesso modo che le gemme su pei rami all’ aria libera ri- 
producono i rami nuovi; e ciò che è per questi nell’ aria, 
lo è per le protuberanze nel terreno, e che i Botanici di- 
cono tuberi o rigonfiamenti dei rami sotterranei ovvero 
rizomi. Veniamo adesso al secondo esempio, cioè dei tu- 
beri ascellari , e vi ricordo la nuova pianta introdotta in 
orticoltura da poco tempo , qual’ è quella che i Botanici 
chiamano Dioscorcea batatas. Questa pianta porta un fusto 
volubile che si eleva per molti palmi, sì da fare piccoli per- 
golati o spalliere. Alle ascelle delle sue foglie mette fuori 
tanti tuberelti , i quali per quanto io mi sappia , sono di 
vario volume , a cominciare da quello di un cece sino a 
quello di una grossa avellana ; e ne ho visti taluni della 
grossezza di una noce comune. E se presso noi raggiungo- 
no talvolta siffatto volume , è a presumere che nei luoghi 
nativi siffatti tuheretti più di leggieri s'ingrossino (a). Or 
sappiate che questi tuberi ascellari sono muniti di gemme 
e servono alla facilissima moltiplicazione della pianta ; e 
oltre a ciò sono eccellenti a mangiare (b). 

(a) Presentemente come pianta nuova, la Dioscoraea batatas, non 
può offrire tuberetti al di là dell’indicata grossezza: ma ò certo però 
die diffondendosene e perfezionandosi nelle nostre campagne la ri- 
spettiva coltivazione, i tuberetti aerei saranno più grossi di una no- 
ce e più abbondanti. 

(b) Ed in vero; in questo anno corrente 1858, mese di Novem- 
bre, avendone ricevuti parecchi di vario volume, il mio alunno agra- 
rio Sig. Vitantonio Cappelli insisteva per farne un saggio come ci- 
bo ; e mentre io esitava , mi v’ indussi , e li feci preparare in modo 
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Vagheggiate dunque questa pianta, la quale vi darà doppio 
prodotto, cioè quello delle radici assai grosse e lunghe, e quel- 
lo dei tuberclti. Ma voi al certo difficilmente vi abituerete 
a pronunziare nel linguaggio comune e familiare i nomi 
botanici Dioscoraa batatas , allo stesso modo che non vi 
siete mai abituati a dire Solarium luberosum per indicare la 
patata comune ossia pomo di terra. £ bene, possiamo ri- 
mediare con un nome convenzionale onde esprimere più 
speditamente nel linguaggio domestico la Dioscoraa ba- 
tatas : e poiché questa pianta porta i tuberetti ascellari 
sopra fusti assai lunghi e volubili, noi li riconoscere- 
mo col nome di patata volante. Ritenete intanto che i 
tuberi in generale se sono piccoli si piantano per intero , 
c se grossi, si piantano per metà. Le piante tuberose ama- 
no terreno profondo , sostanzioso , e fresco : e secondo la 
natura della pianta, e quella del clima , così si affidano al 
suolo presto o tardi in rapporto alla stagione : ed è per- 
ciò cileni pomi di terra li potete piantare in Febbraro ed 
anche prima ; mentre la patata volante vuol essere pianta- 
ta tra Marzo ed Aprile, ed anche più tardi. È tempo in- 
tanto d’ intrattenervi intórno agl’ innesti. 

V innesto è il nono ed ultimo modo per moltiplicare le 
piante: a moltiplicarle, dico, e non già ad ingentilirle, sic- 
come erroneamente si crede. La pianta selvaggia, che s’im- 
prende ad innestare , resta sempre tale dopo l’innesto; e se 
ne volete una pruova convincente, osservate ciò che fanno 
grimiestatori intelligenti: essi , dopo la ripresa dell’ inne- 
sto sogliono con molta diligenza e attività togliere tutti i 
nuovi getti che sbucciano sulla pianta selvaggia innestala, 

semplicissimo; cioè allessati, e quindi conditi con sale, e poca sugna 
in apposito tegame sopra fuoco. Posso e debbo assicurarvi eh’ erano 
di buon sapore, ed io rimproverai a me stesso l’esitare che ebbi da 
principio. Ed aggiungete che la pellicola bruna e ruvidetta, della 
quale sono coperti siffatti tuberetti, non che togliere, anzi accresce 
sapore ai medesimi che sono di facilissima digestione. 
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e precisamente dal punto, ov e stato eseguito l'innesto, si- 
no al pedale della pianta. Dunque, riterrete in termini as- 
soluti che l’innesto è mezzo di moltiplicazione per le pian- 
te , e non d’ ingentilimento. Se io volessi esporvi tutti i 
dettagli intorno agl’ innesti, io porterei la cosa troppo alla 
lunga : mi limiterò dunque a indicarvi le sole cose princi- 
pali , che si riducono a tre : 1. principii fondamentali so- 
pra i quali sono poggiate la possibilità e la riuscita de- 
gl' innesti : 2. diverse specie d’innesti: 3. regole essen- 
ziali per eseguirli, e tempo opportuno per la esecuzione. 
Cominciamo dunque dalla prima parte. 

La possibilità e la riuscita degl’ innesti poggiano sopra 
varie particolarità. E prima di tutto è necessario che la 
pianta gentile e la pianta selvaggia ( ossia il soggetto ) siano 
o della stessa famiglia naturale, o dello stesso genere, o va- 
rietà della stessa specie; ma riescono meglio assai gl’innesti 
eseguiti tra varietà delia medesima specie; bene riescono tra 
specie d’ un medesimo genere ; mediocremente tra generi 
d’ una stessa famiglia naturale; salva qualche eccezione pel 
primo, secondo, e terzo caso. Se voi dunque innestate l’oli- 
vo gentile sull’ olivo selvaggio fate benissimo, ed ecco due 
individui della stessa specie , o varietà che sia, secondo i 
Botanici. Se innestate l’ olivo comune con altra specie di 
olivo, anche andate bene. Se finalmente innestate il frassino 
sull’ olivo o l’olivo sul frassino, potete facilmente avere una 
mediocre riuscita, perchè questi due alberi si appartengono 
a due generi diversi di una medesima famiglia naturale. In 
somma, permettetemi la seguente espressione familiare, e ri- 
tenete per fermo che tanto maggiore e più felice sarà la riu- 
scita degl’ innesti, per quanto più stretta è la parentela cho 
passa fra le piante da innestarsi fra loro : ma ricordatevi 
sempre che vi possono etsere delle eccezioni positive, la cui 
conoscenza vi servirà in ogni caso per evitare le critiche 
importune ! In secondo luogo fa d’ uopo che la pianta sel- 
vaggia, o il soggetto che dir volete, abbia una forza vege- 
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taliva maggiore di quella della pianta gentile, la quale forza 
d’ordinario dipende da una robustezza di organismo speciale. 
Cosi se innestate il nespolo del Giappone sul cotogno (che « 
sono due alberetti ), la riuscita sarà magniGca ; ma se fate 
il contrario, potrete avere forse un infelice effetto. Del pa- 
ri farete bene innestando il lazzcruolo sul biancospino , il 
prugno e l’ albicocco sul mandorlo: non così del pesco sul 
mandorlo, poiché vi è tra essi due una certa disuguaglian- 
za di forze vegetative , sì perchè il pesco è alberetto e il 
mandorlo è albero , sì perchè nell’ insieme delle loro fun- 
zioni, cioè tra quelle dell’uno e quelle dell'altro, vi è qual- 
che discrepanza. II pesco, sì signore , s’ innesterà bene sul 
mandorlo, ma non avrà una lunga e felice durata. E se 
porrete il mandorlo sopra l’ albicocco e sopra il prugno , 
similmente commetterete imprudenza; non perchè non 
riesca, ma perchè le piante saranno malamente assicurale: 
e ciò dal perchè il mandorlo essendo più robusto del pru- 
gno e dell’ albicocco, difficilmente potrebbe essere sostenu- 
to da uno di questi due più deboli , quantunque il primo, 
il secondo , e il terzo siano tutti e tre alberi. Similmente 
farete male ponendo il biancospino sul lazzcruolo. Il pi- 
stacchio vero gentile sta bene sopra sè stesso, ovvero sul 
pistacchio terebinto, ma sul pistacchio lcntisco farebbe for- 
se cattiva presa, dal perchè il lentisco ha un legno troppo 
forte che mal s’ immedesima con quello del pistacchio ve- 
ro gentile. Così del pari il pero mal regge sul melo, men- 
tre al contrario il melo sul pero farebbe bene , comechè 
questo è più forte di quello, e tutti due omogenei fra lo- 
ro. Che se poi porrete pero gentile sopra pero selvaggio , 
e altrettanto praticherete pel melo, avrete così oprato con 
prudenza e saggezza. In terzo luogo, quando due specie, 
abbenchè appartenenti ad un medesimo genere , non si 
mettono tuttavia in corso di vegetazione quasiché nello 
stesso tempo, ancorché si avessero una struttura organica 
ed una forza vegetativa pressoché eguale, ciò non di meno 
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non possono innestarsi con felice riuscita e durata. Mille e 
mille esempii si possono addurre intorno ai principii fon- 
damentali sopra i quali sono poggiate la possibilità e la 
riuscita degl’ innesti. Ma vi bastino quei pochi avanti espo- 
sti, perchè mi avveggo che ne siete di già padroni pel prin- 
cipio filosofico dell’ argomento considerato in sè stesso. 
Passiamo intanto alla enumerazione delle diverse sorte 
d’innesti. * 

Tutte le specie d’ innesti si riducono a tre : i .° innesto 
a marza , a puca, a ramo : 2.° innesto ad occhio, o a gem- 
ma: 3.° innesto per approssimazione , per copulazione, per 
ravvicinamento. Tutte le altre qualità d’innesto, altro non 
sono che varietà di ciascuna delle tre suindicate specie , 
le quali varietà sogliono anche portare il nome del loro 
inventore o di qualche altro individuo al quale si sia vo- 
luto dedicare. 

L’ innesto a marza può essere di più maniere , vale a 
dire : l.° a spacco : 2.° a croce: 3.° a corona: 4.° di fian- 
co: 5.° sopra radice: 6. per parte erbacea. Nell’ eseguire 
l’ innesto a spacco si scapezza la pianta e si fa un solo spac- 
co, ponendo due rami : questa varietà si esegue benissimo 
sopra giovani alberi vicino al pedale, e la riuscita è ma- 
gnifica. L’ innesto a croce è il peggiore di tutti , poiché 
esige due spacchi e quattro rami, e producesi maggiori fe- 
rite alla pianta : bisogna dunque non praticarlo. L’ innesto 
a corona esige la scapezzatura dell’albero, e molte marze 
le quali si conficcano tra la scorza e l’alburno ossia la par- 
te la più tenera del legno, e situate a mo’ di corona intor- 
no a tutta la circonferenza del tronco ; mentre nell’ inne- 
sto a spacco e a croce i rami van situati nella parte legno- 
sa. L’innesto di fianco non esige lo scapezzar della pianta, 
benvero incidendo la scorza, vi si conficca uno o più rami, 
se la circostanza lo esige ; e dopo l’assicurazione dell’ in- 
nesto , si scapezza la pianta innestata. L’ innesto sopra ra- 
dice si può eseguire o a corona o a spacco, operando così: 
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si taglia una radice, -e quella parte inferiore tagliata si rad- 
. drizza in senso verticale ; quindi secondo che lo stato suo 
lo permette, vi si pongono i rametti sia a spacco, sia a co- 
rona, come se fosse una pianta a sè. Finalmente l’ innesto 
per parte erbacea consiste nel servirsi di rametti che non 
siano nò troppo teneri nè troppo legnosi, e che il sogget- 
to da innestarsi trovisi anche nello stesso stato. Tale pra- 
tica si usa nel corso della vegetazione allorché i rami so- 
no forniti di foglie ; e solamente coll’ osservazione sulla 
pianta si può determinare quali rami hanno raggiunto l’in- 
termcdio, tra il legnoso ed il tenero. Siffatta varietà d’ in- 
nesto erbaceo si può praticare sopra varie piante arboreo 
da frutto e boschive, tra le quali ultime sono da noverarsi 
anche le piante conifere. Nel preparare le marze per l’in- 
nesto a spacco e a croce, bisogna tagliarle alia loro base 
a dritta e a sinistra a ino’ di conio o zeppa, che dir volete, 
onde vadano ben conficcate nello spacco , ed in modo che 
la linea di marcazione tra la scorza e l’ alburno del sog- 
getto combaci perfettamente con la linea di marcazione 
tra la scorza e l'alburno del ramo gentile. Per le marze 
poi da servire nell’innesto a Corona e di fianco, il taglio 
alla loro base dovrà praticarsi da un sol lato, e sarà quella 
parte, la quale, nell’ inserire le marze, dovrà soprastare per 
tutta la sua superficie a quella dell’alburno del soggetto. 
I rami dell’ innesto sopra radice si preparano nell’ uno o 
nell’ altro modo secondo che serviranno o a spacco o a co- 
rona. Del pari intendasi per l’ innesto erbaceo. 

L’innesto ad occhio olire più varietà, cioè: t. a scudo 
di fianco : 2. a scudo a corona: 2. a zufolo o ad anello: A. 
sopra radice : 5. semplicemente a gemma. Questa specie d’in- 
nesto consiste precisamente nel distaccare dalla pianta gen- 
tile un pezzo di scorza , a ino’ di scudo o di altra figura , 
munita di una o più gemme e soprapporla al soggetto in 
un punto ove siasi distaccata altrettanta scorza. Quindi 
quello di fianco si pratica sopra uno o più lati della pianta 
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selvaggia senza scapezzarla. Quello a corona esige lo sca- 
pczzamento, e Ira la scorza e l’alburno del soggetto si 
pongono i pezzi di scorza gentile intorno alla circonferen- 
za del tronco scapezzato. L’altro a zufolo si pratica simil- 
mente sopra il tronco scapezzato , il quale dovrà essere 
sempre giovine e di piccolo diametro; e togliendo ad esso 
un lungo o corto anello di scorza e soprapponendovi al- 
trettanto di scorza gentile (a). L’innesto sopra radice si ese- 
gue come quello a scudo a mo’ di corona, preparando prima 
la radice come vi ho detto più avanti parlando di quello a 
marza. In fine l’innesto semplicemente a gemmasi esegue 
coll’inserire una sola gemma, munita della sua base, in un 
foro praticalo all’ uopo sul soggetto , ma è un’ operazione 
assai delicata. L’innesto ad occhio in generale nella sua 
esecuzione esige una cosa interessante , ed è la seguente : 
il pezzo di scorza deve portare gli occhi o bottoni pieni 
alla base interna , cioè muniti del rudimento del nuovo 
ramo, il quale rudimento fa parte del tessuto fibroso e va- 
scolare della pianta gentile dalla quale si sarà distaccato 
lo scudo di scorza. In caso contrario se gli occhi saranno 
vuoti alla base interna, cioè senza rudimento legnoso, al- 
lora si chiamano occhi ciechi ; lo scudo di scorza si attac- 
cherà sul soggetto, ma l’innesto non metterà fuori verun 
ramo novello. 

L’innesto per approssimazione offre due varietà; 1. quella 
dell’ avvicinamento delle piante fra loro, se sono nei vasi, 
o de’ fusti o dei rami rispettivi, se le piante son messe a 
poca distanza fra loro, sia poste nei vasi, sia messe in pie- 
na terra : 2. l’altra dell’avvicinamento del ramo gentile 
alla pianta selvaggia , dopo che esso sia stato tagliato 
dalla sua pianta madre. In quanto alla prima varietà, sup- 
ponete una grande pianta gentile ; e bene , intorno ad cs- 

(a) L’ innesto a zufolo 6 praticato quasi generalmente nelle due 
Provincie di Caserta e di Napoli , particolarmente sopra i giovani 
gelsi , c dagl' innestatori addimaudasi n sierto a sciscarieUo. 
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sa porrete tanti vasi con piante selvagge per quanti so- 
no i rami della pianta gentile capaci di potersi innesta- 
re. Siffatti vasi o sono grandi e alti, e voi li situerete a 
terra: o sono piccoli e Lassi, e voi gl’ innalzerete metten- 
do sotto una base di pietra o di legno, come sarebbe per 
esempio una piccola pertica conficcata nel terreuo ed aven- 
te alla sua estremità superiore una specie di piatto di le- 
gno sul quale sarà a situarsi il vaso con entro il soggetto. 
Ed in ciò fare avrete cura che le basi dei vasi siano fer- 
me a tal segno da resistere all’impeto dei venti. Ciò fatto, 
praticherete una ferita lunga un mezzo pollice , un poco 
più o meno, longitudinalmente al ramo gentile e al selvag- 
gio, togliendo così a ciascun di essi una porzione di scor- 
za e di alburno (ossia falso legno); e talvolta, secondo i ra- 
mi , la profondità delle ferite si fa giungere sino al midol- 
lo. Dopo di ebe si uniscono i rami, e si legano con fili di 
lana. Voi comprendete bene che le due ferite dovranno es- 
sere pressoché eguali fra loro, e combaciare quanto più 
si può esattamente. Dopo che l'innesto sarà assicurato, co- 
mincerete gradatamente a tagliare al disotto della saldatu- 
ra delle ferite il ramo gentile, e altrettanto praticherete 
al di sopra delle medesime ferite pel ramo selvaggio. Pas- 
sati alquanti giorni ripeterete l’operazione per l’uno e per 
l’altro anzidetto punto, taghando così più in dentro i ri- 
spettivi rami , in modo che restino attaccali alle rispettive 
piante con poco alburno e con la scorza. Finalmente pas- 
sato altro breve tempo taglierete il tutto all’uno e all’altro 
ramo. Ora , tale graduato taglio serve per abituare il ra- 
mo gentile a poco a poco a nutrirsi a spese della pianta 
selvaggia, e ad abituare altresì il soggetto perchè tutti i 
suoi succhi il medesimo tramandi liberamente alla cima 
gentile che sopra di esso ha preso posto in vece della cima 
selvaggia. In somma voi a questo modo evitate il passag- 
gio brusco al quale i rami innestati andrebbero sottoposti 
nel caso che venissero tagliati dell’intutlo in una volta do- 
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po l’assicurazione della saldatura delle ferite. Se ne vo- 
lete un esempio soddisfacente , osservate nei giardini gl’in- 
nesti per approssimazione delle Camelie , i quali si ese- 
guono in primavera, e poi si tagliano in autunno avanza- 
to. Voi potete benissimo praticare tutto all’opposto le suin- 
dicate operazioni, se invece di supporre una pianta grande 
gentile la supponete selvaggia: lo che importerebbe in que- 
sto caso che le piante de’ vasi dovranno essere tutte gen- 
tili da innestarsi sopra la pianta grande e selvaggia. Ed al- 
lora , sia che le piante saranno da fiori , o da frutto , voi 
coi diversi innesti avrete una pianta grande che vi darà 
fiori diversi , o frutti svariati. Supponiamo adesso 1’ altro 
caso in cui le piante da innestarsi trovinsi vicine fra loro 
in piena terra, e voi nello stesso modo potete ravvicinarne i 
rami ed innestarli. Siffatta vicinanza delle piante vi darà mol- 
li vantaggi , che sono i seguenti. Se per esempio di due 
piante ravvicinate, una è malata e l'altra sana, innesterete per 
approssimazione le rispettive radici , ed avrete molta pro- 
babilità di risanare la pianta debole. Se ponete molte pian- 
te giovani per filare (assai ravvicinate), mediante l’innesto 
da sotto in sopra per ciascuna pianta , dall’uno e dall’al- 
tro lato , otterrete col tempo superbi tavoloni forti e com- 
patti per costruzioni navali e civili. Ma quest’operazione è 
complicata e alquanto difficile , e v’ ha bisogno di molta 
pratica. La si esegue sopra piante boschive giovani , il cui 
legname, col tempo, è destinato a questi usi, come sono 
molte specie di querce ed altri alberi. Similmente ravvi- 
cinando i rami di alberi selvosi , ed innestandoli ad ango- 
lo, a semicerchio, o ad altra figura, voi otterrete altri 
pezzi di legname da lavoro assai pregiati per la loro soli- 
dità. Nei pergolati, innestando per approssimazione, avrete 
piante più robuste pel reciproco nutrimento , e dopo un 
anno vi emanciperete dall’ impiccio e dallo spesato delle 
pertiche ordinarie per sostenere le pergole. Le spalliere 
stesse si rendono più robuste e floride mercè siflalto inne- 


Digitized by Google 



— 240 — 

sio. Con esso vi riuscirà di rendere più impenetrabili le 
siepi, se porrete cura ad innestarne i rami in quei siti ove 
le siepi fanno lacuna. £ finalmente gli stessi alberi frutti- 
feri che si avessero una ramificazione irregolare e mal ri- 
partita in tutta la chioma , possono benissimo simmetriz- 
zarsi coll' innesto per approssimazione sopra i rami con la- 
cune, servendovi degli altri rami vicini della stessa pian- 
ta madre : ed in questo caso vi servirete di quelli nè tan- 
to legnosi, nè tanto teneri, allo stesso modo che vi ho det- 
to dell’innesto a marza per parte erbacea. L’innesto erbaceo 
dunque potrete praticarlo a piena vegetazione sia per rav- 
vicinamento che a marza. 

Ora è giusto parlarvi, secondo che ho promesso avanti, 
della seconda varietà d’innesto per approssimazione; il quale 
consiste in ciò che voi dopo aver distaccato il ramo gentile 
dalla sua pianta madre, lo innestate sul soggetto, in tal ma- 
niera che la base del ramo gentile sporga alquanto in giù 
e per tanta lunghezza , per quanto esso possa facilmente 
pescare per poche linee in un piccolo recipiente pieno di 
acqua pura, e che voi procurerete situargli sotto imme- 
diatamente dopo la esecuzione dell’ innesto. Tale acqua ser- 
virà per mantenere vivo il ramo gentile innestato finche 
questo non sia saldato bene sul soggetto ; e se farà d' uopo 
cambiar l’ acqua , badate bene che questa alla sua purezza 
congiunga la stessa temperatura dell’ acqua vecchia che 
vorrete cambiare: lo che vi costringe adoperare il termo- 
metro per misurare la temperatura dell’acqua vecchia e 
della nuova, e fare che la medesima sia perfettamente egua- 
le. In caso contrario ponendo acqua fresca , ed il ramo 
gentile passando cosi bruscamente ad una temperatura più 
bassa , potrebbe soffrirne a segno da compromettere la sua 
felice riuscita. Da quanto vi ho detto intorno agl'innesti 
per approssimazione, voi comprendete bene che i medesi- 
mi possonsi praticare sia tra piante gentili e selvagge , sia 
tra gentili e gentili , sia tra selvagge e selvagge , secondo 
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che avrete bisogno o di moltiplicare le piante di qualche 
pregio, o di risanare quelle malate, o di rendere impene- 
trabili le siepi , o di consolidare i pergolati e le spalliere , 

0 di riempiere le lacune nella chioma mal composta della 
ramificazione di un albero , o di ottenere inGne tavoloni e 
altri pezzi di legname diversamente configurati per uso dei 
lavori nelle costruzioni navali e civili. Fermiamoci a tutto 
ciò che abbiamo detto circa la possibilità e la riuscita de- 
gl' innesti, non che sulle loro diverse specie. Passiamo in- 
tanto alla rassegna delle regole essenziali e all’indicazione 
del tempo opportuno per eseguirli. 

Le regole per eseguire gl’ innesti sono varie , ed io ve 
le espongo in ordine progressivo per maggior vostra sod- 
disfazione 1. È necessario che il soggetto per sua natura 
sia in movimento di succo pochi giorni prima della pianta 
gentile, o almeno contemporaneamente. 2. Seia pianta gen- 
tile all’opposto sia più precoce del soggetto nel movimento 
di succo , è mestieri tagliare i rami gentili allorché comin- 
ciano a gonfiar le gemme, e porli in serbo in luogo fresco 
ed ombroso per indi innestarli quando il soggetto comin- 
cerà a mettersi in vegetazione : in questo caso le marze si 
conficcano per metà nel terriccio: ma siate sicuri che tali 
innesti per lo più hanno una riuscita piuttosto infelice. 3. 
Dovendosi trasportare le marze da un paese in un altro per 
parecchi giorni , le collocherete in un recipiente pieno di 
terriccio ben compresso, o nell’ argilla, o nel mèle; e tanto 
nel primo, che nel secondo, o nel terzo mezzo, voi avvol- 
gerete le cime delle marze nell’erba di muro che chiamasi 
muschio , il quale sia discretamente umido. 4. Nell’esecu- 
zione degl’innesti dovete spiegare attività, sollecitudine, 
e destrezza che si acquista e si perfezioua colla pratica. 5. 

1 tagli c le ferite sulla scorza e su i rami debbono eseguirsi 
con delicatezza , senza produrre lacerazione alcuna nei va- 
ni tessuti , sia del soggetto che della pianta gentile. 6. Bi- 
sogna far combaciare esattamente le ferite, quali che sian- 
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si, e quindi usare le pronte ligalure con fili di lana, o con 
altro mezzo tenace ed elastico come la lana : la ligatura 
sarà nè troppo forte nè troppo debole; e nell’ avvolgere il 
legame qualunque, fate in modo che ogni giro di filo suc- 
ceda immediatamente all’ antecedente, toccandosi l'un l’al- 
tro in modo da fare un piano eguale e senza lacuna , e ri- 
spettando sempre le gemme. 7. Dopo esoguita la ligatura , 
fa mestieri coprire tutte le ferite con cemento così com- 
posto , cioè : 

— pece nera . 

— pece di Borgogna 

— cera gialla. 

— sevo 

— cenere per setaccio 

Siffatto cemento si terrà sempre allo stato molle, dopo 
la liquefazione, e nell’ applicarlo si avrà cura di non im- 
brattare le gemme. 8. Nell’ eseguire l’ innesto a spacco , 
dovete prima scapezzare il tronchetto o il ramo sel- 
vaggio , poi ligarlo al di sotto a poca distanza dalla sua 
estremità scapezzata , e quindi fare lo spacco per inserire 
le marze. Lo spacco si fa colla lamina dell’innestatojo che 
si urta contro il legno della pianta con leggieri colpi di 
un piccolo martello di legname. L’ essenziale della ligatu- 
ra, prima dello spacco , sta in ciò che essa serve per im- 
pedire che la ferita, prodotta dallo spacco , non sia allun- 
gata al di là della lunghezza di quella parte delle marze 
che solamente dovrà inserirsi nel soggetto. Tale ferita si 
tiene aperta per mezzo di un piccolo conio. Dopo inserite 
le marze, tale ligatura al di sotto non si toglie , ma se ne 
fa un’altra intorno alle parti dell’ inserzione, la quale è ben 
diversa dalla prima: ma ricordatevi che in questa specie 
d’ innesto la linea di demarcazione tra la scorza e l’alburno 
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del ramo gentile deve combaciare con quella che sta tra 
la scorza e 1’ alburno del soggetto. 9. Nel fare l’ innesto ad 
occhio si avrà cura di far pescare nell’acqua iu un picco- 
lo recipiente la base di tutti i rami gentili, dai quali do- 
vranno ricavarsi gli scudetti. Oltre a ciò debbonsi toglie- 
re dai detti rami tutte le foglie, onde soffrano meno la 
traspirazione; però dovete rispettare i corrispondenti pic- 
ciuoli vicino le gemme, lasciandone una piccola parte an- 
che dopo eseguito l’innesto. 10. Evitate quanto più pote- 
te le ore ventilate, o eccessivamente umide, o assai calde, 
allorché dovrete praticare gl'innesti; poiché queste tre cir- 
costanze sono piuttosto contrarie alla loro buona ripresa. 

1 1 . Abbiatevi innestalojo di buona tempra e assai ta- 
gliente : una buona sega a doppio Giare di denti ; un buon 
ronciglio per levigare col taglio le fibre scabrose lasciate 
dalla sega : un piccolo martello di legname : un conio ov- 
vero zeppa , o di osso , o di legno duro come di bosso, di 
olivo, o di altro legname, e mai di ferro o di altro metal- 
lo (a); il quale conio servirà per tenere aperta la ferita nel- 
l’ innesto a spacco finché s’inseriscono le marze ; ed in ciò 
fare, potete servirvi del così detto innestalojo a conio, tan- 
to usato nell’esercizio di un buon giardinaggio. Similmente 
sia di osso, o di legno l’estremità del manico dell’innesta- 
tojo ordinario , da servire per sollevare la scorza, sia nel- 
l’innesto ad occhio, che in quello di fianco , o a corona. 

12. Finalmente, qualunque sia l’innesto, o a marza, o ad 
occhio , o per approssimazione, è necessario che scegliato' 
rami legittimi, levigati e sani senza nodosità, tanto se sel- 
vaggi che gentili. 

iu quanto al tempo opportuno per la esecuzione de- 
gl’innesti, una è la regola certa, ed eccola = quando la 
scorza del soggetto si distacca facilmente dal suo alburno per 

(a) 11 conio di metallo va soggetto ad ossidarsi, c facilmente, pro- 
duccndo alterazione nell’ interno tessuto della pianta , può nuocere 
alla riuscita dell’ innesto. 
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causa del movimento dei succhi e precisamente del così dello 
cambio. E siccome tale movimento di succhi, più patente 
e copioso si mostra due volte l’anno, cioè in primavera e 
nel cominciar di autunno, così comunemente si dice che 
queste due stagioni sono propizie a praticare innesti. Ma 
ciò non toglie che dehbasi fare tale operazione tren- 
ta giorni prima o trenta giorni dopo secondo i luoghi , le 
esposizioni, e la stessa stagione. E così voi , in generale , 
se vi trovate nella marina di Palermo o di Reggio in Cala- 
bria, sarete costretti di anticipare l’innesto in primavera di 
più giorni che non lo farete nella marina degli estremi 
Abruzzi, o sopra una montagna, e sia per esempio Mon- 
teaspro in Calabria ultra , Montevergine nella Provincia di 
Avellino, il Matese in Provincia di Campobasso, e la Ma- 
jella negli Abruzzi : in queste località sarete obbligati at- 
tendere tanto tempo per quanto la temperatura deil'atmo- 
sfera si elevi a segno da mettere in movimento i succhi 
delle piante da innestare. L’innesto a marza, varietà a spac- 
co e a croce, sta ben fatto in primavera: quello a corona 
del pari : quello di fianco nella fine della state quando le 
nuove gemme sono già ben costituite: quello sopra radice 
anche in primavera : quello per parte erbacea tra la pri- 
mavera e la stale, ma ciò meglio si decide osservando lo 
stato di sviluppo dei rami. L’innesto ad occhio , varietà a 
scudo di fianco, si fa nell’autunno, e dicesi innesto ad oc- 
chio dormiente, perchè dovrà sbucciare nella seguente pri- 
mavera : quello a scudo a corona si pratica o nella prima- 
vera o nell’autunno; e quaudo si fa in primavera , dicesi 
innesto ad occhio aperto , perchè sbuccia dopo parecchi 
giorni : quello a zufolo o ad anello si esegue d’ordinario in 
primavera, ma può anche farsi in autunno: quello sopra 
radice , e quello semplicemente a gemma , del pari si pos- 
sono eseguire nella primavera e nell’ autunno. Finalmente 
tutti gl’innesti per approssimazione stanno ben fatti nella 
primavera, nella state, e nell’autunno; tanto a ramo le- 
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gnoso che a parte erbacea. Ora possiamo far sosta per gl’in- 
nesti , e solo vi ricordo seriamente due cose: 1 . un buono 
innestatore deve possedere una buona tattica, un esercizio 
continuato, ed una certa intelligenza non ordinaria: in fi- 
ne dev’essere conoscitore delle principali cose di fisiologia 
vegetale: e se i semplici pratici fanno assai bene gl’innesti, 
ciò dipende dalla lunga esperienza e conoscenza che han- 
no del tempo vero e del modo come eseguirli in armonia 
colla scienza fisiologica. 2. tutti i casi eccezionali alle re- 
gole da me espostevi , e che vi si potranno presentare da 
cbicchesia , meglio si esaminano e si discutono sopra luo- 
go colla pratica , anziché colla semplice teoria. Diciamo 
adesso poche cose intorno alle difese decampi. 

La difesa ai fondi rustici ò una delle principali cure che 
deve avere il possidente. Quando si tratta di ristretto fon- 
do come un giardino, un orto, è cosa facile ad eseguirsi : 
ma pei lati fondi non vi è economia che basti per istallarla 
e manotenerla in perfetto stato. La difesa de’ campi può 
essere di più maniere: cioè il muro ; la siepe ; ed il fossato. 

Il muro può essere a secco , o a fresco. Quello a secco è 
di facile esecuzione e di poco spesato , se il materiale da 
costruttura trovasi ad estrarre nello stesso fondo; ed allo- 
ra disponendo le pietre l’ una su l’ altra senza cemento, e 
a regola d’arte, voi avete il muro a secco ; il quale sì per 
la finanza del proprietario, sì per la quantità del materiale 
disponibile, che per la situazione del campo, potrà più o 
meno innalzarsi , dalli sei alli dodici palmi. 11 muro a fre- 
sco esige pietre lavorate e cemento, e porta maggiore spe- 
sato, quando anche il materiale da costruttura si potesse 
cavare dal medesimo fondo . Certo però si è che la sua co- 
struzione è un’ impresa contra l’ economia quando si tratta 
di masserie estese , e per conseguenza solo con esso pos- 
sonsi cingere i giardini e gli orti. 

La siepe si distingue in siepe morta ed in siepe viva. La 
siepe morta consiste nel cingere il campo di frasche e fa- 


Digitized by Google 



— 246 — 

scine spinose, e collegandole per mezzo di pertiche e si- 
mili sostegni. Per me la siepe morta è opera perduta e no- 
civa: è perduta poiché ha una breve durata, facilmente può 
spostarsi dagl’impetuosi venti, e guastarsi dalla mano del- 
l’uomo: è nociva dal perchè può andar soggetta all’incen- 
dio, sia per caso, sia per malvagità umana ; e quel eh’ è 
peggio , questo secondo caso è il più frequente!! La siepe 
viva al contrario è più duratura ; meno può guastarsi dal— 
l’uomo ; forma una difesa più forte ; costituisce una specie 
di ostacolo all’ impeto dei venti che maltrattassero le pian- 
te del campo; la si può crescere a maggiore altezza di 
quella della siepe morta; non va esposta aH’iocendio; e fi- 
nalmente secondo l’ affollamento delle sue frasche e la na- 
tura delle piante che la costituiscono, può fornire una cer- 
ta quantità di foraggio fresco ai vostri animali dalla parte 
interna del campo: e dico interna, poiché la siepe al di 
fuori vuol essere mantenuta gelosa, altrimenti una volta 
praticati i vani e le lacune, gli animali estranei facilmente 
penetrano nel fondo, e la siepe tosto deperisce. La siepe vi- 
va quando è ben portata e custodita pei primi sei anni , 
costituisce un’ottima difesa sotto tutti i riguardi. 11 miglior 
modo per formare la siepe viva si è quello di seminarla a 
dimora , tranne i pochi casi eccezionali per quelle piante 
che sono di facile ripresa dopo il trapiantameuto : ma voi 
farete cosa migliore preferendo i semi alle piantine. V’ha 
molte specie di frutici e albcretti buoni per siepe, dei quali 
vi sono quelli spinosi e quelli inermi : le migliori piante 
però sono quelle che di lor natura portano una ramifica- 
zione folta e intricala ; che se poi sono fornite di spine , 
formeranno allora una difesa per eccellenza, lo vi espongo 
intanto un dato numero di piante , di cui potete far uso 
per siepi con molto vantaggio; e perchè possiate meglio 
regolarvi nella scelta, v’indico a fianco di ciascuna due 
cose; cioè se è fornita di spine, e se meglio conduce mol- 
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tiplicarla per semi, per rampolli, o per rami. Ecco dun- 
que le piante in numero limitato: 

— Gleditschia horrida. ( Spine: semi ) 

— Gleditschia ferox. ( Spine : semenze ) 

— Gleditschia caspica. ( Spine : semi ) 

— Gleditschia macroacantha. ( Similmente ) 

— Gleditschia triacantha. ( Idem ) 

— Agave americana (a). ( Spine; rampolli ) 

— Opunlia Tuna (b). ( Spine : piantoni ) 

— Crataegus oxyacantha. ( Spine : rampolli ) 

— Ulex europacus (c). ( Spine : semenze ) 

— Ruhus dalmaticus. ( Pungoli: rampolli ) 

— Lycium europaeum (d). ( Spine : rami ) 

— Zyzyphus vulgaris. ( Pungoli : rampolli ) 

— Prunus spinosa. ( Spine: rampolli ) 

— Paliurus vulgaris. ( Pungoli: semi ) 

— Evonymus europaeus. ( Inerme: semi ) 

— Alriplex Halymus. ( Inerme: rampolli ) 

Piantata la siepe, sia per via di semi, o di rampolli , o di 
piante da vivaio, voi avrete cura di scapezzare le giovani 

(a) L’ Agave americana si diletta di terreno secco per darvi una 
buona difesa. Quindi i terreni vulcanici, cretosi, calcari sassosi, ciot- 
tolosi e simili, molto si prestano alla prosperità di questa pianta. In 
molte Provincie si coltiva per siepi. 

(b) L’Opuntia Tuna ama terreno secco e clima ben temperato. 
Le sue spine sono triste , e nella Sicilia le siepi di questa pianta 
sono impenetrabili. Nella Provincia di Lecce c nelle Calabrie essa 
pruoverebbe assai bene. 

(c) Questa pianta leguminosa ama terreni arenosi, e allo stato te- 
nero somministra buon foraggio. Presso Torre Annunziata e a Sca- 
fati si coltiva per siepe lungo la strada di ferro. 1 suoi fiori sono 
gialli, e gli agricoltori francesi la riconoscono col nome di Ajonc. 

(d) Questo frutice si diletta un poco di aria marina , e si coltiva 
per siepe sulle costiere marittime del Tirreno e dell'Adriatico. Cer- 
ca terreno di mezzana scioltezza , calcare , e ciottoloso. 
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piante pel primo anno a poca distanza dal terreno, affinchè 
le medesime crescano più robuste e caccino ai lati nume- 
rosi rami. Al secondo anno rinnoverete il taglio un poco 
più sopì a, e cosi di seguito per gli anni avvenire sino a 
che la siepe sia formata tutta ramosa e corporata special- 
mente alla base. Tutti i rami che crescono divaricati qua 
e là, o s’intrecciano fra loro, o si svettano: e in tutti i 
punti, ove la siepe presenta vano e lacuna, voi potrete ado- 
perare l’ innesto per approssimazione. Delle piante indica- 
lo poc’anzi, quella inerme, chiamata Atriplex Ilalyntus, è 
ottima difesa per gli orli contro i venti ; e gli animali ne 
mangiano avidamente i teneri rami. Le cinque specie di 
Gleditschia poi sono adattissime per la difesa dei lati fon- 
di per due ragioni: l.‘si moltiplicano facilissimamente 
nel mese di Marzo e Aprile per via di semi, i quali somi- 
gliano a quelli del carrubbo: 2.* portano spine lunghe, 
forti, e dannose a tal segno, da far spavento : e quando le 
piante sono annose, sogliono metter fuori, su pel tronco e 
pei grossi rami , le spine a gruppi da rendere la siepe ve- 
ramente impenetrabile. Le semenze di Gleditschia sono di 
facilissimo acquisto nell’ Orto botanico di Napoli, ove ab- 
bondano in ogni anno per la copiosa produzione dei frutti 
sulle rispettive piante. Introducete dunque siffatta siepe 
spinosa nei vostri fondi, pigliatene cura nei primi anni, sca- 
pezzandone le piante, e dopo qualche tempo benedirete le 
vostre fatiche e le vostre cure. 

11 fossato è altra maniera per cingere il campo a di- 
fesa. Una volta cavato a regola d’arte, non ci è biso- 
gno a manutenzione. La larghezza e profondità del fossato 
dev’essere in modo costruita da non permettere il salto 
agli animali o agli uomini : ma la natura del terreno non 
sempre permette ciò fare , quindi il possidente si regola 
come meglio conduce. Certo però si è che i due lati del 
fosso dovranno costruirsi a dolce declivio da sopra in sot- 
to, affinchè il terreno soprastante non torni a colmarlo. 
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Oltre a ciò fa d’ uopo che il terreno a misura che si cava, 
si ammassi da un solo fianco del fossato, cioè dalla parte 
interna del campo , e sopra vi si pianti una siepe. A que- 
sto modo farete due cose buone : l. a avrete una difesa di 
più , oltre quella del fosso : 2. a l’ altezza di questa secon- 
daria difesa sarà in ragion composta dell’ altezza del ter- 
reno ammassato e di quella della siepe : cosi per esempio, 
supponendo che tale terreno restasse per quattro palmi 
elevato, e che la siepe coll’ andar degli anni raggiungesse 
l'altezza di sei palmi, voi avrete una difesa di palmi dieci, 
oltre il fossato. Pazienza e attività, e lutto sarà benedetto. 
In fine se le condizioni locali del fondo Io permettono, voi 
nel cavare il fossato , opererete in modo che il suo fondo 
abbia un certo declivio , da servire per dare corso alle a- 
cque di pioggia ; le quali così trasportate, e riunite in una 
competente piscina, potranno servirvi in qualunque modo 
nei tempi estivi. E sentite a me e alla esperienza dei seco- 
li: l ’ acqua a sufficienza nelle campagne è un vero tesoro! 
Cosa sarebbe la Puglia se avesse piscine in abbondanza in 
vece dei profondissimi pozzi che stancano la pazienza di 
tutti i coloni ? O se invece delle piscine volessimo augu- 
rarci il cavamenlo dei pozzi artesiani , quanti beneficii con- 
teremmo a favore della vegetazione in quella regione agri- 
cola sempre arsa e sitibonda?! 

Parmi intanto sufficiente l’avervi finora esposte varie co- 
sette circa i terreni, strumenti agrarii, concimi, meteorolo- 
gia agraria, limiti delle regioni agricole, botanica, sistemi 
di coltura, maggesi, rotazioni agrarie, avvicendamenti dei 
vegetabili, modi di moltiplicare le piante, innesti, e difese 
delle tenute. Questo quadro, così esposto in undici Discorsi, 
è soddisfacente, mi spero, per mettervi nello stato di dare il 
primo passo nello studio dell’Agricoltura. Quando vi sare- 
te bene orizzontati nell’ossatura di questa vasta e variabi- 
lissima Scienza , non sarà difficile alla vostra alacrità di 
progredire sempre nel meglio. E prima di lasciarvi, stimo 
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cosa utile per voi l’esporr* qui appresso, come vedete, uu 
quadro sinottico delle piante agrarie, diviso in otto classi, 
il quale servirà per agevolare viemmaggionueate i vostri 
studii campestri. Non vi spaventate di tante voci botani- 
che ; le son desse altrettanti materiali scientifici come tut- 
ti gli altri che s’ imparano colla perseveranza, colla buona 
volontà , e coll' amore alle Scienze Naturali. Se questi 
sentimenti incontreranno la vostra simpatia e la vostra sod- 
disfazione , io mi reputerò un uomo fortunato , e potrò 
lietamente accingermi all’esecuzione di più vasto lavo- 
ro che ha stretta attinenza coll’ .Economia Sociale. Stale 
sani (a). 


(a) Badate bene che una è (e sempre la stessa ) la Scienza agra- 
ria ; e se 1’ ho chiamata variabilissima, si è perchè le stesse regole 
dcbbonsi modificare dall’ Agronomo e dall’ agricoltore secondo le in- 
finite circostanze locali sul terreno, sulla esposizione, relativamente 
al clima , e alla stessa stagione. E bene 1’ esatta applicazione delle 
regole scientifiche, alle campagne, si è quella che costituisce la vera 
pratica, la quale, rigorosamente parlando , fa invecchiare prima del 
tempo. Quindi, fatto il primo studio nel libro, ed apprese le regolo 
teoriche di coltura , dettate dalla Scienza, sarete costretti di fare il 
secondo studio, cioè l’ applicazione pratica nei terreni e sulle piante. 
Laonde non vi fate sedurre quando in un libro leggete agricoltura 
pratica : le son regole e niente più per manodurvi alle operazioni 
campestri. Allo stesso modo che in un gran castello di notte tempo, 
essendo voi muniti di fiaccole , queste vi serviranno per vedere ove 
mettere il piede, e niente più : ma il passo lo dovete dar voi, e se lo 
date malamente, passate pericolo di cadere in qualche trabocco. Cosi 
per 1’ Agricoltura, se non sapete applicare le regole, queste a niente 
vi giovano. Sicché ritenete sicuramente che 1’ Agricoltura teorica 
regolatrice sta nei libri, e 1’ esatta applicazione pratica delle regole 
teoriche sta nelle campagne. Ogni dettato contrario a questo sano 
principio (figlio dell’ esperienza dei secoli) è un’ impostura. Anche 
io vivea nell’inganno, in cui mi trascinavano le parole nei libri agri- 
coltura pratica, ma a forza di studii me ne sono emancipato ! ! 
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CLASSIFICAZIONE GENERALE 


delle piante agrarie. 


Le piante agrarie si possono dividere ordinariamente in 
otto classi principali, secondo l'uso al quale sono destina- 
te, secondo il diverso prodotto che danno, ed in fine se- 
condo che una o più di esse sono le più adattate per for- 
mare una regione agricola in virtù delle rispettive maggiori 
e migliori produzioni. Si è per questa ragione che io non 
classifico le piante agrarie secondo si fa da molti, cioè por- 
le in una data categoria , sol perchè offrono un qualche 
prodotto simile ; benvero io le classifico sotto il rapporto 
sintetico- economico-sociale.Vn esempio, mi auguro, basterà 
per chiarire il mio concetto. In talune opere agrarie si 
classifica il Polygonum fagopyrum nella categoria de’ ce- 
reali, sol perchè dalla sua fecola si ottiene un certo pane. 
Sia qualunque questo pane , non potrà mai rappresentare 
il sintetico degl’ interessi sociali come lo rappresentano e 
lo sostengono i cercali propriamente detti. E quante volte 
mi si volesse sostenere che nei paesi del Nord il Polygonum 
fagopyrum essendo di gran sollievo alla gente povera, me- 
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rila sol per questo di essere annoverato in fra i cereali , al- 
lora io dirò che anche le castagne andrebbero classificate 
nei cereali , sol perchè nelle contrade montuose delle no- 
stre Calabrie servono a sostentare la povera gente sotto for- 
ma di un impasto che sino a un certo punto fanno colà le 
veci di pane: ma questo sarebbe troppo. Quindi io esclu- 
do dalle classi principali di piante agrarie quei vegetabili, 
i quali, quantunque siano alquanto analoghi alla produzio- 
ne di una classe, ciò non dimeno non offrono quel prodotto 
massimo e migliore in armonia col sintetico degl’ interessi 
sociali. Del pari pongo l’orzo e l’avena nelle praterie. 

Adunque le classi principali delle piante agrarie ridu- 
cendosi a otto, io ve le espongo nel modo seguente : 


1 .* Classe 

2. Idem 

3. Idem 

4. Idem 

5. Idem 


« 

6. Idem* 

7. Idem 

8. Idem 


. : , Cereali 

. . . Legumi o civaio 

. . . Piante tuberose 

Ortaggi 

. . . Piante industriali 

« tintorie 
c oleifere 
« tigliose e cotonose 
a economiche 
Alberi ed alberelli fruttiferi 
Alberi ed alberctti da boschi e selve 
Praterie e pascoli : naturali e artificiali 


In quanto alle praterie sento il dovere spiegarvi talune 
cose indispensabili. Le praterie propriamente dette naturali 
sono quelle fatte dalla Natura , ed in esse trovate piante 
perenni e piante annuali da foraggio associate a piante inu- 
tili per se stesse , a piante parassite e nocive a quelle da 
foraggio (come sono le cuscute), a piante in fine direttamen- 
te nocive agli animali , tali che i ranuncoli, le euforbie, ed 
altre. Voi farete la guerra continuamente alle seconde , e 
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alle terze : a questo modo gioverete agli animali , e man- 
terrete le praterie sempre in buono stato e più ricche di 
foraggio. E la guerra la farete o cogli strumenti , o col- 
l’ abbruciamento, o colla calce, o con altre sostanze simil- 
mente caustiche. 

Le praterie naturali diconsi quelle nelle quali si racco- 
glie il fieno, poiché le loro piante sono nella massima par- 
te a fusto lungo , tale da potersi sottoporre alla falce fie- 
naia. Quando poi le piante pratensi portano naturalmente 
fusto corto, allora le praterie assumono il nome di sem- 
plici pascoli, non vi si potendo tagliare erba , ma solo la- 
sciarvi pascolare gli animali. 

Le praterie artificiali sono quelle formale dalla mano 
dell’ uomo, il quale semina a prato una data estensione di 
terreno. In questo caso dovete considerare le seguenti co- 
se. Se l’ industrioso semina unicamente piante perenni a 
fusto lungo per fieno, voi avrete la prateria artificiale 
permanente o perenne. Quando il coltivatore pone semi di 
piante perenni a fusto corto, si ottiene allora il pascolo artifi- 
ciale permanente o perenne. Se infìue si seminano associate le 
une e le altre piante, nascerà una specie, per così dire, di 
prateria mista permanente. E tanto nel primo , che nel se- 
condo, e nel terzo caso, succede che coll’andar degli anni 
la suddetta praterie artificiale permanente finisce col diven- 
tare come la prateria naturale , offrendovi cioè piante da 
foraggio perenni e annuali ed associate a piante inutili e 
nocive, facendosi scambievolmente una guerra, nella quale 
prendono il disopra per lo più le piante perenni e che sia- 
no dotate di una forza vegetativa maggiore di quella delle 
altre. Finalmente se 1’ agricoltore semina unicamente pian- 
te pratensi annuali, siano a fusto lungo , o a fusto corto , 
allora si avrà o la prateria artificiale annuale , o il pascolo 
artificiale annuale. I pascoli artificiali annuali raramente 
si praticano, ma io ho voluto farvi tulle queste distinzioni 
per maggiormente offrire a voi una chiarezza decisiva sul- 
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l'argomento interessantissimo delle praterie e pascoli in 
generale. 

Mi resta adesso dichiararvi quanto segue: 1. Queste 
Istituzioni fondamentali, scritte in poco tempo, serviranno a 
manodurvi nella diffusione degli studii agrarii in opere va- 
ste ed erudite. 2. Esse vi presentano un piccolo quadro di 
ciò che riguarda la sintesi della Scienza agraria. 3. La pra- 
tica vera solo si apprende nelle campagne e mai nei libri. 

4. Non vi ho scritte le regole generali per le coltivazioni 
di ciascuna pianta , poiché le son cose dette e ridette in 
mille opere agrarie : e il ridire a mo di canzone ciò che 
hanno dello gli altri, copiando da libri, non è cosa che si 
concilia col mio carattere e proponimento di tessere un 
lavoro tutto patrio e positivo , dopo un eseguito giro per 
le Province del Regno: e oltre a ciò vi ricorderete che sic- 
come in Agricoltura tutto è relativo e niente assoluto, co- 
sì ne segue che perchè una regola di coltivazione per una 
pianta, sia utile e applicabile in tutti i luoghi con le do- 
vute modificazioni, è necessario d’indicare nel libro tulle 
le specialità locali e climateriche; d’onde la necessità di 
eseguire un antecedente viaggio per le varie campagne. 

5. Come manoduzione a studii più grandi e vasti in Agri- 
coltura, questo picciol libro è sufficiente a farvi dare il pri- 
mo passo : e la sua ristrettezza è stata da me tracciata sul- 
la necessità di non aggravarvi di teorie vaghe, che spesso 
annoiano i meglio intenzionati al ben essere delle campa- 
gne. 6. Con esso libro dunque non fo altro che additarvi la 
via al teatro agronomico, e niente più. Ogni ricchezza po- 
sitiva campestre ripetetela più dagli studii pratici che da 
altro ; ed in ciò fare, consulterete libri, coloni, proprietà- 
rii, e la stessa vostra perseveranza accompagnata da studio 
severo e da indefesse cure. Vi presento perciò il quadro 
sinottico delle piante agrarie accennandovenc i principali 
tipi delle diverse specie, e riserbandomi di esporcene tulle 
le varietà rispettive in altro lavoro. Troverete in esso qua- 
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dro l’ indicazione della natura del terreno e dell’ epoca di 
seminagione e trapianlamento per le varie piante dalla 1.® 
sino alla 6.® classe. Per le piante da bosco e selve , quelle 
segnate coll’asterisco sono tutte indigene del nostro Regno, 
come del pari indigene sono tulle le piante pratensi, tran- 
ne talune. Con tale indicazione di terreno, trapianlamento 
e seminagione, non ho inteso fare altro che additare sem- 
plicemente la regola in senso approssimativo e non assolu- 
to, e attenendomi in conseguenza al principio il più con- 
facente secondo l’esperienza di lungo tempo, e lasciando 
alla vostra prudenza e discernimento il saper conciliare 
tutte le divergenze e modificazioni alle quali possono sog- 
giacere le regole generali per causa delle differenti locali- 
tà, climi, e stagioni. 

Studiate dunque e migliorate le vostre possessioni (a). 

(a) Non vi sarà discaro eh’ io in questa nota vi dia poche notizie 
sopra una pianta, la quale introdotta in Europa per cura del signor 
De Montigny ( Console di Francia nella Cina ) nel 1851, in pochi 
anni si è generalmente diffusa per ogni dove. Intendo dire della co- 
sì detta comunemente canna a zucchero , ossia Sorghum glycychy- 
lum secondo i Botanici. 

Questi pianta graminacea annuale è facile a cestire c a ramifica- 
re, siccome tutti sanno nel nostro Regno, là ove si coltiva : di fatti 
nel 1854 da Marsiglia a Parigi s’ inviò al Botanico signor Decais- 
ne una pianta di Sorgo a zucchero, la quale si aveva 18 fusti. 

11 terreno vuol essere di mezzana scioltezza simile a quello in cui 
si pianta granone, cioè profondo, sostanzioso, e fresco. 

Gl’ ingrassi animali in abbondanza nuocono alla pianta e ai suoi 
prodotti, e si oppongono alla buona cristallizzazione dello zucchero. 
E le replicate esperienze fatte in F rancia assicurano che i migliori 
ingrassi pel Sorgo sono le sostanze vegetali a soverscio con mo- 
deratissima quantità d'ingrasso animale ben fradicio. Questo Sorgo 
si semina per filari in Primavera tre palmi distanti fra loro. 

Gli annaflìamenti debbono essere discreti, in caso contrario la cri- 
stallizzazione dello zucchero si effettua imperfettamente. Quindi pri- 
ma di annaffiare dovete consultare lo stato del terreno ( vicino le 
radici e non superficialmente ) c la vivacità della pianta. 

Volendone far uso per foraggio . seminerete fitto a volata come 
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il grano. Nò vogliate temere del caso testò accaduto in Francia per 
la mortalità di varii animali vaccini. Tale avvenimento sinistro sarà 
stato prodotto facilmente o da una disposizione igienica anormale de- 
gli stessi animali , o diversamente, del perchè la quantità di foglie , 
da essi mangiate, avrà potuto formare una specie di gomitolo nello 
stomaco, c quindi per indigestione, accompagnata da coliche, gli ani- 
mali sono morti. Ed in vero v’ ha talune piante graminacee con fo- 
gliame si ruvido, che difficilmente si digerisce, c talvolta gli stessi 
animali non lo mangiano. Oltre a ciò la quantità eccessiva del Sor- 
go, il suo stato troppo fresco senza essere alquanto appassito prima, 
l'accompagnamento della rugiada, c altre cause simili avranno potu- 
to influire alla mortalità di quelle povere bestie, non esclusa la qua- 
lità delle acque per la loro natura intrinseca e per la rispettiva tem- 
peratura. Assicuratevi dunque che il Sorgo a zucchero è pianta nu- 
tritiva ed innocente per se stessa. Somministratela sminuzzata, al- 
quanto appassita, e a giuste razioni, senza rugiada, e senza che sia 
bagnata artificialmente dall’uomo, c sarete sicuri che il bestiame se 
ne gioverà indubitatamente. 

11 Sorgo non 6 pianta solamente per estrarre lo zucchero , pel 
lambicco a spirito, e pel rhum ; ma serve altresì ad altre cose in- 
dustriali , non esclusa la parte farinacea per nutrimento all’ uomo 
istesso ; giacché si sono fatti gli esperimenti colla sola farina di 
Sorgo, c con questa e quella di frumento comune. Nella pianta di 
Sorgo si sono trovati i seguenti colori naturali, cioè: giallo d' oro: 
giallo canario : inchiostro della Cina: grigio fosco: grigio chiaro : 
rosso-giallo : rosso-violaceo : roseo : carminio : lilà. Se no sono 
fatti i saggi sul cotone , sulla lana , c sulla seta , e sono riusciti be- 
ne. il Sorgo è anche pianta dalla quale si sono estratti principii ti- 
gliosi, ed eseguiti varii tessuti , e varie paste per fabbricar carta ; 
e questi due sperimenti sono stati brevettati in Francia. La sorgo- 
lina, 1’ acido sorgotico , la gomma gotta , e altre sostanze si sono 
ottenute dal Sorgo , mercè T ajuto della Chimica c la perseveranza 
industriale. 

Utile a molle cose, c facile a coltivarsi, questa pianta merita 
tutte le cure dell’industrioso agricoltore. 

Se ne volete più dettagliate notizie , consultale 1’ opera recen- 
tissima (1858) del sig. Adriano Sicard avente per titolo : Mono- 
graphie de la canne « sucre de la Chine, dite sorgho A sucre. 
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QUADRO SINOTTICO 
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Triticum tomentosum Grano duro Idem Idem 

(a) L’ epoca della seminagione qui s’intende approssimativa. La località e il corso della stagione decidono tutto. 
Brusi — Agric. 17 


GRANI TENERI 0 MAJORICHE 
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(a) Le numerose varietà di grano duro e di grano tenero si riconoscono praticamente meglio nei campi che nei li! 

(b) Questa qualità rarissimamente si coltiva presso noi. 



Nomi botanici Nomi comuni Natura del terreno Epoca della semina- 
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Nomi botanici Nomi comuni Natura del terreno Epoca della semina- 

gione e trapiantamelo. 
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Spinacia oleracea Spinace Idem Marzo ad Aprile 

(a) 1] signor de Gasparin ha sperimentato più volle la coltivazione della Pastinaca saliva nel mezzogiorno della Francia, e non 
è mai riuscito, siccome egli stesso lo confessa. In verità questa pianta ama terreno e clima umido come quello dei monti e delle valli. 


ORTAGGI PER USO DEL FRUTTO 


della semina- 
•apiantamento. 


jj 




2 

fa 

Om 

H 

T3 

rt 

o 



o 

Sd 

CfJ 

rt 

'% 

rt 

« -* 

a 

rt 

Sm 

s 

s 

-2 

8 « 
r CL « 

CJ 

► 

o 

K 

42 

43 
CJ 

fa 

QJ 

H3 

H- < 

QJ 

H3 

l-H 

• H 

fa 

& 

H 




o 

K 

<U 


*t3 

5 


« 


a 


a 

cj 


ca 

3 

o so 

c c 

.2 ©•£. 

0*8 « 

*" Q5 

O rh O 

+* ^ in 

•3 ^ g 

t« o H 

2‘S o 
G cj G 
«■" u 

*m r“ sm 

<3 £ cj 

H H 


fi 

a 

S 

fi 

s 

CJ 

cj 

CJ 

QJ 

0) 


*3 

'"fi 

'fi 

"fi 

HH 

l-H 

M 

faH 

h-H 


ss 

§ 


K 

■a 

o 

<s 


o 

fcO 

rt 


CJ 

c 

2 

| 

£ 


o 

Sm 

o 


o 

a 

f2 

a 

G 

> 


e -5 


G 

.2 

*3 

G 

O 

Sm 

Ob* 

Pi 


Ci 

fi 

<L> 

bfl 


2 

rt 

fa 

co 

fa 

& 

ci 

rt 

cj 

u 

3 

NJ 


rt 

fa 

CJ 


2 

CJ 

o 

c 

CJ 

bO 

rt 

CJ 

CJ 


NJ NJ .« 

E 

T 

1 

2 

2 s 

G « 


rt 

G 

a 

« 

G 

CU 

a, 

’S 

rt 

CJ 

QO 

fa 

c 

« 

G 

G 

G 

VII 

a, 

a 

> 


CJ 

*-4 

rt 

rt 

rt 

.2 

a 

fi 

1 

a 

*3 

rt 

*-» 

fa 

«*— » 
^3 

rt 

bT> 

rt 

£ 

.Si 

*<o 

04 

rt 

U 

Gm 

o 

CJ 

fa" 

fi 

G 

rt 

"o 

CO 

fi 

o 

bfl 

rt 

Sm 

G 

CJ 

G 

u 

fa 

fa 

CJ 

G 

fa 


Digitized by Google 



Nomi botanici Nomi comuni Natura del terreno Epoca della semina - 



Digitized by Google 


(a) Io non ho esposto tutte le varietà e sottovarietà per ciascuno ortaggio ; ma mi sono limitato solamente ad esporre i tipi delle 
specie. Coloro che amano tutti i dettagli, potranno rilevarli nella mia Descrizione degli ortaggi presso Napoli , scritta nel 1846, e 
pubblicata nel corrente anno 1858; e possono altresì riscontrare l 'Ortolano dirozzato di Filippo Re. 
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piante, ciascuno coll'indicazione della materia colorante che suol somministrare. 
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(a) Guardate le campagne vesuviane ed osserverete numerose e superbe varietà di albicocco , le quali costituiscono ivi una rendita 
positiva! 
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Nomi botanici Nomi comuni Natura del terreno Epoca della pianta- 
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(a) Leggete la Memoria del Padre Francesco Tornabene Casinese, Professore di Botanica all’ Università di Catania: Sopn 
un nuovo albero indigeno sul monte Etna 1856. 


Nomi botanici Nomi comuni Natura del terreno Epoca della pianta - 

gione. 

Pyrus communis Però Terreno medio, siliceo, Novembre 
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(a) Leggete il mio articoletto su questa varietà di frutto ( raccolto nell’Orto agrario di Caserta ) , e pubblicato sul giornale l'Epoca 
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Nomi botanici Nomi comuni Natura del terreno Epoca della piantag. 

Opuntia ficus-indica Fico d’india Terr. calcare o vulcani- Marzo ad Aprile 

co secco e sassoso 

Vitis vinifera Vite Terr. calcareo vulc. Novembre a Dicembre 
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suoi frutti difficilmente maturano. 



Classe 7 . a Alberi ed alberetti da boschi e selve 
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Larix europaea Juniperus excelsa Juniperus thurifera 

*C.upressus sempervirens Juniperus Lycia Juniperus virginiana 

Taxodium dislycum *Juniperus macrocarpa *Juniperus turbinata 

Taxodium sempervirens *Juniperus oxycedrus *Juniperus hemispboerica 

Thuya occidentalis Muniperus phoenicea ^Juniperus Lobelii 
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Fraxinus plalycarpa *Celtis Tournefortii *Phillyraea media 

Fraxinus ìuglandil’olia *Cercis siliquastruni ‘Phìilyraea latifolia 
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(n) Leggete l’ interessante Memoria del Cavaliere Michele Tenore , che ha per titolo : Ricerche sulla classificazione dei 
Napoli 1 85t>. 



Classe 8. a Praterie e pascoli : naturali c artificiali (a) 
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distruzione delle piante nocive ai greggi ed agli armenti, la distruzione degli animali nocivi alle piante , il rimpiazzo delle piante utili, gli 
annaffiamenti , il movimento del terreno, i concimi pei prati. Finalmente chiude la Memoria un lungo ragionamento sul valor nutritivo e 
relativo dei foraggi , coll' indicazione di molte piante pratensi in rapporto alla qualità del fieno, e alla proporzione dell'azoto secondo le 
analisi chimiche moderne. 
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accrescere la rendita effettiva di un fondo ( per qual si voglia modo ), 10 non ammetto Bottiglie 
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PIANTE PRATENSI A FIORI COMPOSTI PEI LUOGHI BASSI 
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PIANTE PRATENSI GRAMINACEE, COMUNI AI LUOGHI MONTUOSI 

E AI LUOGHI BASSI 
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(a) Questo elenco di piante pratensi offre un numero sufficiente di specie annuali e perenni per formare quante praterie volete. Perse' 
veranza e volontà, e tutto si ottiene. Lo stesso intendasi per le piante da boschi e selve. 



PIANTE A RADICE 0 A FOGLIE CARNOSE, PER FORAGGIO AGLI ANIMALI (a) 
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AGGIUNZIONE ALLE PIANTE INDUSTRIALI 
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CONSIGLIO GENERALE 


DI PUBBLICA ISTRUZIONE 


Napoli 11 gennaio 1859 

Vista la dimanda del signor Baffaele Maretta, con la quale ha chiesto di por- 
re a stampa l'opera col titolo: Istituzioni fondamentali di Maricoltura , 
sotto forma di discorsi ad uso de' giovani studiosi, pel Professore sig. Achil- 
le Bruni. 

Visto il parere del Regio Revisore P. Maestro Gennaro Marasco. 

Si permette che la indicata opera si stampi ; ma non si pulihlicbi senza 
un secondo permesso, che non si darà, se prima lo stesso Regio Revisore 
non avrà attestato di aver riconosciuto nel coulronlo essere la impressione 
uniforme all' originale approvalo. 

Il Consultore di Stato Presidente provvisorio : Capomazza. 

11 Segretario generale : Giuseppe Pietrocola. 
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